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Gravissime decisioni prese ieri al Consiglio dei ministri 

Colpo di mano per l'ENI 
Il governo liquida Colombo 

Al fisco i ribassi della benzina 
Accordo tra DC e PSI per spartirsi Pente petrolifero e le banche - De Michelis convocato oggi alla Ca
mera - Di Donna andrà all'AGIP? - I retroscena della decisione - Interpellanza parlamentare del PCI 

Questa è 
la nuova 
statualità 

di De Mita 
Siamo all'arbitrio e alla 

vergogna. La decisione adot
tata dal Consiglio dei ministri 
di sollevare il prof. Colombo 
dall'incarico di presidente 
dell'ENI, al quale era stato 
chiamato soltanto il 22 otto
bre scorso e con grande ap
prezzamento, per riaffidargli 
la carica, da lui in precedenza 
già ricoperta, di presidente 
dell'ENEA, è un fatto di e-
strema gravità destinato ad 
avere conseguenze assai ne
gative sull'ENI e sull'intero 
sistema delle partecipazioni 
statali. 

II fatto che — a quanto af
fermano comunicati ufficiali 
— il prof. Colombo abbia of
ferto, ad un certo punto, la 
propria disponibilità a non o-
stacolare lo sblocco di una si
tuazione divenuta ormai inso
stenibile a causa dell'assurda 
pretesa del Partito socialista 
italiano di collocare nella 
giunta esecutiva dell'ENI 
persone non ritenute idonee, 
non attenua minimamente la 
responsabilità del governo e 
del presidente del Consiglio, 
ma anzi l'aggrava. Emerge 1' 
incapacità del governo — cui 
spettava il compito di nomi
nare la giunta dell'ENI — di 
mettere in grado il presidente 
dell'ENI di esercitare al me
glio il mandato affidatogli. 

Pesante è anche la respon
sabilità della Democrazia cri
stiana. Vorremmo sapere 
quale sia stato, in questi ulti
mi giorni, il ruolo dell'on. De 
Mita in questa vicenda: se egli 
non chiarisce la sua posizione. 
allora veramente i suoi di
scorsi sulla «nuova statualità» 
e sui nuovi rapporti tra lo Sta
to e i partiti appaiono pura e 
inutile chiacchiera. È la quin
ta volta in due anni che viene 
cambiato il presidente dell'E
NI. Ciò aggrava la crisi di di
rezione dell'ente in un mo
mento nel quale esso è chia
mato ad assolvere nel campo 
energetico e in quello chimico 
compiti di vitale importanza 
per il paese. La rimozione di 
Colombo frutto non di specifi
che ragioni ma di inammissi
bili pressioni politiche, viola 
ogni principio dello stato di 
diritto, e rappresenta il limite 
di estrema degenerazione cui 
può giungere il metodo della 
lottizzazione. Dopo ciò che è 
accaduto nessun dirìgente 
pubblico può più dirsi sicuro 
delle proprie prerogative e 
responsabilità: tutti sono alla 
mercè degli intrighi dei parti* 
ti di governo. Tutto ciò è i-
nammissibile e scandaloso. 

Il Partito comunista italia
no esprìme la propria solida
rietà al prof. Colombo e si ri
serva ogni azione in Parla
mento per promuovere un di
battito su questioni così gravi, 
e chiarire le responsabilità 
del presidente del Consiglio e 
di singoli ministri, oltre che 
dei partiti della maggioranza. 

L'ENI ha bisogno di una di
rezione autorevole che ridia 
slancio e fiducia ai quadri, ai 
tecnici e ai lavoratori dell'en
t e Ha bisogno soprattutto di 
essere liberato dalle lotte di 
fazione e di potere. Sarebbe 
perciò assai grave che coloro 
che queste lotte hanno contri
buito ad alimentare — come 
il doti. Di Donna — venissero 
mantenute al loro posto, o ad 
esse venissero addirittura af
fidate nuove responsabilità 
nell'ambito dell'ente. 

Gerardo Chiaromonte 

ROMA ~ Il governo ha ria
perto una nuova crisi al ver
tice dell'ENI. Appena quat
tro mesi dopo averlo nomi
nato, ha costretto il presi
dente Umberto Colombo a 
rimettere il suo mandato. L' 
attacco maturava da tempo, 
ma la svolta è avvenuta mar
tedì sera, quando Fanfani ha 
chiamato Colombo e gli ha 
comunicato che non c'era al
tra strada per sbloccare la si
tuazione al vertice dell'ente: 
doveva tirarsi da parte, la
sciando campo libero alla 
spartizione tra i partiti della 
maggioranza. Cosi, ieri mat
tina il presidente del Consi
glio ha potuto presentarsi 
davanti ai ministri e comu
nicare che il prof. Colombo si 
affidava alle decisioni del 
governo «nell'interesse dell' 
ENI e del paese». 

A Colombo il Consiglio dei 
ministri, con tante lodi per il 
suo comportamento cavalle

resco, ha riservato la presi
denza dell'ENEA, ex CNEN, 
incarico da lui già ricoperto 
per quattro anni. Nessuno si 
e dissociato dalla scelta. 
Pandolfi, che pure formal
mente ha presentato la no
mina, ha poi dichiarato di 
non aver minimamente in
terferito. Di Giesi ha «osato» 
ammonire che «i dirigenti 
degli enti non sono birilli». 
Flebili voci, ma niente più. 

La reazione maggiore, in
vece, è stata in Parlamento. 
La commissione Bilancio, 
subito convocata dal PCI, ha 
deciso di interpellare oggi 
pomeriggio De Michelis. Og
gi si riunirà anche il diretti
vo del gruppo de, pare alla 
presenza di De Mita. Certo il 
segretario democristiano è 
chiamato a dar conto del fat-

Stefano Cingolati! 

(Segue in ultima) 

ROMA — A quanto pare, il governo è deciso a rendere perma
nente l'esproprio dei ribassi della benzina. Ieri — con una 
breve riunione iniziata alle 13 — il Consiglio dei ministri non 
solo ha di nuovo trasformato in maggiore imposta di fabbri
cazione 20 lire di ribasso, ma ha istituito uno speciale «fondo 
compensativo», verso cui incanalare le maggiori entrate, in 
modo da mettere al riparo il Tesoro — si dice — dalle depre
cabili oscillazioni del dollaro. Con «appositi decreti» d'ora in 
poi il ministro del Tesoro preleverà dal conto l'occorrente. Ma 
non è stato sempre il governo — con la stessa, perdipiù, mag
gioranza — a introdurre dall'agosto dell'anno scorso il nuovo 
metodo di determinazione dei prezzi petroliferi (si disse allora 
e si può ripetere oggi: non equo nei confronti dei consumato
ri) proprio per garantire le industrie dall'instabilità moneta
ria? Il «fondo», beninteso, continuerà ad incamerare tutti gli 
eventuali ribassi, ma certo non .soccorrerà gli automobilisti 
in caso di aumenti. Anche se il ministro Forte ha teso a 
precisare ieri che neanche una lira sottratta dalla benzina 
servirà per finanziare l'accordo sul costo del lavoro, conti 
anche sommari danno lo stesso un bel risultato per l'erario: 
con i 275 300 miliardi (a consumi '82 invariati) di ieri, si 
superano i 1.000 miliardi di entrata fiscale in più. In totale, su 
1.165 lire di prezzo alla pompa di un litro di super, ne paghia
mo ormai 757 di tasse, quasi il 65% dell'intera cifra. 

È una sproporzione, ma soprattutto è enorme il fatto che 
venga ormai rivendicato, come un diritto, questo rastrella-

(Segue in ultima) Nadia Tarantini 

Dopo l'assassinio del giudice a Trapani 

Pertini ammonisce 
il governo inerte 

«La lotta sarà lunga e dura» 
Il discorso del Presidente alla riunione del CSM a Palermo - «Il popolo di Sici
lia sconfìggerà la mafia» - «Priorità assoluta» per battere il crimine organizzato 

TRAPANI — Il commovente incontro di Pertini con la moglie e le figlie del giudice assassinato 

Un documento approvato dalla Direzione del PCI: nuovo impulso al movimento per la pace, sostegno al negoziato 

La lotta dei comunisti contro gli armamenti 
Tre richieste 
al governo: 
«clausola 
dissolvente» 
per gli 
euromissili, 
impegno a 
riesaminare 
la questione 
in Parlamento, 
sospensione dei 
lavori a Comiso 

1 II problema del riarmo si fa sempre più 
• grave e urgente. La crescita quantitativa 

e qualitativa, e la disseminazione, dei nuovi 
sistemi d'arma nucleare (ma anche il perfezio
namento delle armi convenzionali, delle armi 
chimiche, ecc.), può rapidamente giungere ad 
un punto tale da renderne, impossibile il con
trollo. L'entità enorme delle ricchezze e delle 
risorse destinate a spese militari, la crescita 
paurosa del commercio mondiale delle armi, 
dell'industria bellica, degli apparati militari, 
paramilitari e di sostegno, non solo rendono 
più acuta la crisi economica ed esplosiva la 
contraddizione fra Nord e Sud, ma determina
no profonde distorsioni nella struttura delle 
società. 

La costruzione di nuovi armamenti, di im
pianti e strutture militari, anche per il coinvol
gimento di interessi vari e potenti, è di per sé 
una realtà grave e minacciosa. Quando poi le 
armi siano fabbricate e dispiegate, è molto più 
difficile ottenerne il ritiro e la distruzione. 

1 conflitti che sconvolgono e insanguinano 
aree diverse, e nevralgiche, del mondo vengo
no combattuti con un impiego di armi sempre 
più micidiali, sono tuttora lontani dall'essere 
avviati a soluzione e costituiscono un fattore di 
instabilità nelle relazioni internazionali e di 
ulteriore minaccia alla pace. Occorre battersi 
per soluzioni politiche che garantiscano i dirit
ti nazionali e l'indipendenza dei popoli. 
*J Di fronte a questo drammatico stato di 

cose sono cresciuti in modo evidentissi
mo, fra i popoli di tutto il mondo, l'allarme e la 
coscienza del pericolo e insieme la volontà di 
intervenire per porvi riparo. 

Comincia a manifestarsi un grande sussulto 
delle coscienze dei popoli per la sopravviven
za. 

Negli Stati Uniti è in pieno sviluppo un movi
mento per il congelamento degli arsenali nu
cleari, che impegna anche forze politiche de
mocratiche, e che ha già imposto qualche bat
tuta d'arresto agli indirizzi più oltranzisti del

l'amministrazione Reagan. Particolarmente 
importante è l'appello dei vescovi americani 
per bandire l'arma atomica e la teoria della 
«deterrenza». 

In Europa sono scese in campo grandi e di
verse forze sociali, politiche, culturali e reli
giose, ed il movimento per la pace europeo ha 
un peso crescente. Si sono levate voci di alta 
autorità, per esortare alla pace, come quelle di 
Giovanni Paolo II, di Pertini, Willy Brandt e 
Hans Vogel, Olof Palme. 
' l Tra la fine dell'anno trascorso e gli inizi di 

questo vi sono state varie prese di posi
zione e proposte di forze politiche e di governo 
per un rilancio dei negoziati, come le riserve 
sulla installazione dei missili di Belgio e Olan
da, la cancellazione della spesa per gli euro
missili decisa dal Parlamento danese. Atti si
gnificativi sono stati il blocco degli stanzia
menti per la costruzione dei primi MX deciso 
dal Congresso americano e la volontà espressa 
in nove Stati americani dagli elettori che in 

larga maggioranza hanno votato in favore del 
negoziato per il congelamento degli arsenali 
nucleari. 

Oggi vi sono importanti proposte avanzate 
prima dall'URSS e poi dal Patto di Varsavia, le 
quali esplicitamente prendono in considerazio
ne l'esistenza di un problema di equilibrio ne
gli armamenti missilistici di teatro in Europa, 
affermando la disponibilità a risolverlo con 
adeguati accordi attraverso consistenti ridu
zioni dei propri. A tali proposte vi sono già 
reazioni di forze politiche rilevanti, come la 
socialdemocrazia tedesca, di governi europei. 
ed anche alcune reazioni della NATO e di am
bienti e di personalità di rilievo degli USA, pur 
diverse e di diverso valore. 

Vi è stato un voto unanime del Parlamento 
europeo per chiedere ai ministri del Consiglio 
di prendere in seria e appronfondita considera
zione le proposte del Patto di Varsavia. Una 

La Direzione del PCI 
(Segue in ultima) 

Dopo un'assemblea in Campidoglio 

In 5.000 a Roma 
«no» alla droga 

Colorata, vivace, fantasiosa. Ricordava le grandi marce della 
pace la manifestazione contro la droga che ieri pomeriggio è 
passata per le strade del centro di Roma. Almeno cinquemila 
ì partecipanti. Sono partiti dal Campidoglio e si sono diretti 
verso Campo de' Fiori, una delle piazze più battute dai mer
canti di morte della capitale. Tante le adesioni, da quelle dei 
presidenti della Camera e del Senato alle comunità terapeuti
che. alle cooperative di ex tossicodipendenti, ai comitati di 
quartiere. Non c'erano rappresentanti dei centri cattolici e 
della Chiesa che hanno partecipato solo a metà della giornata 
antieroina organizzata dal Comitato cittadino di lotta alla 
droga della capitale. Il cardinale vicario. Ugo Poletti, insieme 
al sindaco Vetere. ha preso parte ieri mattina ad un'assem
blea in Campidoglio e ha manifestato la disponibilità della 
Chiesa per la grande battaglia contro la droga. Ma all'ultimo 
momento si è dissociato dal corteo del pomeriggio. 
NELLA FOTO: la manifestazione in Campidoglio contro la droga. 

SERVIZIO DI MARTINI A PAG. 5 E ALTRE NOTIZIE IN CRONACA 

Riuscita in pieno la protesta dei commercianti contro il racket 

Napoli contro la camorra: 
negozi chiusi al completo 

Era uno scenario ferragostano quello che ap
pariva ieri nelle strade e nelle piazze di Napo
li: la protesta dei commercianti contro il ra
cket delle estorsioni e il dilagare del potere 
camorristico è riuscito in pieno. Tutto chiu
so. Persino le bancarelle sono scomparse, nel 
primo giorno di protesta (il secondo è oggi). 
In tutta la città sono rimasti aperti appena 
una decina di esercizi commerciali: qualche 
bar, un paio di officine meccaniche, qualche 
salumeria e qualche fruttivendolo. Anche in 
provincia l'adesione alla protesta è stata 
massiccia, con un'unica eccezione: Ottavia
no, il paese natale di Raffaele Cutolo. il capo 
della «Nuova Camorra». Al Duomo si è svolta 
una cerimonia religiosa alla quale hanno 
partecipato un centinaio di commercianti. 

SERVIZIO DI VITO FAENZA A PAG. 3 

CONTRO 

NAPOLI — Uno dei cartelli affìssi 

Violenza sessuale: la legge, dice Lalla Trupia, non va stravolta 

Migliaia di donne ieri in piazza 
ROMA — Immediata, a Ro
ma e in altre città, è stata la 
protesta delle donne contro 
il voto con cui l'altra sera, 
nell'aula di Montecitorio, 
una maggioranza di centro
destra (DC e missini) ha sna
turato il primo articolo della 
legge contro la violenza ses
suale. 

A Roma centinaia di don
ne hanno protestato davanti 
alla sede della Camera; in se
rata una grossa manifesta
zione si è svolta in piazza del 
Pantheon. A Milano un sit-

in davanti alla sede della DC 
ha riunito anche moltissime 
ragazze. Proteste a Genova, 
a Trieste, in Abruzzo, in Mo
lise. In Umbria si terrà una 
manifestazione sabato. Or
dini del giorno di protesta ha 
inviato il coordinamento 
donne CGIL-CISL-UIL. Si 
moltiplicano anche le di
chiarazioni politiche delle 
responsabili femminili dei 
partiti laici e di sinistra. La 
discussione alla Camera sul
l'argomento resta sospesa. 

— Qual è il giudizio di Lai-

la Trupia, responsabile del» 
le donne comuniste? 
•Il nostro giudizio — ri

sponde — è durissimo. Si è 
trattato di un voto negativo e 
pericoloso, che segna un ar
retramento rispetto al livello 
di consapevolezza diffuso fra 
le donne e nel paese. E il giu
dizio è tanto più negativo se 
si considera che in commis
sione Giustizia si era svolto 
un dibattito civile che aveva 
condotto a una importante 
posizione unitaria. Un attac
co pesante, che ha portato la 

nostra compagna, che era re
latrice, a presentare subito 
in aula le sue dimissioni. Co
me ha potuto la DC fare un 
simile passo indietro, e 
schierarsi con la destra neo
fascista? Come ha potuto la
sciarsi rappresentare da un 
deputato come Casini, indi
menticato promotore della 

Eugenio Manca 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 6 

Nell'interno 

Rizzoli: in 
arrivo 760 

miliardi 
Clamoroso annuncio della 
Rizzoli: il gruppo ha firmato 
con la SPI un contratto pub
blicitario per il «Corriere del
la sera» e la «Gazzetta dello 
sport» della durata di 5 anni. 
Introito previsto: almeno 760 
miliardi. Aspra la reazione 
della Centrale, titolare del 
40% delle azioni del gruppo, 
che ha espresso «incredulo 
stupore* per l'annuncio. Il 
consiglio di fabbrica del 
•Corriere della sera» ha pro
clamato per ieri sera 2 ore di 
sciopero. A PAG. 2 

Reagan e 
il gigante 
ammalato 

In una America tradizio
nalmente ottimista prevale 
ora la preoccupazione per la 
crisi economica. Reagan, nel 
suo discorso sullo «stato del
l'Unione» ha tentato di assi
curare agli americani che il 
granfle paese ammalato è 
ora in via di guarigione. Mo
derando, con una rivernicia
tura formale il suo «reaganl-
smo», il presidente ha fatto 
appello agli oppositori de
mocratici e ha avuto toni più 
moderati nel confront! dell' 
URSS. A PAG. 3 

Enzo Scaini 
era malato 
di cuore? 

Enzo Scalni, il centrocam
pista del Vicenza, deceduto 
dopo un intervento al ginoc
chio, potrebbe essere morto 
per «crisi cardiaca In sogget
to predisposto». L'autopsia 
della salma, effettuata ieri, 
ha infatti escluso l'embolia. 
Il sostituto procuratore, 
dott lori, non ha comunque 
voluto rilasciare dichiarazio
ni. L'esito dell'esame Istolo
gico si saprà tra 40-60 giorni. 
La vedova del giocatore pre
senterà una denuncia contro 
Ignoti. A PAG. 19 

Dal nostro inviato 
PALERMO — .Come il ter
rorismo sarà sconfitta anche 
la mafia, sarà sconfitta dal 
forte popolo di Sicilia». San
dro Pertini è in piedi in que
st'aula magna del Palazzo di 
Giustizia di Palermo. E lan
cia, nella sua veste di capo 
dello Stato e di presidente del 
Consìglio superiore della 
magistratura, una sfida a-
perta. Una sfida, un monito e 
non manca di rivolgere un 
richiamo ai doveri del gover
no e degli altri organi istitu
zionali. Eccolo, dunque, in 
questa assemblea straordi
naria del CSM, la prima nel
la storia che si svolge fuori 
dalla sua sede, avvertire il bi
sogno di parlare a chiare let
tere di fronte al nuovo atto di 
barbarie della mafia che ha 
assassinato l'integerrimo 
giudice Giangiacomo Ciac-
cio Moitalto. «Anche in que
sta emergenza — dice Perti
ni — come quella contro il 
terrorismo, lo Stato demo
cratico deve essere fedele a 
se stesso: non sono necessa
rie leggi eccezionali. La Re
pubblica — aggiunge — di
spone degli uomini e dei 
mezzi da usare». 

Ma, subito dopo, è il mo
mento più «politico» del di
scorso. Così Pertini annun
cia: «Questo Consiglio verifi
cherà l'efficienza delle misu
re adottate e da adottare e 
richiamerà, se del caso, l'at
tenzione del governo e del 
Parlamento sulle eventuali 
nuove necessità dal punto di 
vista legislativo e ammini
strativo». E ancora più avan
ti ecco giungere ad un impe
gno solenne nel quale si può 
leggere un richiamo ai gravi 
ritardi del governo che, in 
queste ore così drammatiche 
e di tensione per il nuovo at
tacco mafioso, sono stati ri
petutamente sottolineati dai 
magistrati non solo siciliani. 
«Nei limiti del poteri asse
gnatimi dalla Costituzione 
non tralascerò — afferma 
Pertini — sforzi per assicu
rare che quanto Io Stato si è 
proposto sia in effetti pron
tamente realizzato». Parole 
solenni, forse mai pronun
ciate in maniera cosi chiara, 
ascoltate in assoluto silenzio 
dalla sala e "dalle autorità 
presenti. Accanto a Pertini, il 
ministro della Giustizia, il 
democristiano Clelio Darida, 
il quale nella stessa aula ma
gna appena quattro giorni 
fa, domenica, si era distinto 
per non aver dato assicura
zione alcuna alle richieste di 
adeguati mezzi che gli erano 
state rivolte dai giudici rac
colti attorno alla loro asso
ciazione nazionale. Di fron
te, in prima fila, il dimissio
nario sindaco di Palermo, il 
democristiano Nello Martel-
lucci e. tra la folla, perfino 
un magistrato, Luigi Urso, 
rimosso dall'ordine giudizia
rio perché accusato di aver 
dispensato raccomandazioni 
a favore di imputati di ma
fia. 

Pertini è inflessibile. In
calza. «Gli organi dello Stato 
— adesso sottolinea — devo
no aver ben chiara la priorità 
assoluta che la lotta al crimi
ne organizzato assume ora 
in Italia, per la sfrontatezza e 
la brutalità della sfida, per i 
valori morali che sono in 
gioco, per la sete di giustizia 
e la volontà di ripristinare 
un costume rigoroso che av
vertiamo prorompere dal no
stro popolo». Ma non è finita. 
Pertini avverte anche il biso
gno di rassicurare 1 magi
strati Italiani, quelli siciliani 
in prima fila nella battaglia: 
il CSM, dice loro, «è il vostro 
punto di riferimento mora
le». Quasi voglia garantire, 
con la sua suprema autorità, 
e offrire con la sua persona il 
sostegno più solidale sem
mai venisse a mancare, solo 
per un momento, ogni altro 
aluto. Una sferzata, un inco
raggiamento straordinario, 
eccezionale. 

Ed è a questo punto che il 
capo dello Stato, consapevo
le che non bisogna «dare tre
gua», che bisogna fare così 
come si è riusciti a fare con-

Sergio Sergi 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 2 
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Pressioni padronali per travisare l'intesa 
II ministro Scotti ha ferma

to per due giorni le lancette 
dell'orologio; ma non si sono 
fermate, né sono state ripor
tate indietro (come avrebbero 
voluto la Confindustrìa e le 
forze conservatrici) le «lancet
te della storia» che continuano 
invece ad andare avanti. 

I lavoratori italiani, che 
molti avrebbero voluto vedere 
uscire sconfitti e umiliati da 
questa lotta, devono ora discu
tere liberamente e a fondo l' 
accordo siglato il 22 gennaio 
che è sicuramente un compro
messo — non esente da limiti 
di ambiguità — ma un com
promesso positivo per la clas
se operaia, per il sindacato e 
per le forze sociali e politiche 
che l'hanno apertamente ap
poggiata in questa battaglia. 

Non intendiamo assistere i-
nerti alla vergognosa specula
zione politica che si sta svilup
pando con vari attori e molti 
comprimari. È semplicemen
te indecoroso che alcuni capi 
di partito e autorevoli dirigen
ti sindacali si attribuiscano 
meriti speciali in questa vi
cenda, ignorando il peso della 
lotta, di oltre 100 ore di scio
pero, dell'ennesima prova di 
una straordinaria generosità 
della classe operaia. I prota
gonisti di questa speculazione 
sono gli stessi che ora puntano 
sul manifestarsi di frange di 
dissenso per individuare e iso
lare un'area estremista e 
massimalista del sindacato. 

Si cerca, da più parti, di 
cancellare quelli che sono sta
ti protagonisti principali di 
uno dei più grandi scontri poli
tico-sociali di questi anni. La 
grandiosa giornata di lotta del 
18 gennaio (che ha segnato, 
noi non lo dimenticheremo, un 
recupero anche alla Fiat) è 
stata il punto culminante di 
una mobilitazione che ha coin
volto tutto il paese. E ha dimo
strato che i lavoratori (altro 
che isolamento!) rappresenta
no ancora il nocciolo di un tes
suto di alleanze molto vasto. 

L'accordo, nel bene e nel 
male, è il frutto della lotta di 
tutto il movimento sindacale e 
di questo fronte di forze socia
li e politiche. Senza di ciò non 
sarebbe stato battuto il dise
gno di restaurazione della 
Confindustria. Tanto meno si 
sarebbe potuto imporre al go
verno Fanfanì, come invece è 
accaduto, la modifica di molte 
scelte programmatiche. 

Certo è stata una lotta lun
ga, complessa, tormentata. 
Quando si apre una vertenza 
l'obiettivo è sempre quello di 
concluderla nel più breve 
tempo possibile e col risultato 
più alto possibile. È sempre 

Non siamo 
per niente 
paralizzati 

stata questa la linea guida del 
sindacato, che non ha mai 
scelto l'idea della lotta fine a 
se stessa. In questo caso speci
fico a rendere la vertenza così 
aspra e pesante sono state la 
Confindustria e le forze con
servatrici che puntavano ad 
una sconfitta sul campo dello 
schieramento di classe. Chi, 
fin dal primo giorno, ha cerca
to tenacemente l'accordo sono 
stati il movimento sindacale e 
le forze progressiste. 

Ogni accordo sindacale re
gistra anche limiti e ombre, 
ma nell'intesa che oggi dob
biamo giudicare gli aspetti po
sitivi superano nettamente 
quelli negativi. Mentre nella 
maggior parte dei paesi indu
strializzati, in Europa e in tut
to il resto del mondo, la classe 
operaia è costretta dalla crisi 
ad arretrare, in Italia non re
gistriamo solo una capacità di 
difesa e di tenuta, ma anche di 
conquista su terreni impor
tanti (fisco, tariffe, contratti, 
salari, orari di lavoro). La mia 
opinione è che, in buona so
stanza, si è difeso il potere 
d'acquisto delle retribuzioni e 
si è salvaguardato il potere di 
contrattazione del sindacato. 

Mi voglio soffermare, sia 

pur brevemente, anche sugli 
aspetti sui quali più si appun
tano critiche comprensibili 
ma anche interpretazioni ine
satte che mirano a stravolge
re la natura dell'intesa. E un 
vero e proprio stravolgimento 
— lo ha denunciato la Federa
zione unitaria — è innanzitut
to la pretesa confindustriale 
di azzerare i decimali del nuo
vo punto di contingenza senza 
recupero nel trimestre suc
cessivo. Ma mi riferisco anche 
alla tregua salariale di 18 me
si: un vincolo che non paraliz
za affatto l'insieme dell'inizia
tiva contrattuale del sindaca
to su tutti gli altri istituti con
trattuali, sui problemi dell'or
ganizzazione del lavoro e della 
produttività e quindi sul terre
no più generale del governo e 
del controllo dei processi di ri
strutturazione e di innovazio
ne tecnologica. Inoltre è bene 
sottolineare che la stessa tre
gua salariale concordata de
cadrebbe immediatmente di 
fronte a iniziative unilaterali 
dei padroni nelle fabbriche 
(aumenti salariali unilaterali, 
premi di merito, ecc.). 

Un'attenta riflessione su 

?\uesti aspetti è assai impor-
ante se vogliamo cogliere in

sieme la positività di un ac-

«Sintonia» DC e CISL 
ROMA — Il segretario della DC, Ciriaco De Mita, si è incontrato 
ieri pomeriggio con i massimi dirigenti della CISL, Camiti e Mari
ni. -Nel colloquio — afferma un comunicato diffuso da Piazza del 
Gesù subito dopo l'incontro, svoltosi nella sede della Direzione 
democristiana — <> emerso una comune valutazione sul positivo 
esito della trattativa sul costo del lavoro-. 'Si è anche constatato 
— si aggiunge — come ci sia una sintonia, così come c'era stata 
nella fase della trattativa, tra DC e CISL, pur nel pieno rispetto 
dell'autonomia dei ruoli del partito e del sindacato-. 

L'incontro, e il comunicato che l'ha concluso, costituiscono un 
fatto senza precedenti negli ultimi anni. La isintonia» tra DC e 
CISL — come si è voluto sottolineare addirittura con un comuni
cato — è stata un fatto operante durante la trattativa sul costo del 
lavoro. L'atteggiamento di De Mita (suggerisce il comunicato di 
Piazza del Gesù) ha quindi condizionato, nel senso che possiamo 
immaginare, il negoziato tra sindacati, Confindustria e governo. 

cordo che non sottrae al sinda
cato tradizionali spazi di in
tervento, ma apre una nuova 
stagione di iniziativa contrat
tuale e politica. Altro che pace 
sociale! 

Infatti andremo ora ad una 
positiva gestione dell'accordo 
e a una rapida stretta sui con
tratti di categoria. Abbiamo 
già chiesto alle nostre contro
parti l'avvìo immediato delle 
trattative e cogliamo anche 
questa occasione per dire, so
prattutto alla Federmeccani-
ca, che commetterebbe un 
grave errore se cercasse una 
rivalsa o elementi di forzatu
ra rispetto all'accordo gene
rale. 

Insieme alla realizzazione 
dei contratti il movimento sin
dacale è chiamato a non ada
giarsi, ma a rilanciare l'inizia
tiva per modificare gli indiriz
zi di politica economica e in
dustriale del governo, per af
fermare una politica di svilup
po fondata sugli investimenti 
e quindi una concreta alterna
tiva alla scelta della recessio
ne e del ristagno. La marcia 
nazionale per il lavoro, come 
grande occasione per restitui
re piena centralità ai temi del
l'occupazione e del lavoro e 
per rimettere in campo lo 
stesso schieramento di forze 
sociali che si è battuto al Nord 
e al Sud nei mesi scorsi, costi
tuisce perciò il primo appun
tamento per il movimento sin
dacale. Le decisioni assunte 
non possono essere rimesse in 
discussione o subire incom
prensibili rinvi i. 

Nel corso della vertenza si è 
affacciato molte volte il ri
schio di una drammatica rot
tura dell'unità sindacale (che 
costituiva, tra l'altro, un o-
biettivo non secondario dell' 
attacco della Confindustria e 
delle manovre del governo). 
Ancora una volta i lavoratori, 
i consìgli di fabbrica e le strut
ture sindacali hanno fatto pre
valere il senso di responsabili
tà e hanno consentito un ap
prodo unitario. Bisogna rico
noscere che l'unità del movi
mento sindacale italiano è sta
ta salvaguardata prevalente
mente alla base. 

E poiché bisognerà verifi
care questa esperienza anche 
da questo punto di vista, è uti
le riaprire una discussione per 
rivedere il patto federativo. 
ma tale revisione, che ha il so
lo scopo di rilanciare l'unità, 
non potrà che partire dalla de
terminazione e dalla volontà 
unitaria che il movimento dei 
lavoratori ha espresso nelle 
fabbriche e nel paese. 

Pio Galli 

Sulla scala mobile niente 
trucchi o salta raccordo 

Netto avvertimento del sindacato - Oggi il chiarimento di Scotti al tavolo di trat
tativa con le imprese minori? - Lama: ora rifondiamo la Federazione unitaria 

ROMA — L'accordo rischia 
di essere stravolto dall'inter
pretazione della Confindu
stria sul calcolo dei nuovi 
punti pesanti della scala mo
bile, in base alla quale le fra
zioni di punto inferiori all'u
nità debbano essere conside
rate in pratica perdute. Ecco 
spiegato perché alcuni indu
striali hanno parlato di un ta
glio della contingenza di oltre 
il 20'V. Per il sindacato, però, 
si tratta di uno «stravolgimen
to inammissibile» di un patto 
liberamente pattuito. Il docu
mento approvato dalle segre
terie della Federazione unita
ria e delle categorie dell'indu
stria su questo è netto: .Le 
frazioni di punto di contin
genza vanno recuperate nel 
trimestre successivo», altri
menti il sabotaggio sarebbe 
•di tale rilevanza da mettere 
in forse l'accordo stesso.. 

E Scotti? Il ministro del 
Lavoro tace. I suoi collabora
tori, tempestati di richieste di 
chiarimento, si limitano a dire 
che il protocollo d'intesa è 
chiaro e che a questo punto 
non resta che applicarlo. Ma 
come? La questione era già a-
perta l'altro giorno, quando il 
ministro ha partecipato a una 
conferenza stampa promossa 
dai giornalisti esteri. Al depu
tato europeo Luciana Castel
lina. che ne ha riferito ieri con 
una dichiarazione. Scotti «ha 
escluso, senza possibilità di 
dubbio, che Io percentuali di 
punti non scattate per il man
cato arrotondamento, venga
no anche eliminate dall'indice 
sindacale di riferimento». Il 
sindacato, dunque, ha ragio
ne. A questo punto non resta 
che una formale interpreta
zione autentica del protocollo 
da parte di chi ne è garante — 
come ha sostenuto Garavini 
— e deve evitare che nella sua 
attuazione venga stravolto. 

Le speculazioni padronali, 
infatti, stanno determinando 

•smarrimento e malumore» 
nella base sindacale. Sono 
manovre probabilmente det
tate dall'esigenza della Con
findustria di scaricare all'e
sterno le sue tensioni interne 
(ieri c'è stata un'accesa di
scussione nel comitato di pre
sidenza e restano sospese le 
dimissioni di Merloni e Man-
delli), ma se non vengono 
bloccate per tempo rischiano 
di far saltare la stessa intesa. 
Per questo Lama, Camiti e 
Benvenuto chiederanno sta
mane al ministro un pronun
ciamento formale al tavolo di 
trattativa con le organizzazio
ni imprenditoriali firmatarie 
della prima intesa al CNEL. 
Confagricoltura, Confcom-
mercio, Cispel, Confartigia-
nato, CNA, Confcoltivatori, 
Coldiretti, cooperative e altre 
associazioni ancora (insieme 
rappresentano il COn dell'ap
parato produttivo) devono 
anch'esse concludere l'accor
do: il loro giudizio sul «proto
collo Scotti» è sostanzialmen
te positivo, anche se chiedono 
che sia calato nella realtà non 
industriale con correzioni sul
l'orario di lavoro, il colloca
mento e la fiscalizzazione de

gli oneri sociali più adatte alle 
diverse peculiarità. 

Il sirdncato, in ogni caso, 
ha delineato anche iniziative 
eli lotta per la corretta appli
cazione dell'intesa, specie per 
quei punti che attengono ai 
rinnovi contrattuali. Con i 
contratti, infatti, si comincia 
a guardare oltre il costo del 
lavoro: ai problemi delle ri
strutturazioni e della produt
tività. E c'è urgente bisogno 
— sottolinea la nota approva
ta nella riunione unitaria di 
ieri — di cominciare a misu
rarsi con le esigenze di inve
stimenti e occupazione (un 
apposito convegno sulla poli
tica industriale è già in pro
gramma per il 4 febbraio ). Un 
orientamento, questo, suffra
gato dai documenti con cui 
una serie di organizzazioni 
(ieri è stata la volta della Fe
derazione dei lavoratori delle 
costruzioni, dei coordinamen
ti donne CGIL, CISL, UIL, 
dei metalmeccanici lombardi 
e dei regionali della Puglia e 
delle Marche) approvano la 
conclusione del negoziato e 
sottolineano i nuovi compiti 
del movimento. 

I cassintegrati di Torino: 
«Così noi siamo penalizzati» 

TORINO — (m. e ) . Discussione tesa a Torino sull'accordo. I .cas
sintegrati» della Fiat e di altre aziende meditano di lanciare il 
sindacato, perché l'intesa contiene norme sulle assunzioni e il mer
cato del lavoro che — a loro giudizio — li penalizzano, riducendo 
ulteriormente le possibilità di rientrare nell'attività produttiva. 
«Noi abbiamo creduto a un sindacato che unificasse tutte le forze 
del lavoro., hanno detto con amarezza i rappresentanti del «coordi
namento cassintegrati» al direttivo piemontese CGIL. CISL. UIL 
riunito per valutare l'accordo. 

Il direttivo ha risposto con un appello al confronto immediato e 
all'iniziativa concreta per ottenere modifiche sostanziali delle nor
me sul mercato del lavoro in sede di conversione in legge dell'ac
cordo, per rendere concreta la riduzione d'orario nelle aziende che 
ricorrono alla cassa integrazione^ per rilanciare la battaglia per 
l'occupazione. Il direttivo non si è concluso con un voto sull'accor
do. ma con la decisione di diffondere nei luoghi di lavoro una nota 
con un giudizio articolato sui risultati positivi e sui limiti da supe
rare con l'iniziativa del movimento. 

L'accordo, infatti, non è un 
patto sociale classico perché, 
come dice Marianetti su «Ras
segna sindacale», «non implica 
garanzie di tregue né deleghe 
a un governo». Lama, anzi, de
finisce l'intesa un «compro
messo» contenente «punti an
che nettamente positivi e altri 
meno, più ambigui e bisognosi 
di ulteriori chiarimenti». Nel
l'articolo scritto per «Rinasci
ta», il segretario generale della 
CGIL afferma che la conces
sione sulla riduzione delia 
scala mobile del 15'"ó va con
siderata insieme a tutte le al
tre acquisizioni per valutare 
la sua idoneità o meno a ga
rantire la difesa del reddito 
dei lavoratori. E «tutti i calcoli 
che abbiamo fatto stanno a 
dimostrare che tale difesa è 
assicurata». Ma l'accordo è 
«un punto di partenza» non 
solo per l'azione sul versante 
economico e produttivo ma 
anche, se non soprattutto, su 
quello dell'autonomia e dell' 
unità del sindacato. Lama re
spinge con forza le critiche su 
presunte «subordinazioni e o-
rientamenti politici». «L'auto
nomia di un gruppo dirigente 
— scrive — non si misura sul
le riunioni che si fanno con i 
segretari di questo o quel par
tito: queste riunioni le fanno 
naturalmente tutti e la nostra 
colpa, se una colpa è, è qual
che volta di non nasconderlo. 
L'autonomia si misura sulla 
coerenza dei comportamenti e 
delle scelte rispetto alle deci
sioni prese all'interno del sin
dacato». La Federazione uni
taria non funziona più? È ve
ro, risponde Lama, e s'impone 
una ridefinizione dei rapporti 
unitari con nuovi modi di sta
re iiisieme, per rafforzare il 
peso del sindacato e la sua de
mocrazia interna con la parte
cipazione dell'insieme dei la
voratori. 

Pasquale Cascella 

L'ultimo massimalista 
Nel concitato svolgersi degli avveni

menti delle ultime settimane pochi ave
vano a vvertito che il Paese si era venuto 
a trovare dinanzi al dilemma: riforme o 
rivoluzione. Eppure sembra che sullo 
scenario italiano fosse sospeso proprio 
questo interrogativo, ora sciolto con un 
generale sospiro di sollievo. L'accordo 
firmato da sindacati, Confindustria e 
governo costituisce infatti una vittoria 
delle 'forze riformiste: Lo ha scritto 
!'• Avanti!' fin dal primo giorno. E ave
vamo pensato che si trattasse di un ef
fetto non smaltito delle spericola te ana
logie storiche dell'on. De Mita ('Siamo 
al '22') o di un più nobile riflesso condi
zionato dalle celebrazioni turatiane: in
somma una impennata ideologica in 

attesa di atterrare nel campo dei giudizi 
politici concreti. 

Ma invece non è stato così. Il partito 
socialista, in un manifesto apparso sui 
muri di città piccole e grandi, annuncia 
a gran voce la vittoria della 'lìnea rifor
mista: Sull'-Avanti!' di ieri ogni repar
to muove all'attacco da questa vetta 
saldamente conquistata per gettare lo 
sguardo all'orizzonte, dove già si intra
vede >più ottimismo per l'economia: Il 
ministro Forte illustra i conti delle en
trate e delle uscite, dai quali per la veri
tà non si ricavano elementi ottimistici, 
se s i esclude il confortante preambolo: 
«L'accordo sui costi del lavoro costitui
sce una grossa vittoria del riformismo: 

C'è poi l'articolo del prof. Gino Giugni 
intitolato: «Ha finto la linea dei rifor
mismo: Qui il concetto si articola in 
una serie di preziose acquisizioni. Si ap
prende infatti che 'nell'esito della stori
ca vertenza sul costo del lavoro» può 
essere Individuata «a ragion veduta' la 
•continuità di una linea culturale, che è 
quella propria del sindacalismo sociali
sta' (ed è un peccato che non si spieghi 
se questo riguarda i sindacalisti sociali
sti della CGIL, della UIL o della CISL 
che vantano matrici diverse). Ma con 
l'accordo, 'prima di tutto ha vinto il 
metodo contrattuale: E quest'ultimo, 
ceco il punto, è 'parte integrante della 
solida e più antica tradizione riformi

sta: Detto in altre parole, scritte sem
pre dall''Avanti!', da Giorgio Benvenu
to, il sindacato è uscito dal 'ghetto della 
cultura del "no": 

Naturalmente queste vittorie, oltre 
che contro le resistenze padronali, sono 
state riportate sul 'massimalismo in
concludente, di cui è arcinoto il di
sprezzo storico per il metodo contrat
tuale ed è conosciuta la simpatia per le 
stazioni dalle quali finiscono sempre 
col partire i treni avventurosi della ri
voluzione. 

La rivoluzione raccoglie dunque i 
suoi cocci e ne pagano lo scotto quelli 
che avevano tentato di assecondarla 
'con l'aiuto della piazza; per usare le 
parole dello stesso compagno Benvenu
to. Turati non avrebbe potuto sperare 
in una celebrazione più 'creativa; men
tre lo spettro di Serrati si aggira di nuo
vo per l'Italia. 

Lo sconcerto — e ovvio — riguarda 

coloro che non avevano capito l'essen
ziale: che cioè lo scontro sociale e politi
co si svolgeva a questa altezza, come si 
usa dire. A molti era parso, per antico 
equivoco, che isindacati italiani fossero 
usciti da tempo 'dal ghetto della cultu
ra del "no"; tanto da farsi a volte rim
proverare eccessive proiezioni pansin-
dacalistiche sulle istituzioni e sulla po

litica. Si credeva anche che da tempo 
avessero consuetudine con il 'metodo 
contrattuale. C'era inoltre la sensazio
ne diffusa che i comunisti, con la nota 
cocciutaggine, richiamassero il PSI al 
suo ruolo riformatore e, se si vuole, ri
formista nel senso turatiano della paro
la. I lavoratori, infine, erano scesi in 
campo contro quella 'cultura del si» (il 
sì ad ogni costo per motivi di parte o 
elettorali) che sembrava affiorare an
che in settori del sindacato, per la pri
ma volta infastiditi dalla 'piazza' ribel
le a subire tutto il peso della crisi. Una 

piazza anomala come il caso italiano, 
viziato da un 'riformismo' che non an
cora sembra rassegnarsi a vedere chiu
sa la strada delle riforme. 

Molti dunque avevano creduto che 
questo, a quote più basse, fosse il 'livel
lo dello scontro: Ma ora che /'«Avanti/» 
ha piantato saldamente sulla vetta la 
bandiera del riformismo vincente tutti 
sono costretti a svegliarsi di soprassal
to. C'è solo un ministro socialista, De 
Michelis, che tuttora dorme e, appena 
sfiorato dal sol dell'avvenire che da 
quella vetta si alza, sostiene che in Ita
lia si è fatta «una politica dei redditi a 
senso unico, cioè dal verso dei redditi 
del lavoro dipendente; esclamando nel 
sonno che 'non possiamo andare a vanti 
a forza di stangate: È l'ultimo massi
malista in pigiama che, come ha già 
fatto generosamente Alberto Ronchcy, 
si rifiuta ancora di mettersi 'nei panni 
di Craxi; 

Di fronte ai guasti prodotti dal «reaganismo» economico 

Reagan ora propone un patto 
all'opposizione parlamentare 

Ma sono negative le prime reazioni del partito democratico alle misure annunciate, 
tra cui la riduzione delle spese sociali - Toni meno duri nei confronti dell'URSS 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Lo stato del
l'Unione americana non è 
buono, ma il suo leader assi
cura che il grande paese am
malato è in via di guarigione. 
Quanto a lui, al presidente, il 
carisma si è offuscato, la 
realtà si è dimostrata assai 
più difficilmente governabi
le di quanto credeva all'ini
zio. Una qualità peculiare 
dell'America — l'ottimismo 
— è stata sopraffatta dal 
pessimistico «trend» di quasi 
tutti gli indici dell'economia, 
sicché perfino il comandante 
supremo, che pure non ri
nuncia a sfoggiare il suo 
tranquillante sorriso, appare 
in una veste diversa da quel
la abituale. Chiede un accor
do politico al partito di oppo
sizione, lui che era arrivato 
alla Casa Bianca per spazza
re via mezzo secolo di politi
ca e di ideologia democrati
che. Ma questa proposta di 
compromesso è più apparen
te cne sostanziale, dal mo
mento che il veleno dell'ideo
logia conservatrice continua 
a paralizzarlo impedendogli 
sia di proporre sia di pratica
re una svolta davvero ripara
trice del guasti che la sua vi
sione ha prodotto o ha ag

gravato. Questo è il Reagan 
che nella t a rda ' serata di 
martedì ha Ietto il «discorso 
sullo stato dell'Unione» ai 
parlamentari e ai grandi di
gnitari riuniti nell'aula della 
Camera dei rappresentanti. 

Ottime, come sempre, le 
prestazioni di questo grande 
attore della politica statuni
tense. Ma questa volta le cir
costanze gli hanno imposto 
di recitare un testo che pro
prio non gli si addice. Può un 
uomo asceso al vertice del 
potere con il piglio del con
dottiero e con l'ambizione di 
una svolta controrivoluzio
naria. adattarsi alla parte 
del timoniere da piccolo ca
botaggio? Ovviamente c'era 
qualcosa che stonava in que
sta metamorfosi. E Reagan 
non è fatto per stare nei pan
ni del dorotco. 

La politica estera ha avuto 
una parte secondaria nell'al
locuzione presidenziale. La 
solennità dell'occasione a-
vrebbe dovuto indurlo a sug
gerire qualche nuovo ap
proccio ai temi più critici che 
stanno dinanzi alla diploma
zia statunitense, dalla trat
tativa sul disarmo al difficile 
rapporto con gli alleati n-
tlantici, dal Medio Oriente 

all'America centrale. E tut
tavia non è privo di signifi
cato che Reagan abbia ri
nunciato all'aggressività 
verbale nei confronti dell'an
tagonista sovietico, aggres
sività che aveva pesante
mente marcato le sue prime 
sortite oratorie da presiden
te. In questo discorso, la risi» 
stemazione, a mosaico, delle 
dichiarazioni fatte negli ulti* 
mi tempi fornisce al pubbli
co una ispirazione negoziale 
più che distensiva della poli
tica internazionale statuni
tense. Tale ispirazione ha il 
difetto della vaghezza o della 
banalità, magari giustifi
cabile con l'attesa delle ele
zioni nella Germania di 
Bonn o con la difficoltà og
gettiva di problemi come 
quelli del Medio Oriente o del 
disarmo, che non si prestano 
ad essere risolti per via ora
toria. Tuttavia va registrato 
all'attivo di Reagan che egli 
sia ricorso ad espressioni ca
noniche (la nuova leadership 
sovietica deve mostrare «nei 
fatti» un sincero impegno a 
rispettare I diritti e la sovra
nità di altre nazioni come 1* 
Afghanistan e la Polonia 
perché si arrivi a un «cam
biamento positivo» nelle re

lazioni USA-URSS) piutto
sto che ai toni da crociata 
antisovietica. Lasciano poi il 
tempo che trovano gli appelli 
alla fermezza degli alleati 
quale garanzia per il succes
so del negoziato sul disarmo 
nucleare e l'atto di fede nella 
libertà di commercio contro 
le spinte e le tentazioni pro
tezionistiche. 

Vista la elusività con cui è 
scivolato sui temi interna
zionali, si può dire che più 
che le parole, sulla politica 
internazionale incidono le 
scelte presidenziali in mate
ria di riarmo. Qui siamo di 
fronte al reaganismo sostan
ziale, anche se in una nuova 
confezione. L'aumento dei 
fondi per il Pentagono sarà 
più contenuto rispetto agli o-
riginari programmi: nei 
prossimi cinque anni questi 
incrementi saranno decurta
ti complessivamente di 55 
miliardi di dollari, una ine
zia rispetto alla mastodonti
ca spesa complessiva di 
1.600-1.700 miliardi di dolla
ri. 

La grande trovata di que
sto discorso sta nell 'annun
cio del congelamento della 
spesa pubblica. Ma quando 
si va al concreto delle cifre ci 

WASHINGTON — Una veduta della sala del Congresso e sorto il presidente Ronald 
Reagan mentre pronuncia il suo discorso 

si accorge che nel prossimo 
anno fiscale (19S4) gli stan
ziamenti effettivi a scopi bel
lici cresceranno del 9 per 
cento mentre le spese civili 
saranno ridotte del 3 per cen
to. scontando gli effetti dell* 
inflazione. 

In un paese con 12 milioni 
di disoccupati e con margini 
crescenti di povertà saranno 
ritardati di sei mesi gli au
menti, derivanti dalla cresci
ta del costo della vita, degli 
assegni per la sicurezza so
ciale. per le pensioni federali, 
per gli invalidi, per i buoni 
alimentari agli indigenti. 
Resterà invece inalterato il 
programma reaganiano di 
riduzioni fiscali (di cui ov
viamente beneficiano mag
giormente i grandi redditi). 
Ma poiché nonostante il 
blocco, anzi la riduzione, del

la spesa sociale il deficit per 
il prossimo anno raddoppie-
rà, raggiungendo i 183 mi
liardi di dollari, il presidente 
ha escogitato le cosiddette 
•tasse d'attesa» che entre
ranno in vigore dal ) " ottobre 
1985 se il deficit del bilancio 
statale continuerà a supera
re i 100 miliardi di dollari. 

A giudicare dalle prime 
reazioni dei leaders demo
cratici, l'appello a una ge
stione bipartita di questo 
reaganismo appena appena 
riverniciato è «stato accolto 
negativamente. Il che vuol 
dire che Reagan dovrà fati
care assai più di prima per 
fare approvare dal parla
mento le leggi che varerà da 
oggi alla fine del suo manda
to. 

Aniello Coppola 

Presenze 
più alte ai 
congressi 
emiliani 
del PCI 

BOLOGNA — Se si mantengono le ten
denze rilevate fino a questo momento, alla 
fine della campagna congressuale in Emi
lia-Romagna 75.000 iscritti al PCI vi a-
vranno partecipato e 16.000 di questi sa
ranno intervenuti nel dibattito. Il primo 
elemento di \*alutazione. quindi, come ri
cordavano ieri, nel corso di una conferenza 
stampa, i dirigenti regionali del Partito, è 
quello di un grande fatto di democrazia e di 
partecipazione. Il livello di presenza alle 
assemblee congressuali è tendenzialmente 
superiore a quello degli «nni precedenti 
(nel caso di una Federazione, quella di Pia
cenza, rispetto al precedente congresso si è 
passati dal 10 al 20% degli iscritti). Analo
gamente avviene per il dibattito. I dati ela
borati fino a questo momento riguardano 
713 congressi su 2.037 sezioni, tuttavia il 
quadro complessivo che ne risulta è omoge
neo. 

Gli emendamenti presentati sono stati 
107 in 59 sezioni. Quelli approvati sono 32: 
3 riguardano il primo capitolo (l'alternati
va democratica); 7 il secondo (per uscire 
dalla crisi con un nuovo tipo di sviluppo); 3 
il III (la cultura come questione nazionale): 
4 il IV (la riforma delle istituzioni); 4 il V (il 
ruolo intemazionale dell'Italia); 8 il VI (la 
prospettiva del socialismo); 4 il VII (rinno
vamento e sviluppo del Partito). Ad una 
parte dei congressi hanno partecipato forze 
politiche, organizzazioni di massa e — fat
to nuovo — gruppi d'impegno sociale. Par
ticolare spazio avranno, nelle 10 assise di 
Federazione, le questioni dell'informazio
ne: il rilancio delr.Unità. in vista della na
scita di un inserto regionale e il sostegno a 
Nuova Televisione (NTV). 

PUBBLICITÀ 

Rizzoli 
firma 
con la 
SPI: 

scioperi 
e roventi 
polemiche 
MILANO — Con un annun
cio a sorpresa gruppo Rizzoli 
e SPI (una delle più grosse 
concessionarie di pubblicità) 
hanno fatto sapere ieri sera 
di aver definito il maxicon
tratto pubblicitario di cui si 
parlava da qualche tempo. A 
partire dal 1" marzo prossi
mo la SPI gestirà la raccolta 
della pubblicità sul «Corriere 
della Sera» e sulla «Gazzetta 
dello sport», due giornali lea
der nei rispettivi segmenti di 
mercato. Il contratto ha vali
dità per 5 anni e porterà nelle 
casse del gruppo una cifra 
prevista di almeno 760 mi
liardi. 

Né è nato uno dei giorni 
più convulsi nella storia di 
via Solferino, caratterizzato 
soprattutto da raffiche di co
municati, con la Rizzoli im
pegnata a rispondere colpo 
su colpo a tutte le contesta
zioni che immediatamente 
sono venute da più parti. La 
reazione più dura è venuta 
dal consiglio di fabbrica del 
«Corriere» che ha proclama
to, per ieri sera, due ore di 
sciopero esprimendo netto 
dissenso «per metodi destabi
lizzanti che compromettono 
in maniera irreparabile il pa
trimonio dell'azienda». 

A ogni modo erano passati 
pochi minuti dall'annuncio 
— reso pubblico con un co
municato dal quale traspari
va tutta la soddisfazione del 
vertice Rizzoli — quando è 
arrivata, aspra e furibonda, 
la reazione della Centrale 
che, come è noto, detiene il 
40% delle azioni della Rizzo
li-Corriere della Sera e di
spone di un mandato a ven
dere l'azienda, tutta intera o 
sue porzioni; mandato che 
appena 48 ore fa le era stato 
rinnovato per altri 3 mesi. La 
Centrale parla come chi non 
solo reputa violati i suoi di
ritti di azionista ma si sente 
persino presa in giro e vede, 
nel contratto pubblicitario, 
l'opportunità a lungo inse
guita da Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din di salvare 
il gruppo e con esso il proprio 
potere al suo interno. 

La Centrale afferma di a-
ver appreso dell'accordo con 
«incredulo stupore e profon
do rammarico», di poco 
stemperati dalla considera
zione che comunque l'intesa 
è «subordinata all'autorizza
zione degli organi della pro
cedura». Il riferimento è al 
giudice delegato Marescotti 
che sovrintende all'ammini
strazione controllata cui è 
sottoposto il gruppo Rizzoli. 
Poi le contestazioni: 1) Io 
stesso giudice Marescotti a-
veva raccomandato alla so
cietà di sottoporre in via pre
ventiva il contratto in que
stione al parere della Centra
le; 2) la messa in opera di un 
alto di gestione straordina
ria — qual è il contratto in 
questione — doveva avere la 
preventiva autorizzazione 
degli organi della procedura 
ora posti illegalmente da
vanti al fatto compiuto; 3) il 
vincolo pluriennale in uno 
dei rami più delicati e impor
tanti dell'azienda compro
mette gravemente i negozia
ti per l'eventuale vendita e 
ne «vulnera pericolosamente 
i valori di realizzo». Infine c'è 
l'augurio che «la disinvoltu
ra dei responsabili della Riz
zoli trovi un adeguato argi
ne» nei provvedimenti del 
giudice. 

Di tutfal tro tono il comu
nicato della Rizzoli: si parla 
di una intesa senza prece
denti, destinata a garantire 
Io sviluppo editoriale dei 
gruppo e l'utilizzo ottimale 
delle risorse, una maggiore 
competitività nei confronti 
della concorrenza, compresa 
quella dei mezzi audiovisivi. 
E ancora: il contratto è stato 
ratificato dal consiglio di 
amministrazione, rispetta i 
vincoli della legge sull'edito
ria, è stato sottoposto già a-
gll organi che vigilano sulla 
amministrazione controlla
ta. 

Poco dopo arrivava anche 
la presa dì posizione di Ser
gio Borsi. segretario della 
FNSI: è un colpo di mano, un 
atto di prepotenza. A raffica 
e con molta sicumera la re
plica della Rizzoli: se la Cen
trale ha obiezioni le affidi al
le sedi dovute, non alle agen
zie di stampa; questo con
tratto salvaguarda anche l' 
occupazione dei giornalisti. 
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L'uccisione 
del giudice 
Ciuccio 
Montulto 

Nell'esecuzione mafiosa del sostituto procu
ratore Giangiacomo Ciaccio Montalto, non 
hanno pesato soltanto i suoi limpidi trascorsi 
professionali. Il giudice coraggioso si stava in
fatti occupando — proprio nelle ultimissime 
settimane — di due clamorose inchieste giudi
ziarie. Se l'avessero lasciato in vita, avrebbe fir
mato una raffica di ordini di cattura per: droga, 
appalti e riciclaggio bancario, sofisticazione vi
nicola, scandali collegati alla gestione delle e-
sattorie siciliane. Ne sarebbe venuto uno spac
cato aggiornatissimo delle cosche del Trapane
se, della loro esatta collocazione nello scacchie

re mafioso della Sicilia occidentale; nomi nuovi 
e riscoperte, sigle inedite. Soprattutto altre for
tune gigantesche e sospette. Di questo nuovo 
scenario erano a conoscenza pochissimi colle
ghi fidati di Montalto. E il nucleo tributario 
della Guardia di Finanza che, avvalendosi della 
recente legge La Torre, aveva disposto nelle 
banche private del Trapanese stracolme di ric
chezza, accertamenti patrimoniali più che mi
rati. Associazione mafiosa dunque, questo il 
reato configurato per quelle «famiglie» che, qui 
a Trapani, hannoavuto alle spalle fino a ieri 
una tradizione di ammanigliamenti saldissimi 
quanto discreti con gli ambienti del potere. 

Trapani onesta 
Dal nostro inviato 

TRAPANI — C'è Trapani. 
C'è la Trapani onesta. C'è la 
Sicilia onesta. E c'è Pertini. 
C'è l'intero Consiglio Supe
riore della Magistratura. Al 
vescovo, emozionato e Indi
gnato, gli si è spezzata in una 
lunga pausa la voce, durante 
l'omelia. Unica delegazione 
nazionale di partito venuta a 
rendere omaggio a quest'al
tra vittima della sfida mafio
sa alla democrazia, la nostra. 
Ma gli altri dov'erano? 

È una giornata tesa e 
drammatica, tutta da rac
contare. Ai muri delle strade 
l'amministrazione comunale 
ha fatto affiggere solo po
chissimi manifesti per il lut
to cittadino. Ed il provvedi
tore agli studi, un reggente, 
si è pure «scordato» di dar di
sposizioni ai presidi. Così mi
gliaia di ragazzi s'accalcano 
di prim'ora davanti ai can
celli degli istituti. 

Saranno loro a decidere 
spontaneamente di dirigersi 
in decine di cortei improvvi
sati — i libri sotto il braccio 
— verso il vecchio Palazzo di 
Giustizia. Qui, proprio neh' 
aula della Corte di Assise 
nella quale Giangiacomo 
Ciaccio Montalto avrebbe 
dovuto svolgere ieri la sua 
requisitoria per un omicidio, 
c'è il suo feretro, vegliato, ac
canto ai due tetri gabbioni, a 
turno dai colleghi. 

Gli studenti si mettono di-

Non voleva 
esserlo 

ma è morto 
come 

un eroe 
Giornata tesa e drammatica - La presenza di 
Pertini e della delegazione nazionale del PCI 
II vescovo: «La mafìa torna ad uccidere» 

sciplinatamente in fila per 
uno. Gettano un rapido 
sguardo verso quel corpo che 
sembra assopito. Un solo ce
rotto sul labbro dove gli as
sassini han voluto che rima
nesse un segno di sfregio. Di
ce Piero, 18 anni, del «Com
merciale»: «Non lo conosce
vano. Ma è morto come un 
eroe, anche se non voleva es
serlo. Faceva semplicemen

te, io penso, il suo dovere. E 
lo Stato non avrebbe dovuto 
lasciarlo solo». Francesca, 14 
anni, de! «Professionale»: «L* 
abbiamo capito subito il per
ché è morto, perché l'hanno 
ucciso. Quel colpo di pistola, 
sparato in bocca, dice tutto. 
Non ci ho dormito». 

Dietro loro giungono ope
rai, pescatori, gente sempli
ce. Tante donne, Intere fami

glie coi bambini. C'è chi 
piange. Chi si fa il segno di 
croce. Chi mormora parole 
indignate. A mezzogiorno la 
delegazione del PCI, con Lui
gi Colajanni, Michelangelo 
Russo, Gioacchino Vlzzlnl 
reca a nome della Direzione 
del nostro Partito la solida
rietà ai colleghi del magi
strato barbaramente ucciso. 
Colajanni, uscendo, ricorde
rà al giornalisti come questa 
«grande, unica, area mafio
sa», costituita dalle cosche 
del Trapanese e del Palermi
tano, sia stata «abbandona
ta» dal governo. Questo delit
to — ha denunciato il comi
tato regionale del PCI — 
rende evidenti «la drammati
ca insufficienza di mezzi e 
condizioni capaci di assicu
rare l'attuazione della recen
te legge antimafia». E, insie
me, le «gravi responsabilità 
del governo nazionale», che 
per bocca del ministro Dari-
da, appena l'altro giorno, a 
Palermo, aveva dato «rispo
ste negative» alle richieste 
giuste e sacrosante del con
vegno dei magistrati. 

Il tribunale è ancora pieno 
di folla. Mentre due detenuti 
in catene, il cui processo per 
ricettazione era fissato pro
prio per ieri mattina, salgo
no le scale sotto scorta, in 
una saletta inizia una riu
nione arroventata e tesa, a 
porte chiuse, dei magistrati 
di tutto il circondarlo. Né 

scaturirà un documento di 
dura denuncia: «La conti
nuata inerzia del potere ese
cutivo e legislativo, desumì
bile dalla mancata approva
zione di riforme ormai Indif
feribili e dalla carenza dì in
terventi amministrativi, e-
sprime oggettivamente una 
chiara volontà politica di 
continuare a tenere la magi
stratura nel ghetto dell'ordi
naria amministrazione», e-
sponendo a pericoli i magi
strati più impegnati. 

Da un ascensore sbuca, 
aggrondato, Adolfo Beria D' 
Argentine, segretario dell' 
associazione nazionale. Invi
ta tutti a venire a Palermo 
alla seduta plenaria del 
CSM, subito dopo i funerali. 
«Ciaccio — ricorda — faceva 
parte del nostro comitato di 
coordinamento. Era per me 
come Alessandrini, un Ales
sandrini del sud. A molti di 
noi aveva spesso confidato, 
anche recentemente, di sen
tirsi pesantemente minac
ciato». 

Poco lontano, su corso Vit
torio Emanuele, davanti alla 
facciata dell'ottocentesca e 
severa cattedrale di S. Lo
renzo già son poggiate due 
corone floreali, quella del 
CSM e quella della presiden
za della Repubblica. Poi se 
ne aggiungeranno altre deci
ne, i gonfaloni dei comuni. 
Nicola Palermi, del sindaca
to di polizia si sfoga: «A Tra
pani siamo solo in 50. E per le 

scorte abbiamo macchine 
vecchie e di cilindrata da far 
ridere. Anzi piangere». Verrà 
Rognoni? «Non so». E il capo 
della polizia? Non sono ve
nuti. 

Giungono in massa i ma
gistrati di Palermo, altra 
frontiera che scotta. C'è 
Chinnicl, Falcone, Geraci, 
Borsellino, Barrile, magi
strati di punta che collabora
vano con Ciaccio, che lo co
noscevano bene. E formano 
un piccolo corteo che porta il 
feretro in silenzio in catte
drale. 

Si saprà più tardi che solo 
ieri mattina alle figliole di 
Ciaccio è stato comunicato 
che il loro papà non c'è più. 
Alle 15 tutto il corso è un ma
re di folla. Risuonano note 
solenni per le navate. Pertini 
arrivando bacia in fronte la 
vedova e la madre, carezza le 
bambine. Poi toccherà rapi
damente il drappo tricolore. 

Il vescovo, monsignor E-
manuele Romano ha voce 
roca e profonda. Ma alza il 
tono per ripetere: «La mafia 
torna a uccidere. La mafia 
torna a sfidare lo Stato. Col
pisce un uomo che ne è stato 
suo fedele servitore». E come 
a Getsemani Cristo sudò 
sangue per l'angoscioso ri
cordo dei peccati degli uomi
ni. l'angoscia — dice — «qui è 
grande». Ma grande è anche 
la richiesta di «risorgere». 

Vincenzo Vasile 

Parla la moglie del procuratore di Palermo assassinato dalle cosche mafiose 

La vedova di Costa: «Si fa tri ii ti poco» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Raccontano 
che appena morto il presi
dente Piersanti Mattarella, 
la sua longa manus ispettiva 
al Comune di Palermo per 
mafia e appalti, Raimondo 
Mignosi, funzionario di va
glia oggi in pensione, M recò 
spontaneamente dal suo suc
cessore, il democristiano Ma
rio D'Acquisto. Per informar
lo di quanto era venuto a co
noscenza, per ottenere, da lui 
che era aaesso capo del go
verno, l'autorizzazione a insi
stere in un lavoro — si era già 
visto — ad altissimo tasso di 
rischio. D'Acquisto rispose 
citando un fatto di cronaca 
(una bambina genovese che 
aveva accarezzato impruden
temente una tigre allo zoo e 
rimasta mutilata per l'ecces
siva familiarità) e concluse 
con una immagine sinistra: 
-Caro amico, le tigri non so
no gattini. Conviene essere 
prudenti... Davvero, mi cre
da, non sono gattini.. Buon 
giorno dottor Mignusi~. 

Sei mesi dopo il procurato
re capo di Palermo Gaetano 
Costa veniva assassinato: 
qualche giorno prima aveva 
convalidato l'arresto di que
gli stessi imprenditori mafio
si sui quali avevano indagato 
Mattarella e Mignosi. E due 
settimane fa, la Procura di 
Catania ha formalizzato l'in
chiesta Costa con la formula 
raggelante, ma tutt'altro che 
inedita. «contro ignoti», così 
come è avvenuto ieri l'altro 
per l'assassinio di Pio La 
Torre. Fanno davvero paura, 
allora, le tigri che D'Acquisto 
preferiva scanzare? Siamo 

«È arrivata 
la legge 

La Torre, 
ma i risultati 

non sono ancora 
soddisfacenti» 
«I magistrati 
sono oberati 

di lavoro, 
si occupano 
dei processi 

di mafìa 
nei ritagli 
di tempo» 

Luisa Bartoli. 
la vedova del 

procuratore Costa 

andati a trovare la vedova 
Rita Bartoli Costa. Insieme 
ad altre donne di questa città 
martoriata, si è trovata a do
ver esercitare un significativo 
sesto senso sugli scenari den
tro i quali si svolgono questi 
farraginosi iter giudiziari. 

Osserva: 'Giuliano... Ter
ranova... Mattarella... mio 
marito... non sono uomini 
che sono passati alla storia... 
perché la storia è verità e qui 
la verità non si conosce. Ap
partengono alla cronaca, al
ia cronaca oscura di questi 

anni: perciò non ci stanche
remo di chiedere perché e da 
chi vennero uccisi. Uomini 
che avevano in comune dirit~ 
rura morale, è stato detto, 
coraggio, preparazione pro
fessionale. Afa con questi in
gredienti si fanno solo ipote
si, mentre in Sicilia in questi 
anni è stato scritto un pezzo 
di storia di questo paese: 

Parliamo dell'indagine sul
l'uccisione di tuo marito. Le 
conclusioni cui è giunta la 
Procura catanese a cosa le 
addebiti? 

•Quando viene assassina
to un magistrato valgono 
due norme contrastanti: l'in
chiesta la coordina la Procu
ra di un altro distretto, ma le 
funzioni di polizia giudizia
ria vengono svolte dagli in
vestigatori della città dove è 
stato consumato il delitto. In 
quegli anni a capo della Que
stura di Palermo c'era Giu
seppe Nicolicchia, che poi ri
sultò affiliato alla P2. A Ca
tania, dopo la fase iniziale 
dell'inchiesta gestita dal 
procuratore capo, il caso fu 
affidato al sostituto procu
ratore Aldo Grassi. È venuto 
a Palermo per indagare sol
tanto una volta. E mi disse: 
non si faccia illusioni, ci può 
aiutare soltanto un "colpo di 
fortuna". Posso anche capir
lo: una Procura calda, come 
quella catanese, oberata di 
lavoro, non è certo la sede i-
deale per processi importan
ti e difficili come questi. C'è 
un dato obiettivo che non ri
guarda Grassi ma l'assurda 
situazione per cui i magi
strati si occuparono del pro
cesso nei ritagli di tempo. 
Ma il risultato non cambia: 
Grassi l'ha formalizzato 
"contro ignoti". Come dire 
che va avanti "a rate", a 
spizzichi e bocconi. Ora temo 
che anche col passaggio degli 
atti dalla Procura all'Ufficio 
istruzione rimangono poche 
le speranze di raggiungere, 
magari di avvicinarsi alla ve
rità: 

Come porvi rimedio? 
•Sarebbe opportuno che il 

Consiglio superiore della 
magistratura trovasse il mo
do di sgravare dalle incom

benze quotidiane gli investi
gatori che si occupano dei 
grandi delitti di mafia: 

Il 1982 si è chiuso con un 
consuntivo che dà i brividi: 
T51 delitti, altrettanti scom
parsi. È stato ucciso Dalla 
Chiesa ed è entrata in vigore 
la legge La Torre. Hanno 
mandato l'alto commissario 
De Francesco. II superteste 
Spinoni che depistava men
tre qualcuno lo manovrava 
molto in alto. Per due mesi, 
Catania e la Sicilia orientale 
nel mirino delle indagini. 
Scandali, arresti, qualche po
tente che per la prima volta 
ha tremato. Un groviglio ine
stricabile di slanci di volontà 
e battute d'arresto, di pari-
ziali successi ma anche di e-
normi polveroni. Consideri a-
deguata la risposta dello Sta
to durante i cinque mesi che 
ci separano dalla strage di via 
Carini? 

'La legge La Torre con
sente finalmente di violare i 
santuari. Ma i risultati con
creti non possono dirsi anco
ra soddisfacenti. E questi 
provvedimenti, se non si 
mette in funzione la com
missione parlamentare di vi
gilanza, rischiano di restare 
applicati solo in parte. La 
commissione invece potrebbe 
venire a conoscenza di tante 
cose che sfuggono alla magi
stratura: 

Siamo ancora nel campo 
degli orientamenti e della 
tecnica giudiziaria. Registri 

flassi in avanti quanto a vo-
ontà politica nel battere il 

disegno delle cosche? 
• Questa volontà politica 

manca. Ti ho detto che la 
legge La Torre consente di 
violare i santuari, di avvici
narsi alla "testa dell'acqua". 
Questo però non avviene. E 
se non si farà chiarezza sui 
grandi delitti, tutto il resto 
sarà ordinaria amministra
zione. Lasciami aggiungere 
che se non hanno violato i 
santuari, non è che poi ab
biano violato parecchie 
"cappelle di campagna". 
Quanto al supertestimone, 
in Sicilia, dai tempi dei vice-
rè, esiste una tradizione di 
depistaggi: 

Anche allora per te, come 
per i siciliani onesti, è «morta 
la speranza»? 'Non frainten
dermi. Dalla Chiesa era l'uo
mo-simbolo della vittoria e 
dell'efficienza dello Stato, 
ma venne lasciato solo con le 
sue responsabilità che non 
poterono diventare fatti 
concreti. E fu cancellato dal
la mafia come "corpo estra
neo". Mi chiedi del suo suc
cessore. De Francesco, per la 
stragrande maggioranza dei 
siciliani è un funzionario 
sconosciuto che sicuramente 
si dà da fare, ma la gente non 
lo sa. Sa però che ha avuto 
quei poteri negati a Dalla 
Chiesa. Proprio per questo è 
l'intera società siciliana, og
gi in permanente fermento 
contro le cosche, che si at
tende da lui una risposta an
cora più incisiva'. 

Questo colloquio — inutile 
dirlo — era avvenuto prima 
dell'ultimo atroce assassinio 
di Trapani. Un altro onesto 
magistrato è caduto. E ora? 

Saverio Lodato 

A Genova i giudici chiedono 
ie dimissioni del ministro 

GENOVA — In seguito alla 
notizia dell'assassinio di 
Ciaccio Montaldo. nel Palaz
zo di Giustizia di Genova si è 
convocata spontaneamente 
una assemblea di magistrati, 
con la partecipazione del 
componenti la giunta di
strettuale dell'Associazione 
Nazionale Magistrati (ANM). 
La riunione, dopo un vivo ed 
appassionato dibattito, è sfo
ciata nella richiesta unitaria 
di dimissioni del ministro 
Darida. 

Richiesta ferma e corale, 
sintetizzata in un documen-
toche la Giunta dell'ANM ha 
inviato alla segreteria nazio
nale dell'associazione e al 
Consiglio superiore della 
magistratura. «L'assemblea 
— vi si legge fra l'altro — ha 
sottolineato come 11 delitto 
di Trapani segua a distanza 
di pochi giorni la ferma pre
sa di posizione della intera 
magistratura associata nel 

convegno tenutosi a Paler
mo sul tema della lotta alla 
mafia, e come, a fronte di ta
le impegno, si siano signifi
cativamente contrapposte le 
affermazioni del ministro di 
Grazia e Giustizia, sintoma
tiche di una inadeguatezza 
della volontà politica diretta 
all'eliminazione del fenome
no mafioso*. 

Il documento richiama poi 
l'attenzione sul fatto che i 
successi ottenuti nella lotta 
al terrorismo sono stati resi 
possibili, e si sono registrati 
con un efficace saito di qua
lità, solo quando l'impegno 
delle forze dell'ordine e della 
magistratura è stato sorretto 
— anche a livello di governo 
— da una precisa e inequlvo-
ca volontà politica. La con
clusione è che «una concreta 
manifestazione da parte del
l'esecutivo della volontà di 
affrontare fino in fondo il fe

nomeno mafioso non può 
che coincidere con le dimis
sioni del Ministro guardasi
gilli». 

Tutti gli intervenuti al di
battito hanno severamente 
criticato il discorso di Darida 
al convegno di Palermo; il 
ministro aveva infatti defi
nito •Ineliminabili* certi «li
velli fisiologici, della crimi
nalità mafiosa, e questa di
chiarazione non aveva man
cato di suscitare immediata
mente forti perplessità. «MI 
domando — ha detto leti in 
proposito il sostituto procu
ratore Michele Marcheslello, 
presidente della Giunta ligu
re ANM — se l'assassinio di 
Giangiacomo Ciaccio Mon
taldo non rientri In quel "li
miti fisiologici". Non è co
munque soltanto un proble
ma di sicurezza fisica perso
nale e la posizione del Mini
stro provoca tutta la nostra 
Indignazione*. 

Il Senato contesta Rognoni: 
«Li avete lasciati soli» 

ROMA — Un lungo discorso — oltre trenta 
cartelle — per allontanare dal governo qualsia
si accusa di responsabilità per la morte del 
giudice di Trapani Giangiacomo Ciaccio Mon
talto: «Nessuna disattenzione, nessuna negli
genza — ha detto ieri sera nell'aula del Senato 
il ministro dell'Interno Virginio Rognoni — 
può essere, oggi, imputata al governo che ha 
posto in essere opportuni strumenti legislativi, 
giuridici, operativi e mezzi sempre più effica
ci*. A questa conclusione, il ministro era giunto 
al culmine di un notarile elenco dell'attività :n 
Sicilia delle forze dell'ordine e della magistra
tura nel corso del 1982. 

Ma Virginio Rognoni non ha trovato il con
senso di vasti settori dell'assemblea. «Che cosa 
— ha chiesto il senatore comunista Giuseppe 
Montalbano — si sta facendo in queste ore? La 
legge offre gli strumenti: ma per applicarli è 
necessario coraggio e volontà politica, senza 
lasciare nella solitudine magistrati e funziona
ri coraggiosi ed esposti sul fronte della lotta 
contro la mafia*, il socialista Sisinio Zito, ex 
sottosegretario, ha sollecitato, insieme al com
pagno Montalbano, l'avvio dell'attività della 
commissione antimafia prevista dalla «legge 
La Torre*. 

Mezzi, uomini, strumenti adeguati sono sta

ti chiesti anche dal senatore a vita Leo Valiani. 
Perché — hanno chiesto comunisti e socialisti 
— tanti successi nella lotta contro il terrori
smo, mentre dal '47 ad oggi non si è venuti a 
capo di uno dei tanti attentati che hanno colpi
to in Sicilia sindacalisti, uomini politici, pre
fetti, carabtneri, poliziotti, magistrati, giorna
listi? 

Il ministro degli Interni, dal canto suo, ha 
inteso rispondere alla associazione dei magi
strati che ha chiesto di poter usufruire più dif
fusamente della banca dei dati. Questo — ha 
detto Rognoni — non è possibile in base alle 
leggi attuali e, inoltre, non può essere assecon
data «la proliferazione dei centri di elaborazio
ne dati, perché essa potrebbe provocare di
sfunzioni, sprechi e pericoli per la stessa segre
tezza dei dati elaborati*. Saranno comunque 
studiati «ritocchi e correttivi* pei' consentire 
l'accesso alla banca «di determinate autorità 
giudiziarie». 

Per quel che riguarda la dinamica dell'atten
tato, Rognoni ha riferito fra l'altro un partico
lare: i colpi dell'arma da fuoco che hanno ucci
so il magistrato devono essere stati uditi dalle 
persone residenti nell'abitazione vicinissima al 
luogo dell'agguato. Ma, ha detto Rognoni, «pur 
possedendo un telefono, nessuno ha ritenuto 
di avvertire gli organi di polizia*. 

o 
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CONTRO 
Chiusi 
i negozi 
eie 
bancarelle 

contr 
agare 

della camorra 
Partecipazione massiccia - Unica eccezione Ottaviano, comune 
di Cutolo - Cerimonia in duomo - Oggi secondo giorno di protesta 

NAPOLI — Una via del quartiere Pignasecca con i negozi chiusi per lo sciopero 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Persino le ban
carelle hanno chiuso nel pri
mo dei due giorni di «serrata» 
di commercianti ed artigiani 
contro il racket delle estor
sioni e contro il dilagare del
la camorra. 

In tutta la città non sono 
rimasti aperti che una deci
na di esercizi commerciali: 
qualche bar, un palo di offi
cine meccaniche, qualche sa
lumeria e qualche fruttiven
dolo, e Napoli così ha assun
to un aspetto insolitamente 
«ferragostano». 

Anche in provincia l'ade
sione alla protesta è stata 
massiccia con un'unica ecce
zione: Ottaviano. Nel paese 
natale di «don Rafele» Cuto
lo, il capo della Nuova Ca
morra, tutti i negozi sono ri
masti aperti; anzi, i commer
cianti e gli abitanti del gros
so centro dell'entroterra ve
suviano sono rimasti molto 
meravigliati dal fatto che si 
annettesse molta importan
za alla cosa. «Oggi non è un 
giorno di festa — ha detto 
qualcuno —; perché doveva
mo chiudere?». 

A Napoli solo i contrab
bandieri di sigarette hanno 
continuato a vendere la loro 
merce tranquillamente ed in 
questo modo la dose quoti
diana di nicotina è stata as
sicurata. «A noi il racket non 
ci sfotte», ci ha detto uno di 
loro che ha il «bancariello» 
proprio davanti la sede della 
Regione Campania, letteral
mente preso d'assalto dai fu
matori che avevano dimenti
cato di fare provvista nella 
giornata di ieri. 

Anche a Forcella, la ca-
sbah napoletana, «regno» 
della «Nuova Famiglia* (t ca
morristi anticutoliani) e del 
clan dei Giuliano, tutti i ne
gozi erano chiusi. Solo qual
che bancarella di contrab
bandieri esponeva accendini 
e «bionde». 

Forcella è una traversa 
che va dal «Tribunali» a via 
Duomo e proprio di fronte al 
palazzo di giustizia abbiamo 
trovato tre bar aperti. 

•Siamo solidali con lo scio
pero — ci hanno detto — ma 
dobbiamo pur garantire 
qualche "assistenza" a chi 
viene da fuori». Per prendere 
un caffè una fila enorme e 
bisogna attendere qualche 
decina di minuti. La «tazzu-
lella 'e caie» è una tradizione 
a Napoli e per sorbirla ieri si 
era disposti a qualsiasi sacri
ficio. 

Nel Duomo alle 11,30 era 
prevista una cerimonia reli
giosa alla quale hanno parte
cipato un centinaio di com
mercianti, l'arcivescovo di 
Napoli, cardinal Corrado Ur-
sl, 1 rappresentanti delle or
ganizzazioni di categoria, P 
assessore Incoratolo in rap
presentanza della giunta Va-
lenzl. 

Davanti al Duomo c'erano 
anche gli «ex detenuti», con 
grossi cartelli di solidarietà 
con 1 commercianti in lotta 
contro la camorra e con uno 
striscione che invocava «me
no repressione e più inter
venti sociali». Anche all'in
terno del Duomo era presen
te una folta delegazione di 
•ex carcerati», che ha ascol
tato In silenzio l'omelia di 
Ursl 11 quale, dopo aver ricor
dato la parabola del buon sa
maritano, ha concluso 11 suo 
discorso con il tema della 
lotta alla camorra; l'arcive
scovo si è rivolto prima al 
commercianti e agli artigia

ni, invitandoli ad avere più 
coraggio nell'affrontare a vi
so aperto i camorristi e poi ai 
«fratelli camorristi» e li ha e-
sortati a redimersi, affer
mando che la chiesa li con
danna ma è disposta a per
donarli. 

Al termine della cerimonia 
i rappresentanti del com
mercianti e degli artigiani e-
rano visibilmente soddisfat
ti: «L'adesione è stata mas
siccia — ha affermato Cosi
mo Capasso, presidente del-
l'Ascom — e non possiamo 
certo lamentarci. Stasera sa
remo da Valenzi, domani an
dremo dal presidente della 
giunta e del consiglio regio
nale, sabato infine saremo 
ricevuti dal presidente del 
consiglio Fanfani. La nostra 
azione si commenta da sola», 
ha concluso salendo in mac
china per tornare alla sede 
dell'Ascom. 

C'era chi era pronto a 
scommettere che ringegno-
sità dei napoletani avrebbe 
fatto fiorire «vendite* a borsa 
nera dì caffè, pane ed altri 
generi di conforto: invece la 
città è stata compatta attor
no alla protesta dei nego
zianti. Solo un venditore am
bulante ha aperto il suo «ne
gozio» nei pressi della stazio
ne: un filo teso fra due segna
li stradali, una serie di abiti 
appesi al filo, un cartello: 
•Prezzi fissi». «Dotto* — ci di
ce l'ambulante — questa è 
merce che deve essere smer
ciata In fretta...», e ci fa con 
la mano il segno del furto, 
strizzando l'occhio, «non 
posso certo aspettare due 
giorni. Ma sono solidale coi 
commercianti; bisogna dire 
basta al racket*. 

Anche i camorristi si sono 
mostrati piuttosto impres
sionati dalla compattezza 
della protesta. A Secondl-
§liano, al «Borgo S. Antonio* 

ove alcuni mesi fa i nego
zianti erano stati costretti a 
chiudere per la morte di due 
boss, tutte le saracinesche e-
rano abbassate, a dimostra
zione che le minacce tentate 
da qualche gruppo per far 
fallire la serrata sono andate 
a vuoto. 

«Ormai nessuno sa chi fa 
le estorsioni — racconta un 
uomo anziano del "borgo" 
che tutti trattano con rispet
to —; una volta chi pagava 
era sicuro della "protezio
ne", ora invece non è sicuro 
di niente. E questa gioventù 
che sta rovinando tutto*. 

Le estorsioni sono (tranne 
in alcune zone ben delimita
te) campo libero e quindi non 
sono rari i casi di negozianti 
che ricevono richieste anche 
da tre, quattro bande diver
se. Ben l'87% degli esercizi 
commerciali napoletani pa
ga la tangente, ed ora le ri
chieste di denaro arrivano 
anche ad avvocati, liberi pro-
fessionlti, farmacie. Quando 
scende la sera la citta assu
me un aspetto insolito, inse
gne spente, strade buie e 
vuote. Forse la «serrata» col
pisce di più-in queste ore, 
quando, anche di domenica, 
anche nel giorni di Ferrago
sto, le strade del centro si 
riempiono di gente. Ieri in
vece non c'era folla, anche 
perché, cinema a parte, non 
c'era un posto aperto dove 
andare, e niente da vedere, 
neanche le vetrine. 

Vito Faenza 

• • • e l'il di febbraio 
sfilano gli studenti 

ROMA — Decine e decine di assemblee in tutta Italia, poi, 
venerdì 11 febbraio gli studenti si troveranno a Napoli per 
una grande manifestazione nazionale contro la mafia, la ca
morra e la 'ndrangheta. Cera la necessità di una risposta 
forte, determinata, dei giovani alla criminalità organizzata, 
E questa risposta, già annunciata dalle manifestazioni di Pa
lermo, di Ottaviano, di Locri, e dalle decine di cortei e assem
blee in tutto il Mezzogiorno e al Nord, verrà data, con uno 
sforzo senza precedenti, a Napoli 1*11 febbraio. 

A volere questa manifestazione — presentata ieri ufficial
mente a Roma — è stato 11 coordinamento dei comitati stu
denteschi contro la mafia e la camorra, ma In questa decisio
ne si è espressa una volontà affermata in ogni corteo, in ogni 
assemblea da ottobre ad oggi: quella di alzare il tiro dell'Ini
ziativa democratica per non lasciare soli quegli studenti me
ridionali che in questi mesi, nel loro paesi, hanno per la prima 
volta reagito alla prepotenza mafiosa. 

La manifestazione di Napoli dell'I 1 febbraio non sarà sol
tanto un «no* alla criminalità organizzata. L'esperienza rea
lizzata dai comitati studenteschi In questi mesi ha permesso 
l'individuazione di alcune richieste precise. SI chiede al mini
stro alla Pubblica Istruzione Falcucci un Incontro con una 
delegazione di studenti che parteciperanno al corteo; Il mini
stro dovrebbe inoltre Indire una giornata di discussione in 
tutte le scuole d'Italia sulla lotta alla criminalità, sollecitan
do anche l'attività di sperimentazione su questi temi. Si pro
pone di migliorare ed estendere alle altre regioni del Mezzo
giorno la legge siciliana (la n. 51) per lo svolgimento di attivi
tà culturali contro la criminalità mafiosa e camorristica In 
tutte le scuole e In alcune facoltà universitarie. I comitati 
studenteschi hanno inoltre elaborato un «decalogo del buon 
amministratore*: chiedono ora che tutte le Amministrazioni 
comunali diano un segno tangibile di moralizzazione della 
vita pubblica e di impegno tangibile nella lotta alla criminali
tà organizzata tenendo presenti le proposte che In quel deca
logo sono contenute. 

Queste richieste saranno discusse anche nelle decine di 
assemblee che 11 3, 4 e 5 febbraio prepareranno 11 corteo di 
Napoli e nelle altre iniziative (come quella organizzata a Cln-
quefondl per il 31 gennaio, dalla FOCI) che precederanno 
quella giornata. 
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Legg@J80ogg| 
La domanda 
di aiuto del 
degente liberato 

Una serie di fatti drammatici 
ha riportato improvvisamente 
Roma al centro di una discussio
ne sul problemi dell'assistenza 
psichiatrica. Un giovane, definito 
schizofrenico, ha ucciso la madre 
al termine di una giornata tra
scorsa in una disperata ricerca d' 
aiuto presso le strutture sanitarie 
pubbliche. Pochi giorni dopo, una 
donna residente presso una pen
sione convenzionata con le USL 
dopo le dimissioni dall'ospedale 
psichiatrico, si è tagliata le vene 
dei polsi ed ha tentato di incen
diare il letto della compagna di 
stanza con cui aveva litigato; a di
stanza di due ore un'altra donna, 
alloggiata con loro, si è gettata 
dalla finestra ferendosi grave
mente al capo. Abbiamo discusso 
a lungo su questi ed altri fatti nel 
corso di un convegno regionale 
sulla psichiatria. È ora utile, cre
do, riportare qui alcune delle ri
flessioni più significative. 

La prima, su cui non vi è più 

disaccordo, riguarda l'insuffi
cienza drammatica delle struttu
re e del personale dei servizi di sa
lute mentale sul territorio in una 
fase in cui sono sempre di meno 
quelli che credono nella possibili-
tA di tornare indietro (la legge 180 
è stata voluta anche da noi e ci 
batteremo per realizzarla, ha det
to, per esempio, l'on. Orsini, espo
nente di primo piano della DC in 
questo settore). Cresce la consa
pevolezza di uno scarto, sempre 
più grave, fra i princìpi di pro
gresso che hanno ispirato la legge 
di riforma e le iniziative prese 
concretamente per realizzarla. 

Si inseriscono ancora, all'inter
no dì questo scarto, provocazioni 
giornalistiche e tentativi, più o 
meno aperti, di gettare discredito 
sulla riforma sanitaria nel suo 
complesso, e sulla 180 in partico
lare. Vi si inserisce anche, però, 
una quantità enorme di dolore li
mano, non più nascosto dietro le 
mura dell'ospedale: un dolore che 

si traduce in attese, in aspirazioni 
legittime cui è necessario dare, 
subito, una risposta concreta. 

Le difficoltà da affrontare su 
questa strada, tuttavia, non ri
guardano solo la quantità del ser
vizi. Riguardano anche, subito 
dopo, la qualità del loro interven
to.. 

È stato detto autorevolmente 
che la crisi aperta dalla pratica di 
superamento del manicomio è 
crisi di un modello culturale e di 
una comunità scientifica che lo a-
veva teorizzato e costruito. La 
realtà con cui ci confrontiamo og
gi è quella di una modificazione 
profonda dei motivi stessi per cui 
si interviene se è vero, come è ve
ro, che sottratta all'ospedale la 
malattia non è più la stessa. L'e
sperienza sta cominciando ad in
segnare la straordinaria comples
sità della situazione dell'ex de
gente: i bisogni sociali primari si 
incastrano, in grandissima parte 
dei casi, con bisogni più ditficili 
da conoscere e da soddisfare. Vin
ta la battaglia contro la segrega
zione psichiatrica, ci si incontra 
con la specificità del discorso psi
cologico, con la resistenza al cam
biamento che agisce, al di là della 
coscienza, all'interno delle perso
ne, pazienti e non, coinvolti in 
una situazione di difficoltà. 

Ponendo problemi che attengo
no alla sua 'Capacità di godere e 
di fare; la domanda di aiuto del 
degente liberato dall'ospedale si 
congiunge d'altra parte con quel
la di una utenza nuova e diversa 
che aveva evitato fin qui i servizi 
psichiatrici pubblici identifi
candoli con l'ospedale e che vi si 

avvicina ora, nel momento in cui 
essi sembrano In grado di offrire 
qualcosa di diverso. C'è un lavoro 
enorme da fare per adeguare i 
servizi a questo insieme disordi
nato e crescente di domande co
munque legittime. Bisogna anche 
affrontare fino in fondo la que
stione posta dalla generale inade
guatezza, su questo plano, delle u-
niversità e delle altre strutture 
formative: tagliate fuori dal mu
tamento che è intervenuto nel 
corso di questi ultimi vent'anni, 
esse debbono andare incontro a 
trasformazioni radicali se non vo
gliono trasformarsi in dispensa
trici di nozioni inutili e di ostaco
lo reale del processo riformatore. 

Fatti come quello di Roma, si è 
detto infine nel convegno, debbo
no darci un insegnamento preci
so. Non è possibile accettare l'idea 
che, in una società civile, un pa
dre ed un figlio cerchino inutil
mente aiuto correndo per l'intera 
città quando la loro situazione è 
così grave da portarli, poche ore 
dopo, allo sviluppo di una trage
dia. Non è possibile accettare l'i
dea che nessun operatore inter
venga nelle due ore di tensione 
fra l'inizio della crisi e il suo sboc
co più grave. I cittadini tutti, non 
solo gli ex degenti, hanno diritto 
ad una assistenza tempestiva ed 
efficace. Né vi è manovra politica 
sulla spesa che possa soffocare la 
coscienza di questo diritto. 

Accanto ai servizi di emergenza 
è necessario, tuttavia, predisporre 
servizi in grado di agire in modo 
competente sulle situazioni che 
precedono l'esplosione della crisi. 
Occorre lavorare con le famiglie e 

nella scuola, occorre utilizzare nel 
modo più ampio possibile la 
straordinaria, naturale ricchezza 
dei rapporti interpersonali che e-
sistono intorno a una situazione 
di sofferenza, e che diventano te
rapeutici se gli operatori conosco
no Il loro mestiere e se sono messi 
in condizione di esercitarlo. 

Ho detto più sopra che sono 
sempre meno i fautori di una a-
brogazlone della 180 e di un ritor
no alla logica dell'ospedale. Dob
biamo avere coscienza più chiara, 
tuttavia, del fatto che chi ha cre
duto nella validità della riforma 
non può attestarsi oggi sul tenta
tivo di difenderla. Bisogna passa
re all'attacco, invece, con una de
nuncia chiara delle inadempienze 
e con una articolazione di propo
ste concrete in grado di realizzare 
i progetti che la riforma ha solo 
indicato. 

È necessaria una mobilitazione 
ampia del partito, delle sue orga
nizzazioni e delle amministrazio
ni in cui esso lavora: vi sono forze, 
fra gli operatori e fra gli utenti, 
fra le famiglie e in mezzo alla gen
te disposte a dedicare tempo, vo
lontà, impegno appassionato alla 
corretta impostazione di un pro
blema come questo. È necessario 
costruire, per loro, punti di riferi
mento chiari, obiettivi seri e rag
giungibili. Occorre muoversi con
cretamente a fianco degli emargi
nati di ieri e di oggi, in risposta al 
grido di dolore che essi sono stati 
messi in grado di farci sentire nel 
momento in cui una legge di pro
gresso li ha riportati all'interno 
del consorzio civile. 

Luigi Cancrini 

INCHIESTil Le Acciaierie e la storia di una comunità 

mbino è la f 
rmometro della città 

Hi ica 

Dal nostro inviato 
PIOMBINO — «Lavoro in 
fabbrica». Non occorre ag
giungere altro. A Piombino ci 
sono anche la Dalmine e la 
Magona, ma «la fabbrica» so
no le Acciaierie. Da quasi cen
to anni la città si muove con i 
ritmi — 24 ore su 24 — di 
quelle ciminiere che di notte 
sembrano tanti alberi gigan
teschi. La vita di Piombino si 
svolge così secondo gli orari 
dei turni delle Acciaierie. Ci 
si alza presto al mattino, si 
pranza a mezzogiorno e si ce
na alle sette. Alle undici la 
giornata si chiude. 

Acciaierie vuol dire 7.300 
posti di lavoro, ma anche 2-3 
mila operai delle aziende del
l'indotto. quelle che curano la 
manutenzione elettrica, edile, 
il rifacimento dei forni, i tra
sporti. Dalle Acciaierie piom-
bincsi, che hanno due stabili
menti a Porto Marghera e a 
San Giovanni Valdarno, sono 
uscite le rotaie che sono servi
te per costruire tutta la rete 
ferroviaria italiana. «La fab
brica» è il termometro della 
città. Quando dentro alle Ac
ciaierie spira vento di crisi è 
tutta Piombino che ^ mette 
sul chi va là. 

«Anche i commercianti — 
sostiene Ivan Tognarini, 
piombinese puro sangue, do
cente di storia moderna all'U
niversità di Siena e studioso di 
archeologia industriale — so
no ex lavoratori siderurgici. 
Molti di loro fanno parte della 
schiera dei 2 mila lavoratori 
espulsi per rappresaglia poli
tica nel 1953 dalla Magona o 
dalle Acciaierie. Hanno atti
vità commerciali ben avvia
te, ma il legame con la fabbri
ca resta. Qualcuno di loro ha 
perfino preferito lasciare il 
negozio alla moglie e tornare 
infonderla». 

Il piano della Finsider, la 
finanziaria pubblica che dal 
1971 controlla la quasi totali
tà del pacchetto azionario del
le Acciaierie Sp.A., in una 
prima ipotesi prevedeva dal 
primo febbraio prossimo la 
cassa integrazione per circa 
4.200 lavoratori suddivisi in 
due turni. La decisione viene 
motivata dall'azienda con il 
rifacimento di alcune parti 
del crogiuolo dell'altoforno 
numero 4, capace di produrre 

un milione e 800 mila tonnel
late di ghisa all'anno. Tecni
camente per compiere questi 
lavori di manutenzione sono 
sufficienti 67 giorni. Questo 
prolungamento della cassa in
tegrazione non convince quin
di né gli operai, né il sindaca
to, né la città. La proposta di 
riattivare l'altoforno numero 
1, fermo da sette anni e la cui 
costruzione risale ai primi an
ni del '900. preoccupa ancora 
di più. Si teme che si voglia 
ridurre la produzione. Questo 
impianto è ingrado di sforna
re solo 400 mila tonnellate an
nue di ghisa. La produzione 
delle Acciaierie sarebbe quin
di ridotta di quasi 1*80 per 
cento. 

«Perché spendere milioni 
per riattivare l'Afo 1 — so
stiene il consiglio di fabbrica 
— se veramente si vuole ria
prire l'Afo 4? Acceleriamo i 
tempi per ripristinare la cola
ta continua attualmente in e-
sercizio e riprendiamo a pro
durre a pieno regime, se vera
mente come dice il ministro 
delle partecipazioni statali. 
Gianni De Michelis, le Ac
ciaierie di Piombino devono 
diventare il capo fila del set
tore degli acciai speciali». 

Le lotte di queste ultime 
settimane, che hanno visto 
mobilitarsi l'intera città, han
no ottenuto un primo risulta
to. La cassa integrazione è ri
dotta a tre mesi ed interesse
rà solo 1.900 lavoratori. Le 
preoccupazioni per le pro
spettive del settore siderurgi
co comunque restano. 

II sindaco, Enzo Polidori, 
quindici anni di lavoro in Ac
ciaieria come tornitore a ci
lindri, è esplicito. «Nel nostro 
comprensorio, la Val di Cor-
nia — dice — gli addetti nell' 
industria sono circa 14 mila. 
Se tremila di questi fossero e-
spulsi dalla siderurgia sareb
be come se a Milano improv
visamente licenziassero mez
zo milione di lavoratori. Un 
trauma per l'intera vita eco
nomica e sociale della città. 
Una crisi dalle prospettive o-
scure. Non potremmo certo 
trasformarli tutti in dipen
denti pubblici o in commer
cianti». Si innesterebbe dun
que una reazione a catena che 
sarebbe estremamente diffi

cile controllare. Tutto a 
Piombino ruota attorno alla 
siderurgia. Anche il porto è 
cresciuto e si è sviluppato in 
funzione di quelle ciminiere. 

L'arte di forgiare il ferro 
nella Val di Cornia ha una tra
dizione antichissima. I primi 
furono gli etruschi della vici
na Populonia. Lo stesso nome 
della città deriva da un me
tallo: il piombo. La leggenda 
narra che le navi dei mercanti 
che attraversavano il canale 
tra la costa e l'isola d'Elba do
vevano pagare ai signori del 
Principato di Piombino 
(1399-1815) un pedaggio pari 
ad un «piombo». Una tradizio
ne che nasce anche dalla pre
senza a Campiglia, a Massa 
Marittima e all'Isola d'Elba 
di numerose miniere di mate
riali ferrosi. 

Nel 1897 la «Società Anoni

ma Altiforni e Fonderie di 
Piombino» con sede a Firenze 
costruì il centro siderurgico. I 
capi mastri furono trovati tra 
i fabbri della zona. Molti arri
varono dalle campagne e dal
le altre zone siderurgiche d'I
talia. Alla fine della prima 
guerra mondiale lo stabili
mento piombinese passò alla 
«ILVA - Altiforni ed Acciaie
rie d'Italia» con sede a Roma. 
L'Uva segnerà la storia del 
movimento operaio piombi
nese fino al 1961, qundo dopo 
aver incorporato la società 
•Comigliano» l'azienda passe
rà alle partecipazioni statali 
entrando nel gruppo Italsider. 

È negli anni del fascismo e 
della repressione operaia del 
'50 che si cimenta il rapporto 
tra Acciaierie e città, che cre
sce la coscienza operaia, tan
to da portare le forze conser

vatrici e la stessa direzione 
dell'azienda a formulare il bi
nomio piombinese-sowersi-
vo. Il padrino incontrastato 
delle Acciaierie e della Mago
na in quegli anni è il ministro 
democristiano Togni, che ha 
all'interno di queste aziende 
un proprio feudo personale 
controllato e gestito da uomi
ni di stretta osservanza de. «Si 
arriverà all'assurdo — ricor
da il professor Tognarini — 
che fino agli anni 70 non si era 
assunti alle Acciaierie se si 
era nati nel comune di Piom
bino. Il solo fatto di essere na
ti nella città comportava 1' 
imprimatur di rosso, sovver
sivo». 

Quando la fabbrica è stata 
rasa al suolo dai bombarda
menti americani al passaggio 
del fronte, durante la seconda 

CUORE DI DONNA 

Da quasi 
cento anni 

la vita 
quotidiana 

segue i 
turni degli 

altoforni 
Rapporto 

stretto tra 
cittadinanza 

e operai 
La lotta 

per ridurre 
i cassintegrati 

guerra mondiale, saranno gli 
operai per primi a tornare al
le Acciaierie per tentare di 
salvare il salvabile. «Ci volle 
quasi un mese — racconta 
Luigi Tartagli, che dopo 40 
anni trascorsi nella "fabbri
ca", da due anni ha "scelto" il 
prepensionamento — per ar
rivare alle caldaie. Scavam
mo con le mani tra le mace
rie, usando gli arnesi che gli 
operai avevano nascosto in 
casa. Dovevamo tagliare dei 
blocchi di ferro con il cuneo e 
la mazza. Non riuscivamo a 
trovare neppure un cannello 
per la fiamma ossidrica. 
Quando un operaio del Cotone 
portò il primo cannello fu ac
colto con un applauso. Salta
rono fuori i fusti di benzina, i 
motori che avevamo nascosto 
durante l'occupazione tede
sca». 

«Poi all'inizio degli anni 50 
tornarono gli ex squadristi as
sunti come addetti alla vigi
lanza. Ma gli scioperi e le lot
te — continua Luigi Tartagli 
— non si sono mai fermati, 
neppure di fronte ai ricatti ed 
ai licenziamenti. Abbiamo 
sempre avuto l'appoggio della 
città. Anche i negozianti par
tecipavano alla catena di soli
darietà con le famiglie dei li-
cienziati: si faceva credito, si 
davano i pacchi con la pasta, 
la bottiglia dell'olio, lo zuc
chero, il sale. Negli anni "G0 la 
direzione dell'azienda arrivò 
perfino ad ipotizzare un "pia
no K" contro gli scioperi. Si 
pensava di sostituire operai 
con capi, tecnici e dirigenti. Il 
piano fallì miseramente». 

L'arroganza di quegli anni 
della dirigenza delle Acciaie
rie ha lasciato segni anche 
sull'assetto urbanistico della 
città. «La cittadella dove ave
vano vissuto i signori del prin
cipato, tra cui la sorella di 
Napoleone — sostiene il pro
fessor Tognarini, che ha com
piuto numerosi studi sulla sto
ria piombinese — è stata di
strutta per costruire gli allog
gi del direttore delle Acciaie
rie ed una foresteria. È come 
se a Firenze fosse slato di
strutto Palazzo Vecchio per 
far posto alle villette dei din-
genti della Galileo o del Nuo
vo Pignone». 

Piero Benassai 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il discorso del comandante 
supremo non lo si fa 
ascoltare. Le critiche sì 
Cara Unità, 

sono un compagno che sia prestando il ser
vizio militare e non riesco a capire perché ì 
nostri superiori non ci hanno fatto ascoltare il 
discorso di fine anno del Presidente Pertini. 
Egli è il comandante supremo delle Forze Ar
male alle quali (ho letto poi) ha anche manda
to un saluto. 

In compenso la mattina del l'gennaio 1983 
siamo stati 'intruppati» e condotti a messa 
nella chiesa della caserma 

Il prete ha spao metà della sua predica per 
rimproverare il Presidente il quale, a suo dire. 
nel messaggio di fine anno non ha ringraziato 
Dio per l'anno trascorso Tra l'altro il prete 
ha detto. -Sì il Presidente è una brava persona 
ma ha parlalo solo di tasse e di disoccupazio
ne ed ha dimenticato la cosa più importante. 
cioè ringraziare Dio». 

Il discorso del Presidente non lo abbiamo 
potuto ascoltare. Le critiche al suo discorso 
sì' 

Pochi giorni dopo abbiamo giurato fedeltà 
alla Repubblica e alla sua Carta costituziona
le. di cui il Presidente è custode. 

F. M. 
(Roma) 

Che pena, 
che triste contraddizione 
Cara Unità, 

che vergogna il Giorno di domenica 16: ha 
relegato l'intervista del Capo dello Stato in 
poche righe, mischiandola fra De Mita e Cra-
xi. 

Come ogni domenica mattina ci si trova in 
sezione e, guardando i* vari giornali, commen
tiamo i fatti del giorno. Quella domenica 
spiccava su tutti i giornali l'intervista di Per
tini all'Espresso. Mentre su /'Unità. Corriere e 
Repubblica, ne veniva data notizia con una 
certa evidenza, sul Giorno veniva nascosta nel 
commento politico. 

Che pena.1 Che vergogna vedere un giornale 
dello Stato, pagato dallo Stato, censurare il 
Capo dello Stato Un giornale pagato da tutti 
noi e usato per sorreggere la DC nel modo più 
sfacciato. 

Cara Unità, come rattristano certe cose. 
ANGELO ROSSIGNOLI 

(Ritolta d'Adda - Cremora) 

Quelli che pensano 
e quelli che non pensano 
Cari compagni. 

ho veramente l'esigenza di capire quanto 
sta accadendo nei rapporti tra noi e il Partito 
socialista. 

Parto dal presupposto che è questo il parti
lo con il quale ci prefiggiamo di fare una soli
da alleanza per un governo alternativo che dia 
il segno del cambiamento. Ebbene, anche il 
PSI in questo momento fa di tutto per rompe
re i rapporti con il nostro partito (mi riferisco 
ai problemi che continuamente solleva nelle 
Giunte di sinistra) e creare un clima di rissa. 
mi pare che tanto più dovremmo dare la no
stra solidarietà ad un compagno che sempre. 
nel sindacato, ha strenuamente difeso l'unità 
dei lavoratori: mi riferisco ovviamente al 
compagno Marianetti. il quale è stato fatto 
oggetto di una pubblica ingiuria che in lui ha 
offeso tutto il movimento sindacale. 

Ritengo esigua e minimizzante la cronaca 
degli incidenti di Bologna, definiti -dissensi', 
riportata sull'Uniti del 14-1. Ben altri accenti 
abbiamo avuto quando oggetto di ingiuria è 
stato il compagno Lama, che per altro ha avu
to spesso modo anche lui di rilasciare intervi
ste che esprimevano opinioni non del tutto 
gradite ai lavoratori. 

Ma quello che maggiormente mi preoccupa 
è l'incapacità politica di tutta la sinistra di 
trovare soluzioni unificanti e. se pure è vero 
che il PCI non sobilla ma si fa solo interprete 
dell'insoddisfazione generale, penso sia im
portante che sappia discernere e sappia evi
denziare dove questa insoddisfazione si mani
festa in modo provocatorio e disfattista. 

Non credo che esistano i buoni e i cattivi; 
ma solo, laicamente, quelli che pensano e 
quelli che non pensano: non vorrei che fossero 
questi ultimi ad avere la meglio. 

LUDOVICA MUNTONI 
(Roma) 

Storia di una vita, 
storia d'Italia 
Cara Unità. 

mi riferisco alla lettera del compagno Pie
tro Pavanin scritta da Laigueglia a proposito 
della storica battaglia di Guadalajara, nella 
guerra di Spagna, rimasta nel ricordo della 
mie vita. 

La mia attività era quella di autista nel 
corpo di spedizione fascista e in quell'occasio
ne fui comandato ad accompagnare il genera
le Bergonzoli. soprannominato 'Barba elet
trica». con una Fiat 509. Per raggiungere 
Guadalajara ci vollero circa 8 ore. Giunti sul 
posto restai mollo sorpreso; vidi uno spettaco
lo eccezionale, spaventoso: tutto un battaglio
ne di soldati che si ritiravano dispersi, impau
riti dalla sconfitta subita dalla -compagnia 
rossa», come la chiamavano. Perciò confermo 
quanto ha detto il compagno Pavanin. 

Ora è giusto che dica perchè mi trovavo in 
Spagna a combattere una guerra che non era 
nel mio interesse. 

A quell'epoca il governo fascista aveva por
tato il popolo alta disperazione. Oggi almeno 
chi è disoccupato può emigrare; ma nell'epoca 
fascista era vietato e non si poteva neanche 
spostarsi all'interno dell'Italia perchè c'era la 
legge contro l'urbanesimo. 

lo facevo il muratore con la paga di 8 lire al 
giorno e si lavorava 12 ore. Avevo moglie e 
due figlie piccole. Si andava a lavorare con le 
scarpe rotte. 

Una mattina del 1935 ero a lavorare su un 
pontile al terzo piano per rattoppare i buchi 
esterni di una casa e verso le 9 si presenta 
l'impresario e mi dice: •Disgraziato, stai an
cora su quella parete.'» senza tenere conto che 
ero senza manovale che mi mi portasse il ma
teriale. lo mi girai e gli lanciai il martello e se 
lo prendevo gli portavo via la testa. Sceso dal 
ponte, presi i ferri e andai via. pensando come 
dovevo risolvere il problema. Cera un modo 
solo: arruolarmi e andare in Africa Orientale: 
ma non avevo la tessera del partito fascista. 

Allora ne parlai al medico, che era nei ran
ghi del partito, e lui mi disse: cercherò di 
aiutarli. E così ottenni la tessera e mi arruolai 
per l" Africa, con il calcolo che andando là mia 
moglie prendeva 6 lire al giorno e le due bam
bine 2 tire ciascuna: e facevano IO. Così pren
devano di più che stando qui io. Dopo un anno 
(mi trovavo all'ospedale di Addis Abeba) mo
rirono mia madre e mio padre e così fui rim

patrialo: ma ricominciarono i problemi. 
Feci subito domanda per andare in Africa. 

questa volta come lavoratore: ma non mi chia
mavano mai. Partiva chi portava abbacchio. 
cosciotti di prosciutto ecc. all'Ufficio di collo
camento. Mi trovavo proprio sulla piazza di 
Prosinone e a un tratto mi sentii battere su 
una spalla: nel voltarmi vedo il mio tenente 
che era in Africa e mi domandò che cosa face
vo: e gli raccontai tutto- allora lui mi rispose 
che si trovava anche lui come ero io e così mi 
fece la proposta se volevo andare in Spagna E 
io accettai. 

Adesso ho 79 anni; dal 1941 sono comuni
sta e ho partecipato alla Resistenza 

TOMMASO PARRAVANO 
(Pcrgine Valsugana - Trento) 

Se si parla delle «mance» 
a privilegiati, 
va detto chiaro 
Cara Unità, 

appare in diverse occasioni nelle interviste e 
nei discorsi di nostri compagni dirigenti (non 
ultima l'intervista apparsa domenica 9-1 al 
compagno Napoleone Colajanni). la tendenza 
ad imputare ai 'miglioramenti economici» 
dei dipendenti pubblici uno dei mali della spe
sa pubblica. 

Occorre essere chiari: valutazioni di questo 
tipo significano dar credito ingiustificatamen
te a dati la cui formulazione è stata realizzata 
senza tener conto di una serie di clementi (sca
glionamento contrattuale; riduzione dell'ora
rio di lavoro: trimestralizzazione della scala 
mobile ecc.) che. se considerati, dimostrano 
come quei miglioramenti si sono tenuti addi
rittura al disotto del 13%. 

Se invece si intendono denunciare i flussi di 
spesa incontrollati devoluti per la distribuzio
ne di mance a privilegiati settori del pubblico 
impiego, serbatoi di voti della Democrazia 
cristiana e di qualche suo -partito satellite», 
allora va detto chiaramente. 

RIZIERO SANTI 
Segr. Funzione Pubblica CGIL di Riccione (Forlì) 

E adesso che è ministro 
che cosa fa? 
Caro direttore. 

in un articolo apparso sul Giornale Nuovo 
del 24-10-82. si denuncia lo stanziamento di 
svariati miliardi nel bilancio dello Stato per 
l'anno 1983 per enti soppressi da anni: per 
esempio: 
— personale delle Imposte Comunali di Con
sumo (41 miliardi); 
— scioglimento e trasferimento delle funzio
ni dell'Opera Nazionale Maternità Infanzia 
(70 miliardi): 
— liquidazione dell'Ente Gioventù Italiana 
del Littorio (70 miliardi); 
— altri 1066 miliardi per enti similari. 

Per quanto sopra si chiede: 
a) come possono -passare» tali spese, visto 
che le tanto declamate (e mai eseguile) sop
pressioni di enti inutili nei vari settori? E co
me sono compatibili le nuove 'Stangate» im
poste dall'attuale governo alla luce dì quanto 
sopra citato? 
b) che intenzioni ha in merito il ministro delle 
Finanze, considerando che l'articolo in que
stione era a firma di un certo -Francesco For
te»? 

ANTONIO PRATOLONGO 
(Alessandria) 

Ha manifestato 
senza essere «moglie» 
(una critica meritata) 
Cara Unità, 

faccio riferimento al brevissimo articolo 
che appariva giovedì 20 gennaio nella cronaca 
di Genova -Presidio delle donne: questo gover
no colpisce tutti i più deboli». 

Ho dovuto rileggere lo scritto per convin
cermi che veramente il nostro giornale, il gior
nale di noi comunisti, fosse arrivalo a pubbli
care un articolo che, per usare un eufemismo, 
definirei -maschilista». 

Dopo le decennali lotte per conquistarci u-
n'autonomia e soprattutto un'identità perso
nale. il diritto effettivo al lavoro, alla mater
nità responsabile (ma su questi temi ancora 
molto c'è da fare), ad uscire di casa senza 
paura, è inammissibile leggere -Quello delle 
donne è un ritorno perché in tutte te manife
stazioni delle ultime settimane... accanto ai 
lavoratori c'è stala una presenza forte e com
battiva delle loro mogli». 

E così, anche per /'Unità noi non siamo più 
le lavoratrici, le disoccupate, le precarie, ma 
siamo ridiventate le -mogli dei lavoratori»! 

Mi chiedevo allora perché, se quella di mo
glie è paragonabile ad una qualifica profes
sionale. non accettare la reazionaria e dema
gogica proposta De di dare il salano alle ca
salinghe. 

Le donne, che secondo il giornalista hanno 
il problema di non riuscire a terminare il mese 
con la busta paga del coniuge, hanno anche il 
grosso problema di salvaguardare il proprio 
posto ai lavoro (sappiamo benissimo ai essere 
le prime a venir licenziate), il valore sociale 
della maternità ecc. 

Mi viene un dubbio: forse il redattore, pur
troppo insieme ad altri compagni (natural
mente insieme a quelli che compagni non so
no) credonc di risolvere il problema della di
soccupazione e del costo del lavoro ricaccian
do le donne all'interno del -focolare domesti
co». esumando le magiche parole di -moglie» 
e -casalinga»? 

Ancora una cosa- come definiamo le donne 
che. come me. pur avendo manifestato contro 
il governo, non sono ancora sposate? Che ne 
dite di «fidanzate di lavoratori in lotta»?. 

SANDRA BORELLO 
(Genova) 

Bastava leggere 
il giorno prima 
Cara Unità. 

sono un compagno ventunenne appassiona
to di teatro di prosa e sono rimasto stupito 
quando ho letto venerdì 14 gennaio la lettera 
del compagno Piero Zucca ai Savona in cui si 
rammaricava del fatto che non era stato dedi
cato alcuno spazio del giornale di lunedì 3 
gennaio alla commedia trasmessa in televisio
ne «Tamburi nella notte» di B. Brecht, dando 
invece spazio ad altri argomenti. 

A questo punto verrei fare 'ina domanda al 
compagno Zucca; -Scusa, ma la leggi sempre 
/"Unità?». Domenica 2 gennaio infatti, sulla 
nostra cara Unità a pagina 17 (Cultura e 
Spettacoli) il compagno Aggeo Savioìi ne ave
va parlato in modo approfondito con il titolo 
«E la TV si accorse di Brecht». 

Caro compagno Zucca, la cara Unita riesce 
ad accontentare sempre i gusti di tutti i suoi 
lettori 

FABRIZIO CAPRA 
(Alexandria) 
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L'accordo con Bangkok 
più vicino. «Placet» 
dei nostri ministeri 

ROMA — Una schiarita, la prima dopo tanti anni, nel futuro dei 
trenta giovani italiani incarcerati in Thailandia per possesso di 
droga e condannati a pene lunghissime di detenzione. Il mini
stero di Grazia e Giustizia ha dato infatti parere favorevole al 
ministero degli Lstcri per l'avvio della trattativa con ir governo 
di Bangkok, per ottenere il trasferimento dei detenuti nelle 
carceri italiane. Il «placet» fa seguito al viaggio in Thailandia 
del gruppo dell'Onidie (l'associazione recentemente costituitasi 
su base volontaria per la difesa degli italiani all'estero) che ave
va messo in Iure l'inconsistenza degli ostacoli di natura diploma
tica e legislativa. Dovrebbe essere quindi possibile l'inserimento 
dell'Italia nel pacchetto di accordi che il parlamento thai ratifi
cherà nella prossima primavera con Francia, Stati Uniti e Cana
da. A condurre le trattative sarà una delegazione, della quale 
farà probabilmente parte il nostro ambasciatore a Bangkok. 
L'accordo dovrebbe ricalcare le linee di quello praticamente già 
concluso con la Francia: fermo restando il principio per cui non 
si può essere processati due volte per lo stesso reato, rispettando 
quindi il giudizio emesso in Thailandia, i detenuti italiani non 
dovrebbero trascorrere più di quattro anni nelle carceri thai, per 
essere poi trasferiti nelle nostre. A seconda del reato e della 
quantità di droga, in Italia si valuteranno tutte le possibilità di 
reinserimento sociale, ce .vie è nei programmi dell'Onidie. L'asso
ciazione ha ora in programma di tutelare gli italiani detenuti in 
Spagna, circa un centinaio, anch'essi in gran parte per possesso 
di stupefacenti; in marzo è previsto un viaggio in India, anche 
per sapere qualcosa di più sulle centinaia di giovani scomparsi. 

? V ^ -s , 

Tentarono di uccidere 
la fidanzata di Peci 

Condannate a 14 anni 
PAVIA — Sono state condannate tutte a 14 anni di reclusione le 
cinque brigatiste accusate di aver tentato di strangolare, nel 
carcere femminile di Voghera, Giovanna Massa, 26 anni, ex 
fidanzata del superpentito Patrizio Peci. I.a sentenza è stata 
emessa ieri sera dalla Corte d'Assise dì Pavia al termine di un 
processo (durato soltanto una giornata) particolarmente dram
matico e movimentato, con pesanti minacce al P.M. Armando 
Spataro, distaccato appositamente da Milano per coprire la ca
renza di organici della Procura di Pavia. I-e terroriste condanna
te sono Angela Vai, 31 anni, ex maestra a Nichelino (Torino), 
implicata in diversi attentati (tra cui l'assassinio del presidente 
dell'Ordine degli avvocati di Torino Fulvio Croce), Annamaria 
Canzonieri, 26 anni, di Reggio Calabria, Paola Neri, 25 anni, di 
Genova, Silvia Arancio, 23 anni, di Torino, e la tedesca John una 
Kitzlcr, 35 anni, di Francoforte. Angela Vai era accusata di aver 
presieduto il «processo» nel quale fu «condannata» la Massa, le 
altre quattro di aver tentato materialmente l'assassinio. Il fatto 
avvenne il 1°dicembre scorso. I>e terroriste fecero irruzione nella 
cella della Massa armate di una cordicella rossa, ricavata da un 
paio di calze di nylon. La detenuta fu salva per un soffio. Soccor
sa dalle vigilatrici prima di soffocare, rimase per due giorni in 
coma. Giovanna Massa, che si e dissociata dalla lotta armata 
proprio durante il processo di ieri, ha detto di non capire perché 
le altre terroriste cercarono di ucciderla. «Te lo diclamo noi — ha 
gridato allora una voce dalla gabbia delle imputate — perché sei 
un'infame». In uno dei momenti più drammatici del dibatti
mento, il P.M. Spataro, che per tutte le imputate aveva proposto 
una condanna a 18 anni, ha chiesto e ottenuto che venisse espul
sa dall'aula Angela Vai. 

Si potrà 
abortire 

in Spagna? 
MADRID — Il governo spa
gnolo ha esaminato ieri il pro
blema dell'aborto, decidendo 
che la sua depenalizzazione in 
alcuni casi sarà inclusa nel 
progetto di riforma del codice 
penale da presentare quanto 
prima al parlamento. Una de
cisione definitiva in materia 
sarà presa nel consiglio dei 
ministri che si terra mercoledì 
2 febbraio. Il programma elet
torale dal partito socialista 
prevedeva l'autorizzazione 
dell'aborto in caso di pericoli 
per la madre, di malformazio
ne del feto e di violenza carna
le. Alcuni accenni alla futura 
depenalizzazione in questi ca
si dell'aborto fatti nei giorni 
scorsi dal ministro della Sani
tà F.rnest Lluch hanno provo
cato vive reazioni nell'opposi
zione, che potrebbe sollecitare 
sull'argomento un referen
dum consultivo, di organizza
zione cattoliche e di alcuni ve

scovi. 

li «boia di Lione» Klaus Barbie 
arrestato in Bolivia. Incerta 

la sua estradizione in Germania 
LA PAX — Il criminale di guerra nazista Klaus Barbie (alias 
Klaus Altmann) è stato arrestato martedì a La Paz dalle forze di 
sicurezza. I-a notizia, data in un primo momento da una stazio
ne radiofonica boliviana «Radio Cristal», e da fonti vicine allo 
stesso Barbie, è stata successivamente confermata da funzionari 
del carcere di La Paz, ma non ancora dal ministero degli Interni. 
Klaus Barbie (nella foto), che viveva in Bolivia da molti anni e 
che dal 1957 aveva assunto la nazionalità di questo paese, è stato 
arrestato per presunte irregolarità commesse all'epoca in cui 
dirigeva una compagnia di navigazione. L'arresto tuttavia non 
sembra possa essere messo in relazione con la richiesta di estra
dizione presentata dalla Germania Federale, richiesta per cui il 
procuratore generale della Bolivia ha già espresso parere favore
vole. Fonti attendibili hanno precisato che Klaus Barbie nel 
1973 aveva ricevuto un anticipo di 10.000 dollari dall'ente mine
rario di stato boliviano («Coimbol») per il trasporto di minerali 
verso mercati europei. La spedizione, secondo le stesse fonti, non 
ebbe mai luogo; Barbie è stato quindi accusato di non avere 
restituito la somma ricevuta. Durante l'ultima guerra, Barbie fu 
comandante della «Gestapo» a Lione ed è stato indicato come il 
responsabile del massacro di migliaia di ebrei e di partigiani. 
Questi suoi trascorsi gli sono valsi l'appellativo di «boia di Lio
ne». I,a Francia nel 1974 aveva sollecitato la sua estradizione per 
l'assassinio di un esponente della Resistenza, Jean Moulin, ma 
la Bolivia aveva respinto la richiesta. 

Una assemblea e un corteo per combattere il mercato della morte 

Roma in piazza contro la droga 
Sindaco, gente 
ragazzi, preti 
Tutti assieme 
per non cedere 

Costruzione di una difficile unità 
Chiesa e don Picchi si dissociano 
dalla manifestazione nella capitale, 
ma aderiscono a quella del mattino ROMA — Un momento dell'assemblea pubblica in Campidoglio contro la droga 

ROMA — Manca mezz'ora 
all'inizio della manifestazio
ne e già la sala della Proto
moteca in Campidoglio non 
ce la fa a contenere tutti. Le 
sedie sono già tutte occupate 
da un pezzo, i corridoi anche. 
In un lampo si riempie an
che la saletta accanto. Sono 
centinaia: ex tossicodipen
denti, ragazzi che forse «si 
fanno- ancora, qualche 
mamma impellicciata, di
versi sacerdoti e tanta gente 
del popolo. Da una specie di 
marsupio sulla maglia di la
na uno tira fuori un cartello 
e lo srotola sopra la testa: 
«Scendiamo in piazza con o-
gni mezzo contro gli spaccia
tori. La droga è politica, lot
tiamo uniti». Lo illuminano 
con i riflettori della TV e lo 
bersagliano di flash. 

È il prologo della giornata 
romana antidroga. Per un 
giorno intero, ieri, la lotta al
l'eroina e al traffico di morte 
è stato l'argomento di mobi
litazione nella capitale. Per 
la prima volta tutti insieme, 
cercando di superare divisio
ni e impostazioni anche radi
calmente diverse, si sono ri
trovati per darsi obiettivi, 
strategie, metodi di iniziati
va il più possibile comuni. 

L'unità c'è stata, ma non 
lino in fondo. Confermando 
qualche timore della vigilia, i 
rappresentanti della Chiesa 
e delle esperienze «cattoli
che» antidroga, si sono disso
ciati all'ultimo momento 
dalla manifestazione di piaz
za. Il corteo del pomeriggio 
dal Campidoglio a Campo 
de' Fieri sì è mosso senza di 
loro. E in mattinata, nell'as
semblea della Protomoteca, 
don Mario Picchi, del Centro 
italiano di solidarietà, una 
delle iniziative antieroma 
più conosciute nella capitale, 
ha più insistito sugli argo
menti di differenziazione che 
non su quelli di convergenza 
con le istituzioni pubbliche e 
le altre esperienze di lotta al
la droga. E lo hanno applau
dito per minuti. 

L'assemblea comincia con 
Insolita puntualità. Alle die
ci. da una porticina in fondo 
alla sala, entra il cardinale 
Ugo Poletti, vicario di Roma. 
massima autorità, dopo il 
Papa, della Chiesa della ca
pitale. Nessune sembra ac
corgersene; lo zucchetto ros
so appena si intravede coper
to da un muro di gente. A 
metà sala lo salutano con un 
applauso lungo. È venuto in 
Campidoglio a sommare il 
peso e l'autorità morale della 
Chiesa agli sforzi che tutta la 
città sta facendo contro la 
droga. 

Gli sì fa incontro il sindaco 
Ugo Vetere che nel frattem
po è entrato dalla parte op
posta e gli applausi si molti
plicano. Si salutano con cor
dialità e, uno accanto all'al
tro, si siedono dietro il tavo
lo. Insieme a loro prendono 
posto assessori regionali, co
munali e provinciali, rappre
sentanti del partiti democra
tici presenti in Campidoglio, 

il provveditore agli studi 
Grandi. Di fronte al tavolo, 
nelle prime file, il prefetto 
Porpora, ufficiali dei carabi
nieri, della finanza e della 
polizia. Ma non è una «passe
rella» di autorità. Ci sono so
prattutto i presidenti delle 
circoscrizioni, i rappresen
tanti dei centri antidroga, 
delle comunità di ex tossico
dipendenti, della Lenad. 
«Una città che si è mobilitata 
in tutti i suoi gangli vitali» 
commenta l'assessore alla 
sanità del Comune di Roma, 

Franca Prisco. 
È un ratto importante, per 

alcuni versi anche dirom
pente nel panorama romano 
di lotta alla droga. È un ten
tativo di uscire dalla logica 
deli'«ognuno per sé», la ricer
ca di un terreno comune per 
tutte le importanti e più o 
meno riuscite, ma sempre 
tra loro slegate, esperienze 
antieroina. 

Anche se con accenti di
versi. tutti l'hanno sottoli
neato. L'assessore alla sanità 
della Regione Lazio, Pietro-

santi, il vicepresidente della 
Provincia di Roma, Marroni, 
il provveditore Grandi. E an
che il cardinale vicario: «La 
malattia della droga può e 
deve essere vinta solo con la 
solidarietà di tutte le forze 
sociali (persone, volontaria
to, istituzioni), coordinate 
dalla pubblica autorità». È 
per questo, ha detto Poletti, 
che «apprezzo molto questo 
incontro in questo luogo che 
è quello della formazione 
della coscienza comune». Di
sponibilità alla collaborazio

ne, quindi, contro la droga e 
contro «gli spacciatori, au
tentici negrieri di nuovo 
stampo e veri mercanti di 
carne umana». Ma anche 
chiusura decisa verso «mani
festazioni di massa o cortei 
che non solo non educano, 
ma neppure producono opi
nione nella grande città». 

•Questa battaglia è di tut
ti» ha esordito il sindaco Ve
tere insistendo molto sulla 
necessità di un impegno co
mune in una lotta in cui «c'è 
un'evidente sproporzione tra 

la portata del fenomeno e le 
forze che sono in campo per 
contrastarlo». «È nostra in
tenzione di coordinare ogni 
iniziativa, ma sempre rispet
tando il pluralismo e le opi
nioni di ciascuno». Gli ultimi 
dati sullo spaccio e l'uso del
la droga a Roma dicono che 
c'è una leggera flessione. 
•Ma non ci sentiamo appa
gati da questo» ha detto il 
sindaco: «Esperienze comuni 
contro la droga devono an
dare avanti superando i di
stinguo». 

•È una lotta di tutta la cit
tà» hanno ripetuto nel pome
riggio le migliaia di giovani e 
meno giovani che dal Cam
pidoglio si sono mossi in cor
teo verso Campo de' Fiori, 
una delle piazze del giro ro
mano della droga. C'erano 
anche alcuni cattolici che 
hanno scelto di dare il loro 
contributo fino in fondo alla 
giornata di lotta contro l'e
roina. «La Chiesa ha sbaglia
to a non venire, contro fla
gelli come la droga servono 
risposte pubbliche anche 
clamorose. Il cardinale Pap
palardo a Palermo, contro la 
mafia, ha avuto questo co
raggio» dice Dom Giovanni 
Franzoni. Il corteo va avanti. 
Arriva in Campo de' Fiori. Si 
accendono centinaia di fiac
cole, tante quanti i morti per 
droga in un solo anno a Ro
ma. 

Daniele Martini 

Giuliano Facchi 

ROMA — Una battaglia contro 
la droga, una battaglia nuova, 
diffìcile, che cerca di definire 
valori e proposte capaci di ag
gredire il fenomeno. Una gior
nalista dell'emittente romana 
•Radio blu» ha chiesto ad alcuni 
personaggi della nostra vita po
litica e culturale il loro parere. 
Qui di seguito diamo alcune 
delle frasi pronunciate dagli in
tervistati. 

CARLA RAVAIOLI — «Dro
ga è soprattutto un enorme, de
linquenziale affare, è il risulta
to Hi strategie precise messe in 
opera al fine di allargare il mer
cato e i profitti. Può sembrare 

Che fare? Quattro voci 
cercano una risposta 

un discorso lapalissiano, ma i 
giovani si drogano soprattutto 
perché c'è la droga. Quindi mi 
pare che, per prima cosa, occor
ra combattere la droga come af
fare mostruoso e criminale: ma
fia, camorra, 'ndrangheta e tut
ti i loro mercati di morte». 

BAGET BOZZO — «La dro
ga è entrata nell'ordine dei con

sumi di massa. Viene consuma
ta, così come si consumano al
tre cose perché sono consumate 
da altri. La droga si diffonde 
soprattutto mediante l'esem
pio. Da quel momento la provo
cazione si configura, diventa 1' 
ingresso in un universo inevita
bile, proibito ma per altro verso 
lecito perché disponibile. Non 

esiste dunque un sistema di va
lori antidroga. Il problema è, 
come diceva Pasolini, di una 
società in cui il consumo è di
ventato la misura della felicità. 
Bisogna creare delle strutture 
pubbliche o private entro cui 
sia possibile, molto più facil
mente, la liberazione dalla dro

ga per chi lo vuole fare». 
LIDIA MENAPACE — «Non 

si può predicare agli adolescen
ti un universo di valori astratti 
o di nuovi valori critici e discu
tibili a tutela e per sottrarli dal
le crisi. È forse più utile preve
dere ed informare i ragazzi sul
la possibilità di avere delle crisi 
e proteggere, invece, l'ambiente 
dalla droga. Bisogna puntare 
sul nuovo valore, per così dire. 
del "disinquinamento ambien
tale,,, in modo che, in un conte
sto non troppo avvelenato di 
messaggi di morte, di violenza, 
di profitto, di criminalità, sia 

La follia improvvisa di un insegnante 

Duplice morte a Venezia: 
uccide l'ex fidanzata e 
si getta dal terzo piano 

La giovane è stata accoltellata - Per suici
darsi il giovane docente ha scelto la scuola 
dove insegnava - Un rapporto che s'era rotto 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Sono bastati pochissimi minuti, alla polizia, per 
risolvere il «pasticciaccio brutto» di Cannaregio, il popolare Sestrie
re veneziano dove l'altra sera, in Calle del Forno, era stata trovata 
orrendamente accoltellata una giovane studentessa siciliana, San
dra Crescimanno. L'omicida, si è scoperto subito, era un giovane 
insegnante veneziano di musica, Giuliano Facchi, che si era suici
dato a sua volta poche ore prima della scoperta del delitto, gettan
dosi dal terzo piano della sua scuola. Un dramma d'amore. 

Sandra Maria Vittoria Crescimanno, 21 anni non ancora com
piuti, era venuta a Venezia dal suo paese. Piazza Armerina in 
provincia di Ennn, per studiare lingue orientali. Aveva trovato casa 
in un miniappartamento al piano terra di Calle del Forno assieme 
ad un'altra ragazza. È stata quest'ultima, rientrando l'altra sera a 
casa, a scoprire la studentessa morta ormai da ore, riversa a terra 
in un lago di sangue, con un coltello da sub ancora piantato nel 
collo, raggiunta in ogni parte del corpo da trenta pugnalate (tante 
ne sono state contate durante l'autopsia). Sandra Crescimanno era 
ancora vestita con una pesante giacca a vento, come se l'omicidio 
fosse stato commesso al suo rientro da una camminata all'aperto. 

Abbandonato, nel miniappartamento, c'era anche un cappotto 
da uomo, tutto insanguinato. La polizia, appena giunta, ha escluso 
le ipotesi del furto o della tentata violenza sessuale. Ha invece 
trovato, in bella vista, fotografie che ritraevano la ragazza con un 
uomo, e lettere e biglietti a lei indirizzati, molti d'amore, firmati 
«Giuliano». 

Immediato, ovviamente, il collegamento con un suicidio avvenu
to nella mattinata, del quale non si era ancora trovata una spiega
zione convincente. Giuliano Facchi, un ventisettenne residente coi 
genitori nel quartiere Santa Croce, verso le undici di mattina si era 
recato nella scuola media Sansovino dove insegnava educazione 
musicale. Era il suo giorno libero, tuttavia aveva trovato una scusa 
per salire al terzo piano. Di lì, scavalcata una finestra, si era gettato 
neila calle sottostante, sotto gli occhi raccapricciati di numerosi 
studenti che facevano lezione (nonostante lo sciopero nazionale 
della scuola) ai piani sottostanti, che hanno visto il suo corpo 
volare davanti alle finestre. Il giovane insegnante era stato subito 
soccorso, ma era morto durante il trasporto in ospedale. Era un po' 
introverso, negli ultimi giorni leggermente depresso, hanno detto i 
genitori. Ma nessuno sapeva perché, né si capivano le ragioni del 
gesto. 

La spiegazione è venuta dopo la scoperta dell'omicidio, avvenu
to un'ora circa prima del suicidio. Il «Giuliano» che aveva mante
nuto un intenso rapporto affettivo con Sandra Crescimanno era 
Sroprio l'insegnante suicidatosi. Era lui nelle foto trovate a casa 

ella giovane, sua la grafia di lettere e biglietti, suo il cappotto 
insanguinato. Ed infine suo il coltello da sub, il cui fodero vuoto è 
stato ritrovato nella casa dei genitori. 

Pochi anche i dubbi sull'origine del dramma: la polizia ha stabi
lito in seguito che fra i due il rapporto si era rotto da pochi giorni. 
Molto probabile che abbiano avuto un ultimo incontro e che, visto 
respinto l'ennesimo tentativo di tornare assieme, il giovane inse
gnante abbia usato il coltello, che evidentemente aveva portato 
con sé prevedendo quanto sarebbe accaduto. 

Vi è anche una strana coincidenza: di Piazza Armerina era anche 
Emma Giraldo, la giovane soubrette-cameriera trovata il 2 dicem
bre scorso in una valigia galleggiante in laguna, avvolta in un sacco 
per i rifiuti. E pure lei uccisa da un innamorato respinto. 

Michele Sartori 

Sandra Crescimanno 

possibile ai giovani e agli adole
scenti passare le loro utili crisi e 
coltivare e soddisfare anche il 
desiderio, sano e non solo per i 
giovani, di sogno, ebbrezza, ri
tiro dal reale, allargamento del
la coscienza, stato di lucidità o 
di obnubilamento, produzione 
di immagini». 

RANIERO LA VALLE — 
«Tutto ciò che trasforma il giu
dizio negativo sul mondo non in 
una fuga ma nella volontà di 
cambiarlo, è l'antidoto alla dro
ga. Il contrario della fuga non è 
la stasi ma il cambiamento. È 
tornare al mondo con più de
terminazione e lucidità». 

Importante operazione della squadra mobile 

Sgominato a Torino racket 
dei mercati. Dodici arresti 
I grossisti ricattati pagavano taglie fino a cento milioni - Poliziot
ti travestiti da facchini per rompere il pesante clima di omertà 

Nostro servizio 
TORINO — 'Abbiamo sgominato una grossa 
banda di taglieggiatori, dotata di caratteristiche 
assai preoccupanti per la sua pericolosità e la 
sua organizzazione Con il duro colpo inferto al 
racket nei giorni scorsi, abbiamo portato a com
pimento una delle più complesse ed articolate 
operazioni mai condotte contro il mondo dell'e
storsione. Con queste parole Antonio Fariello, 
questore di Torino, ha commentato ien il blitz 
della squadra mobile che ha consentito di man
dare in galera dodici «pezzi grossi» del racket del 
capoluogo piemontese, che da anni ricattavano 
gli operatori commerciali dei mercati generali di 
piazza Galimberti, alimentando un «giro d'affari» 
di centinaia di milioni, se non di miliardi, ogni 
anno. 

Almeno un centinaio di grossisti pagava senza 
fiatare (il prezzo della «tranquillità» variava dai 
20 ai 100 milioni a testa), ed all'interno del mer
cato ortofrutticolo il clima di terrore era tale da 
non fare trapelare alcun segnale che tradisse la 
presenza dei taglieggiatori tra gli stand dei com
mercianti. 

Per questo il compito presentatosi nell'estate 
del 1931 alla neonata squadra speciale antiracket 
era quanto mai arduo e difficile. Si sapeva che ai 
mercati generali fioriva ('«industria» dell'estor
sione, ma nemmeno una sola denuncia ne rivele-
va ufficialmente l'esistenza. Ci sono voluti 18 
mesi di indagini, con i poliziotti travestiti da fac
chini che scaricavano cassette tutti i giorni, -ed 

anche la collaborazione di molti cittadini; ag
giunge il questore. 

Nella notte tra lunedì e martedì dell'ultima 
settimana, sono stati effettuati gli arresti più nu
merosi. Le manette sono scattate ai polsi di gros
sisti. venditori ambulanti ed altri personaggi che 
niente avevano a che fare con il mercato ortofrut
ticolo. Tra questi, il più importante è Luca Bo
nanno, palermitano di 30 anni, rifugiatosi a Tori
no per sfuggire ad un mandato di cattura per 
bancarotta fraudolenta, sospettato di essere un 
mafioso ed indiziato per una decina di sequestri 
compiuti a Milano e dintorni. Insieme a lui è 
stato arrestato un altro palermitano, e presunto 
mafioso, il 4-tenne Francesco Bronte. Oltre a loro 
sono finiti in carcere, su ordine di cattura della 
Procura di Torino, altre nove persone: Cosimo 
Bonaccorsi, 50 anni, di Catania; Giuseppe Scoz-
zaro, 52 anni, di Palermo; Giuseppe Condemi, 40 
anni, di Reggio Calabria; Giusto Romano, 44 an
ni, di Palermo; Giuseppe Calderazzo, 50 anni, di 
Reggio Calabria; Luciano Tonus, 41 anni, di Tre
viso; Benito Parrinello, 46 anni, di Palermo; An
tonino Federico, 44 anni, di Palermo; Tommaso 
Brugnano, 35 anni, di Palermo. In casa del Bo
nanno sono stati ritrovati anche un fucile a pai-
lettoni con le canne segate ed un revolver calibro 
38 che utilizzava pallottole «dum-dum». 

Non è escluso che nei prossimi giorni la stessa 
operazione, che non è ancora conclusa, riservi 
nuovi arresti e colpi di scena. 

Claudio Mercantano 

La deposizione del compagno on. Aldo Rizzo 

«Quando uccisero Terranova 
a Palermo c'era Sindona» 

Il parlamentare comunista, già magistrato, ha sollecitato un'indagine 
sulle coincidenze dell'estate del '79 • Il processo riprende lunedì 

Il tempo 

REGGIO CALABRIA — Or
mai corre velocemente verso 
la sua conclusione il proces
so contro Luciano Liggio, 
imputato quale mandante, 
per «fatti personali», dell'as
sassinio del giudice Terrano
va e del maresciallo Lenin 
Mancuso. Lunedi parleran
no per l'accusa l'avvocato di 
Stato Enrico Arena e il pub
blico ministero Giuseppe 
Carbone; martedì sarà la 
volta dei due difensori; quin
di la corte si riunirà per e-
mettere la sentenza-

Ancora una volta il presi
dente Monterà non si è la
sciato sfuggire l'occasione 
per polemizzare contro un 
presunto processo della 
stampa, anzi di certa stam
pa, al processo in corso, un 
processo incanalato e rigida
mente condotto negli angu
sti binari delle «motivazioni 
personali» di Liggio il quale, 
a dimostrazione del suo di
stacco dagli esiti processuali, 
fa sapere di essersi dedicato 
nel supercarcere di Palmi al
la lettura di Goldoni. Agli al
tri, intanto, il boss lancia un 
messaggio che ostenta sicu
rezza: preferisce «leggere un 
buon libro anziché scriverne, 

come tanti grafomani, uno 
brutte:. 

Nell'udienza di ieri, il te
nente colonnello dei carabi
nieri Subranni, già maggiore 
a Palermo e attuale coman
dante del gruppo di Lecce, ha 
riconfermato quanto dichia
rato nel rapporto. Alcuni 
giorni dopo le dichiarazioni 
di De Cristina sulle informa
zioni ricevute In carcere cir
ca la decisione di Liggio di 
far uccidere Terranova, (co
me in realtà è avvenuto un 
anno dopo) l'ufficiale infor
mò il giudice, allora parla
mentare, che il colonnello 
Satarìale voleva parlargli. 

Ma è con la nuova deposi
zione dell'onorevole Aldo 
Rizzo, magistrato, presiden
te del «Centro studi Cesare 
Terranova», che il dibattito 
processuale ha ripreso quo
ta, nonostante I preoccupan
ti tentativi del presidente di 
riportare ogni cosa negli an
gusti limiti processuali. 

E Rizzo ha ripetuto quanto 
aveva affermato nella confe
renza stampa dei familiari di 
Cesare Terranova e di Man
cuso. Rizzo ha detto che una 
indagine sulla vicenda Sin
dona avrebbe potuto util

mente fornire nuovi elemen
ti sull'assassinio di Terrano
va e che quel delitto va in
quadrato nel più ampio con
testo degli assassini! di altri 
uomini delle istituzioni e po
litici, avvenuti a Palermo in 
questi ultimi anni. 

Non si tratta di un'opinio
ne ma di riferimenti a fatti 
oggettivi: per esempio, il fat
to che Sindona si trovasse a 
Palermo quando Terranova 
fu assassinato; oppure i con
tatti dell'ex banchiere con i 
boss mafiosi e con i fratelli 
Spatola-

In tal senso, e su richiesta 
del presidente Monterà, che 
sembrava solo preoccupato 
di escludere Liggio dai fatti 
denunciati, l'onorevole Riz
zo ha messo a disposizione 
della corte le relazioni con
clusive della commissione 
parlamentare di inchiesta 
sulla vicenda Sindona. Altri 
elementi, anche se non diret
tamente riconducibili alla 
posizione processuale dell' 
imputato, potrebbero essere 
desunti dalle indagini della 
commissione parlamentare 
sulla «P2». 

Enzo Lacarìa 
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SITUAZIONE: La vasta area di alta pressione atmosferica che da diversi 
giorni controlla 9 tempo sulla nostra penisola è in fase di attenuazione 
speda nella sua parte nord orientale. Questo determina uno scorrimen
to verso sud-est delle perturbazioni atlantiche che nei giorni scorai 
transitavano lungo la fascia centrosettentrionate del continente euro
peo. Ora tafi perturbazioni si dirigono dalTEuropa centrala verso i Balca
ni e durante la loro marcia di spostamento interessano marginalmente la 
regioni settentrionali a quella adriatiche centrali. 
IL TEMPO IN ITALIA: StHTarco alpino a la tecafit» prealpine graduala 
intensificazione della nuvotositè a possibAiti di nevicata. Sulle regioni 
settentrionali condizioni di tempo variabile con alternanza di annuvola 
menti e schiarite ma con tendenza ad intensificazione della nwvotaait*. 
Permangono ancora sulle locasti di pianura possibWt» di formazioni 
nebbiose specie durante le ore notturne. Per quanto riguarda ntefie 
centrale tempo buono sulla fascia tirrenica, nuvolosità in graduala au
mento suRa fascia adriatica. Tempo buono anche sulle regioni meridwna 
fi con cielo in prevalenza sereno. Temperatura senza notevoli variazioni. 
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Vasto movimento a sostegno delle norme contro la violenza sessuale 

l'esame della leggi 
sospeso dopo il colpo 

di mano DC-desfra 
Riprenderà probabilmente la prossima settimana - Una radicaliz-
zazione che può compromettere la sorte del provvedimento 

ROMA — Il grave voto del
l'altra sera con cui uno 
schieramento di centro-de
stra ha snaturato il primo 
articolo della nuova legge 
contro la violenza sessuale 
e le conseguenti dimissioni 
di protesta della compagna 
Angela Bottarl dall'Incari
co di relatore sul provvedi
mento, hanno alimentato 
per tutta la giornata di Ieri 
alla Camera polemiche, in
contri informali, sondaggi 
esplorativi nel tentativo di 
sbloccare la situazione ed 
evitare che ulteriori e peri
colosi Irrigidimenti com
promettano la sorte stessa 
delle norme per cui tanto a 
lungo si sono battuti e il 
movimento delle donne e le 
forze democratiche. 

Di conseguenza la di
scussione in aula è stata so
spesa e probabilmente la 
pausa di riflessione si pro
trarrà anche per oggi. Tut
to lascia ritenere, quindi, 
che il dibattito parlamenta
re e le votazioni sul merito 
delle disposizioni riprenda
no solo con l'inizio della 
prossima settimana. 

In quale prospettiva? Le 
ipotesi sono sostanzial
mente due: che 11 voto deir 
altra sera (con 11 quale è 
stata impedita una nuova 
collocazione dei reati ses
suali nel codice penale, non 
più tra l delitti contro la 
morale ma tra quelli contro 
la persona: un'affermazio
ne che ha il suo non esiguo 

valore Ideale e di principio) 
alimenti un tentativo di «rl-
monta» delle forze più retri
ve e conservatrici; o che, al 
contrario, prevalga una re
sponsabile valutazione del
la posta in gioco, anche da 
parte delle forze, in partico
lare de, che Insistono per 
falcune correzioni indi
spensabili» (Carlo Casini 
stamane sul «Popolo») pur 
assicurando piena disponi
bilità al varo della nuova 
legge. 

Preoccupazioni molto 
forti per le conseguenze 
pratiche del connubio DC-

MSI sono state manifestate 
ieri dal presidente della 
commissione giustizia, il 
socialista Dino Fellsetti, 
che però poi ha tirato in 
ballo, del tutto a sproposito, 
gli «effetti cui può portare 
la contrapposizione bipola
re». Avrebbe fatto meglio, 
Felisettl, ad esprimere una 
pubblica censura per l'as
senza dall'aula-determl-
nante ai fini del risultato 
del voto — di tanti parla
mentàri del «polo laico» ed 
in particolare del suo parti
to. 

g. f. p. 

Migliaia di donne 
in corteo protestano 
davanti al Parlamento 

Presenti movimenti femminili, lavoratrici, studentesse, parlamen
tari - Dichiarazioni di condanna - Manifestazioni in tutta Italia 

«Caso dattilografa»: tolto 
l'incarico al prof. Zotta 

ROMA — L'ufficio di presidenza della Camera ha disposto 
la collocazione «a disposizione» del prof. Teodosio Zotta, 
l'alto funzionario di Montecitorio nei cui confronti la ma
gistratura romana ha spiccato una comunicazione giudi
ziaria in cui si Ipotizzano i reati di atti di libidine e di 
tentata violenza carnale nel confronti dell'impiegata della 
Camera F.R. In pratica Zotta è stato sollevato dall'incarico 
di capo del servizio commissioni parlamentari in attesa 
degli sviluppi del caso giudiziario di cui è protagonista. 

Poche ore prima della decisione dell'ufficio dì presiden
za, lo stesso Zotta aveva chiesto di essere posto a disposi
zione. Il comunicato della presidenza fa in effetti riferi
mento a quella richiesta (ne «prende atto») ma non stabili
sce alcun nesso tra essa e la decisione, autonoma, di toglie
re all'alto funzionario un incarico così delicato e rilevante 
nell'ambito dell'attività parlamentare. La responsabilità 
del servizio commissioni è stata affidata ad interim al vi
ce-segretario generale della Camera, prof. Guglielmo Ne
gri. 

ROMA —.«Senza dignità è 11 
Parlamento, le donne-perso
na rifiutano l'emendamen
to», con questo slogan, scrit
to a grandi caratteri su uno 
striscione rosa, alcune mi
gliaia di donne, ragazze, stu
dentesse hanno dato vita ieri 
pomeriggio nella capitale a 
una manifestazione estre
mamente vivace e combatti
va che, partendo dal Pan
theon, ha portato la protesta 
davanti a Montecitorio. Una 
manifestazione «quasi d'altri 
tempi», quando il femmini
smo portava in piazza cortei 
di donne appassionati e colo
riti. 

Un vero successo, anche 
perché l'iniziativa, scaturita 
pressoché spontaneamente 
subito dopo la bocciatura av
venuta alla Camera del pri
mo articolo della legge sulla 
violenza sessuale, è stata or
ganizzata alla spicciolata nel 
corso della notte ed è sfocia
ta in questa manifestazione 
certamente significativa. 

Presenti le donne del mo
vimento femminista roma
no, l'UDI, la FLM. Il coordi
namento per l'applicazione 
della legge medesima, le ra
gazze della FGCI, le lavora
trici di molte fabbriche, nu
merosi parlamentari (le co
muniste Angela Bottari, Gl-
glia Tedesco, Glancarla Co-
drignani), Stefano Rodotà, 
Marco Boato. Tanti e pole
mici gli slogan e 1 cartelli. 
Uno diceva: «Attento Casini, 
con le donne ti sei già scotta
to, questa volta finirai bru

ciato»; e un altro: «Oggi vota
te voi, domani votiamo noi». 

Numerose le proteste e le 
adesioni giunte da ogni parte 
del paese. Nell'aderire alla 
manifestazione di Roma, le 
donne del coordinamento 
nazionale CGIL-CISL-UI1 
definiscono «Irrinunciabili 1 
principi, come il valore e la 
dignità della donna», che il 
testo approvato In commis
sione, del quale chiedono «Il 
totale ripristino», accoglieva. 
Una delegazione di donne 
del Consiglio di fabbrica del
la Fatme ha consegnato un 
ordine del giorno di protesta 
al gruppi parlamentari. 

Nell'invltare le ragazze co
muniste a mobilitarsi, Glo
ria Buffo, responsabile del 
coordinamento nazionale 
ragazze comuniste, sostiene 
che quanto è avvenuto alla 
Camera rischia «di vanifi
care gli sforzi delle donne per 
modificare una normativa a-
nacronlstlca e offensiva». 

«Il voto della Camera — 
dice Marco Boato, deputato 
ex radicale ed ora del gruppo 
per «1 diritti umani» — è un 
segno gravissimo della con
creta possibilità che tutto r 
impianto fondamentale del
la legge venga rovesciato e 
stravolto in senso aperta
mente regressivo e reaziona
rlo». 

Manifestazioni di donne si 
sono intanto svolte a Torino, 
Milano (con un sit-in), Trie
ste (conferenza stampa e 
corteo), Genova. 

•Il risultato della votazio
ne è gravissimo», hanno af
fermato In un comunicato 
congiunto, la responsabile 
delle donne liberali Costanza 
Pera e li responsabile per i 
problemi dello Stato, Rober
to Savasta. A sua volta il mo
vimento femminile del PRI 
esprime «indignazione» per 11 
voto di martedì che chiede 
«sia superato dalla puntuale 
approvazione dei restanti ar
ticoli del disegno di legge». 

Molto duro II giudizio del 
PdUP, che definisce quel vo
to «una pagina vergognosa 
della storia parlamentare»; e 
Fellsetti, deputato socialista, 
sostiene che con tale voto «ha 
vinto il moralismo di Stato, 
tenacemente voluto dalla DC 
di De Mita e dichiaratamen
te sostenuto dall'appoggio 
del missini». A tale risultato 
— continua Fellsetti — ha 
contribuito anche «un parla
mento distratto che, venato 
qua e là da pregiudiziali ma
schiliste, non ha capito il 
profondo significato laico e 
moderno insito nella scelta 
di collocare 1 reati contro la 
libertà sessuale nel capitolo 
del reati contro la persona». 

Dal canto suo, l'on. de Ma
ria Pia Garavaglla ha senza 
imbarazzo dichiarato che «si 
tratta di un equivoco», dal 
momento che, secondo lei, 
«l'incidente di ieri sera non 
ha stravolto la legge», ma ha 
addirittura «contribuito a 
dare coerenza a chi voglia 
davvero contrastare la vio
lenza sulla donna»! 

Nessun impegno del presidente del Consiglio nell'incontro di ieri a Palazzo Chigi 

Fanfani «soddisfatto», le Regioni no 
Finanza locale, sanità e trasporti i principali problemi sollevati dai presidenti di 15 giunte - II capo del governo ha rinviato tutto ad 
incontri con i «ministri competenti» - Fabbri: togliere gli ospedali alle ULSS - Il commento di Turci, presidente dell'Emilia Romagna 

ROMA — «Parlare di incon
tro interlocutorio sarebbe 
un eufemismo. In effetti, 
quello che abbiamo avuto 
con il presidente del Consi
glio è stato un Incontro del 
tutto insoddisfacente. A pa
role, Fanfani ha mostrato la 
massima disponibilità, ma 
quando si è passati ad af
frontare 1 problemi concreti, 
non ha preso nemmeno un 
impegno». Un giudizio seve
ro quello di Lanfranco Tur
ci, presidente dell'Emilia 
Romagna, sull'incontro di 
ieri mattina a palazzo Chigi 
tra il capo del governo e i 
presidenti delle Regioni. A 
Fanfani sono stati posti pro
blemi precisi — sulla sanità, 
sul trasporti, sulla riforma 
della legge finanziarla — 
ma la riunione si è conclusa 
praticamente con un «nulla 
di fatto». Turci commenta 
con ironia un passo dell'a
settico comunicato emesso 
da Palazzo Chigi al termine 
dell'incontro, la dove si par
la della «soddisfazione» di 
Fanfani per la disponibiltà 
al confronto mostrata dal 
presidenti delle Regioni e si 
aggiunge che questa è una 
«novità». «Ma come — escla
ma Turci — sono anni che 
chiediamo al vari governi 
un confronto reale, costan
te, senza ottenere un mini
mo di attenzione!». 

Ma vediamo quali proble
mi i quindici presidenti pre
senti all'Incontro hanno po

sto a Fanfani (con una rela
zione alquanto preoccupata 
del capo della giunta pie
montese, il socialista Ezio 
Enrietti). Tanto per comin
ciare, la questione della ri
forma della finanza locale. 
La legge finanziaria (ancora 
da approvare) prevede che 
nell'anno In corso 1 trasferi
menti a favore delle Regioni 
saranno gli stessi del 1982 
incrementati del 10%. Una 
prima incongruenza (solo la 
più vistosa): perché solo il 
10% se il tasso di inflazione 
previsto per il 1983 è stato 
fissato al 13%? Ma non ba
sta; per questi trasferimenti 
11 governo ha stabilito tempi 
più lenti rispetto al passato 
e questo costringerà Regio
ni, Comuni e provincie ad 
attingere dal credito ordina
rio, naturalmente a tassi or
dinari. Chi pagherà i «buchi» 
che si apriranno nei bilanci? 

Trasporti. È un altro pun
to particolarmente dolente. 
Per 11 1983, infatti. Il gover
no ha stabilito che il Fondo 
nazionale dei trasporti sarà 
di 2.610 miliardi, cioè il 10% 
in meno rispetto al 1982. In
tanto, con il recente accordo 
siglato al ministero del la
voro si stabilisce che anche 
le tariffe del trasporto pub
blico dovranno subire au
menti non oltre il «tetto» del 
13%. Ecco, quindi, che men
tre le tariffe si adegueranno 
appena all'Inflazione, 1 fon
di per far fronte ai costi del 

servizi saranno inferiori a 
quelli dello scorso anno. 
Questo significa una cosa 
sola: che i deficit delle azien
de diventeranno più pesan
ti. Chi li ripianerà? E con 
quali mezzi finanziari? Non 
si capisce. Le Regioni stima
no in 3.500 miliardi la som
ma necessaria per far fronte 
alle esigenze (900 miliardi in 
più del previsto) ma il go
verno per adesso non ha da
to nessuna risposta. 

Discorso analogo per la 
sanità. Le Regioni chiedono 
la rapida approvazione del 
Piano sanitario e la defini
zione certa del Fondo sani
tario nazionale in tempi uti
li, per consentire di redigere 
i programmi nei limiti delle 
risorse disponibili e, alle 
ULSS, l'approvazione dei bi
lanci di previsione. La par
tecipazione della gente alle 
spese sanitarie viene giudi
cata «eccessiva» e «destinata 
ad appesantire la gestione 
burocratica e quindi i costi 
dei servizi». Una critica par
ticolarmente dura viene ri
volta al modo come il gover
no ha approntato il pron
tuario con l'elenco del medi
cinali da far pagare con il 
«ticket». La potestà ministe
riale è diventata di fatto «as
soluta», e il ruolo delle Re
gioni stesse viene ancora 
una volta mortificato. 

Critiche e richieste speci
fiche, dunque, ma Fanfani 

si è limitato ad incoraggiare 
i presidenti delle Regioni a 
•incontri specifici con 1 mi
nistri responsabili». Insom
ma, se ne riparlerà più in là, 
quando ci sarà il tempo. A 
Fanfani ha fatto eco il mini
stro per gli affari regionali, 
Il socialista Fabbri (anche 
lui presente alla riunione di 
ieri mattina) con un comu
nicato quantomeno sor
prendente. Che la riforma 
sanitaria non stia dando i 
frutti sperati lo sanno tutti; 
ma il ministro Fabbri non 
propone correzioni o modi
fiche, no, semplicemente 
uno smantellamento della 
riforma stessa. Tanto per 
dirne una, gli ospedali do
vrebbero essere sottratti alle 
ULSS e affidati ad «ammini
strazioni autonome» a pre
cedere da un preciso crite
rio di organizzazione del 
territorio. Il ministro socia
lista , poi, non evita di pren
dere per oro colato la requi
sitoria pronunciata dieci 
giorni fa dal Presidente del
la Corte dei conti, secondo il 
quale tutto lo sfascio finan
ziario del Paese sarebbe da 
addebitare alla politica de
gli enti locali. «Con certe af
fermazioni — commenta a-
maramente Lanfranco Tur
ci — comincia a prendere 
piede il disegno neoconser
vatore predicato da De Mi
ta». 

Gianni Palma 

Scandalosa decisione alla Camera 

Bruciò una sede Pei 
Assolto da De, Psdi, Pr 
ROMA — Con un colpo di maggioranza, sette a sei, uno schie
ramento di centro destra allargato ai radicali ha respinto ieri, 
in sede di Giunta per le autorizzazioni a procedere della Ca
mera, la richiesta formulata dalla Procura generale di Napoli 
di procedere all'arresto immediato del deputato missino 
Massimo Abbatangelo nel cui confronti è appena passata in 
§iudlcato una condanna a due anni di reclusione per l'incen-

io di una sezione comunista napoletana, la «Fuorlgrotta». 
Per assicurare l'impunità di Abbatangelo si sono pronunciati 
i democristiani Lino Armellin, Silvestro Ferrari, Michele 
Scozia e Anna Maria Vietti; il socialdemocratico Dino Ma-
daudo; 11 missino Raffaele Valensise e il radicale Mauro Mei-
lini. Contro, i sei commissari comunisti. Non si è trattato di 
una maggioranza casuale dal momento che perfettamente 
identiche sono state le motivazioni del «no» all'arresto che, 
comunque, deve essere ratificato (o contraddetto) da un voto 
d'assemblea. Tali motivazioni si possono riassumere in que
sto aberrante concetto: tra l'interesse della giustizia e l'op
portunità di non privare l'assemblea di un suo componente, è 
questa che deve prevalere; tanto più — ha aggiunto qualcuno 
— che si tratta di «storie vecchie» di tanti anni (l'assalto squa
drista fu compiuto n i ottobre del 1970). 

Severa la replica dei compagni Fracchia, Loda e Perantuo-
no: negando l'autorizzazione all'arresto immediato — è stato 
detto — non di un sospettato ma di un imputato reiterata
mente e definitivamente giudicato colpevole di un vero e 
proprio gesto criminale, non si tutela ma si mortifica l'istitu
to parlamentare trasformato In un manto protettivo delle più 
gravi responsabilità penali. 

Da registrare che l'autorizzazione all'arresto di Abbatange
lo è stata negata anche per la totale, cronica assenza del 
commissari socialisti. 

g. f. p. 

40 mila sfratti nei grandi centri a febbraio 
Sono soltanto la prima parte degli oltre due milioni previsti - L'allarme lanciato da! SUNIA che ha proposto un decreto legge per la 
graduazione delle esecuzioni - Critiche alle enunciazioni propagandistiche del governo e chieste modifìche all'equo canone 

ROMA — Nelle grandi città, 
già da febbraio, possono es
sere eseguiti quarantamila 
sfratti. Dovrebbero essere il 
primo stralcio di quelli stabi
liti per sentenza e di quelli 
che minacciano le prossime 
scadenze del contratti di lo
cazione. Tra quest'anno ed 1 
primi sei mesi dell'84, il 
CRESME (Centro ricerche 
sul mercato edilizio) ne pre
vede da settecentomila a ol
tre due milioni. Una vera e 
propria calamità. In un pae
se che già conta due milioni 
di famiglie costrette a vivere 
In coartazione. 

Questa la drammatica si
tuazione abitativa, denun
ciata ieri dal segretario del 
SUNIA, Antonio Bordleri, 
durante una conferenza 
stampa, cui hanno parteci
pato Il presidente Pietro A-
mendola, Luciani, Perrone, 

Cavazzo e Cavlcchlnl della 
segreteria, per annunciare la 
prima conferenza nazionale 
In occasione del decennale 
del sindacato, la più grande 
organizzazione Italiana degli 
inquilini. 

E già In atto una valanga 
di disdette che si sta river
sando soprattutto nelle 
grandi aree metropolitane, 
dove le famiglie che abitano 
In case in affitto, rappresen
tano Il 55 per cento della po
polazione. La situazione è di
ventata pericolosa e rischia 
di esplodere. A Milano dove 
gli sfratti esecutivi già supe
rano 1 10.000, In tre mesi ci 
sono state 260 richieste di in
tervento della forza pubblica 
per affiancare gli ufficiali 
giudiziari. Impossibilitati da 
soli a mettere sulla strada gli 
Inquilini; a Torino gli sfratti 
sono 9000, del quali 2500 resi 

esecutivi negli ultimi mesi; 
16.000 in Piemonte; quasi 
10.000 a Roma con centomila 
appartamenti vuoti; 3000 a 
Bologna; 1588 a Firenze do
ve, su 1520 Istanze di proroga 
di sfratto da parte degli In
quilini, la magistratura ne 
ha concesso appena 150, ac
cogliendo una richiesta su 
dieci; mille sfratti esecutivi a 
Venezia e più dì 2000 nel Ve
neto; a Palermo soltanto le 
domande di proroga delle e-
secuzioni sono state 1400. 

DI fronte a questa realtà, 
ormai insostenibile, Il sinda
cato degli inquilini, assieme 
al sindaci dei grandi Comuni 
e alla Federazione sindacale 
unitaria, ha chiesto un in
contro con 11 presidente del 
Consiglio dei ministri, Fan
fani, per esaminare la situa
zione abitativa del paese ed 

approntare misure imme
diate per fronteggiare l'e
mergenza. 

Il SUNIA — ha sottolinea
to Bordleri — non si fida de
gli annunci elettoralistici dei 
ministro del Lavori Pubblici 
Nlcolazzl, ed è contrarlo alla 
proroga generalizzata che 
metterebbe sullo stesso pia
no gli sfratti per necessità e 
quelli per finita locazione. 
Chiede perciò un decreto leg
ge per la graduazione delle 
esecuzioni che permettereb
be una certa mobilità da ca
sa a casa ed 11 rientro In pos
sesso dell'abitazione per 11 
piccolo proprietario che ne 
abbia veramente bisogno. 

La graduazione dovrebbe 
riguardare gli sfratti fissati 
per questa primavera. Do
vrebbero essere realizzati 
soltanto quelli possibili ed in 

cambio di un appartamento 
alternativo alle famiglie col
pite. Sulla decisione del ma
gistrato, inoltre, dovrebbe 
influire 11 giudizio di una 
commissione cui facciano 
parte rappresentanti del Co
muni, della Prefettura e de
gli Istituti case popolari. 

Circa la revisione dei mec
canismi dell'equo canone, 11 
SUNIA ha ribadito la sua po
sizione di critica nei con
fronti dell'atteggiamento 
governativo. Il ministro Nl
colazzl — ha affermato Bor
dleri — Invece di sottoporre 
al Parlamento le proposte 
del governo, dopo averle 
confrontate con le forze so
ciali interessate, sceglie la 
strada delle enunciazioni 
propagandistiche, incurante 
che da più di un anno è stata 
presentata alle Camere una 

proposta di legge popolare, 
sostenuta da oltre 120 mila 
firme, che propone opportu
ne modifiche al regime tran
sitorio dell'affitto. L'assem
blea di Montecitorio, nono
stante il parere contrarlo del 
governo, si è pronunciata per 
l'inclusione della proposta 
all'ordine del giorno dei la
vori della Camera. Fra l'al
tro, le proposte di Nlcolazzl 
sembrano andare verso un 
aumento indiscriminato de
gli affitti, senza tener conto 
che dall'applicazione dell'e
quo canone al 1984, più di 
cinquantamila miliardi di li
re passeranno dagli Inquilini 
al proprietari di case con 
gravi conseguenze anche sul 
costo della vita, sull'Inflazio
ne e sull'economia generale 
del paese. 

Claudio Notar. 

La relazione annuale 
del presidente Elia 

La Corte 
Costitu
zionale 

esaminerà 
a febbraio 

il nodo 
dell'equo 
canone 

ROMA — «La crisi dello sta
to assistenziale non è una 
crisi della nostra Costituzio
ne, che resta un esemplare 
strumento di giustizia. Se 
qualcuno ha scambiato per 
diritto costituzionale garan
tito e di Immediata realizza
bilità situazioni che dipen
dono effettualmente da con
dizioni economiche aleato
rie, ciò non può essere adde
bitato ai costituenti; se poi, 
discipline poste a difesa della 
parte più debole hanno finito 
per produrre risultati oppo
sti al propositi, anche di que
sto non si può far carico alla 
equilibrata costituzione eco
nomica inclusa nella nostra 
legge fondamentale». Ecco 
uno dei passi più signifi
cativi della relazione del pre
sidente della Corte Costitu
zionale Leopoldo Elia, pre
sentata Ieri mattina ai gior
nalisti nel corso del rituale 
incontro sul bilancio annua
le del lavoro dell'Alta Corte. 

Alla difesa del principi in
formatori della nostra Costi
tuzione, 11 presidente Elia ha 
affiancato subito alcuni dati 
che indicano un aumento si
gnificativo della domanda di 
giustizia costituzionale che 
continua ad essere caratte
rizzata in grandissima parte 
dalle questioni inerenti l di
ritti sociali, specialmente In 
campo economico e fiscale. 
Un dato è emblematico: la 
legge più impugnata (per cui 
cioè è stato proposto il giudi
zio di legittimità costituzio
nale) è quella sull'equo cano
ne. Sono pendenti ben 79 or
dinanze di presunta incosti
tuzionalità che la Corte — ha 
assicurato Leopoldo Ella — 
lnizierà ad esaminare nel 
prossimo mese di febbraio. 
Ma, dall'insieme delle que
stioni poste alla Corte (in te
ma di contratti agrari, di la
voro di fallimento, di inden
nità) emerge un quadro di 
accesa conflittualità econo
mica. Il principio costituzio
nalmente più invocato (in 
ben 706 delle 1024 ordinanze 
pervenute alla Corte) resta 
quello dell'uguaglianza giu
ridica dei cittadini, seguito 
da quello sulla tutela giuri
sdizionale e sui diritti sociali 
ed economici. Significativa, 
invece, di un sostanziale 
consenso dell'opinione pub
blica, sarebbe la mancanza 
In tutto 11 1982 di questioni 
riguardanti le leggi poste a 
tutela dell'ordine democrati
co. 

Quanto all'attività della 
Corte costituzionale il presi
dente Ella ha tracciato un bi
lancio positivo. Nell'82 si re
gistrano 226 decisioni di cui 
154 sentenze e 112 ordinanze, 
nonché 940 procedimenti de
finiti. Sono cifre che testimo
niano l'aumentata produtti
vità della Corte se si conside
ra che nel 1981 le decisioni 
furono 205 e i procedimenti 
definiti 715. Questa aumen
tata produttività non è stata 
sufficiente tuttavia a miglio
rare la situazione delle pen
denze dato che l'arretrato ri
mane ancora ingente: le que
stioni in attesa di giudizio di 
costituzionalità sono ben 
2826, tutte risalenti ad un ar
co di tempo che ha inizio con 
11*75. 

Cosa ha determinato il più 
alto numero delle decisioni, 
ma anche il parallelo au
mento delle pendenze? Per il 
primo fenomeno Elia ha sot
tolineato l'impegno dei giu
dici, il nuovo metodo di al
ternare settimane dedicate 
alla udienze con settimane 
riservate alio studio, il sacri
ficio dell'arretrato antico per 
•cogliere il pronto esame del
le nuove questioni». 

Quanto all'arretrato il pe
so e dovuto al 1024 procedi
menti sopraggiunti (a fronte 
dei 964 deirèl). Delle que
stioni sollevate nell'82, 42 
provengono dalla Cassazio
ne. 74 dalle Corti d'Appello, 
263 dal Tribunali, 335 dalle 
Preture, 9 dal Consiglio di 
Stato, 53 dai Tar, 9 dalla Cor
te del Conti, 112 dalle com
missioni tributarle. Elia ha 
poi ricordato che nell'82 sono 
state impugnate ben 207 leg-

6, rilevando v\* -"^cente 
ndenza ad invoca, è ti giu

dizio quasi a «caldo», cioè su 
materie che da poco sono og
getto di una nuova sistema
zione normativa. 

Il presidente Ella ha con
cluso ricordando la necessità 
di una legge che limiti solo 
all'alto tradimento e all'at
tentato alla Costituzione le I-
Kotest in cui l'Alta Corte, che 

a già tanto da fare, debba 
trasformarsi in collegio pe
nale per pronunciarsi sul 
reati commessi dai ministri 
nell'esercizio delle loro fun
zioni; reati che, all'lnfuori 
delle due Ipotesi citate, pos
sono ben rientrare nella 
competenza aella magistra
tura ordinarla. 

Sposando un'italiana se ne 
acquisirà la cittadinanza 

ROMA — Nel quadro della convenzione internazionale che stabi
lisce la eliminazione di ogni discriminazione nei confronti della 
donna (il provvedimento e stato approvato ieri in sede referente 
dalla commissione Esteri della Camera), le commissioni Interni e 
Giustizia di Montecitorio hanno cominciato l'esame del ddl che 
prevede l'acquisizione della cittadinanza anche per lo straniero 
che sposa una cittadina italiana. Nel nostro paese questo diritto 
era riconosciuto solo alle donne che sposavano un cittadino italia
no. Con l'approvazione del provvedimento, che se non sarà modifi
cato sarà definitivo, la discriminazione verrà definitivamente abo
lita. Per i figli, come avviene in altri paesi, la decisione di apparte
nere alla cittadinanza paterna o materna sarà decisa da essi stetwi 
al compimento della maggiore età. 

Sabato scadono i termini 
della legge sui pentiti 

ROMA — Ancora tre giorni di tempo. Per i terroristi decisi a 
confessare i propri errori, per quelli desiderosi di collaborare con le 
force dell'ordine, per coloro che più 6e»nulicemente intendano di»-
sodarsi dai loro ex compagni di crimini, sabato 29 gennaio sca
dranno improrogabilmente i termini della legge 695, più nota come 
legge sui pentiti. Ci sono quindi poche ore ancora per prendere una 
decisione che nei cinque mesi di applicazione della legge è stata 
presa da circa 500 terroristi di diversa estrazione e colore. 

Convegno nazionale PCI sulla 
sperimentazione negli atenei 

ROMA — Si tiene oggi nell'aula di mineralogia dell'Università «La 
Sapienza» di Roma un convegno nazionale del PCI 6ulla sperimen
tazione universitaria. Al convegno interverranno il ministro alla 
Pubblica istruzione Franca Falcucci, i rettori delle due Università 
della capitale e numerosi docenti e parlamentari. Concluderà i 
lavori un intervento di Giovanni Berlinguer, responsabile naziona
le della sezione scuola e università del PCI. 

Commissione Difesa, confermata 
l'elezione di Vito Angelini 

ROMA — Definitivamente confermata l'elezione del comunista 
Vito Angelini a presidente della commissione Difesa della Camera. 
In sede di esame del processo verbale della seduta della settimana 
scorsa conclusasi appunto con la nomina di Angelini, DC e P l i 
hanno compiuto ieri un nuovo ed estremo tentativo di contestare il 
voto. Anch esso è fallito e infatti il processo verbale è stato alla fine 
approvato. 

Commemorato alla Camera 
Fon. Francesco Compagna 

ROMA — A sei mesi dalla repentina scomparsa di Francesco 
Compagna nel pieno della sua attività politica e di governo, la 
Camera ha commemorato ieri la figura e l'opera del noto esponen
te repubblicano. Nell'aula di Montecitorio (ospiti i familiari di 

parlamentare dello scomparso rilevandone tra ì altro la prò! 
ispirazione meridionalista che partiva da una visione unitaria dei 
problemi nazionali e dalla esigenza di costruire un ricco e saldo 
tessuto di democrazia politica. Nella sua intelligenza lucida e ap
passionata — ha rilevato ancora la Jotti — Compagna avvertiva il 
rischio che gli antichi mali del Sud, tornati in forme e gravità 
nuove alla ribalta della vita meridionale, potessero comprometter
ne i destini rendendo più difficile il cammino che deve portare ad 
un Mezzogiorno moderno e pienamente integrato nella realtà na
zionale. Alla commemorazione era presente il segretario del PRI, 
sen. Giovanni Spadolini: al momento della morte. Compagna era 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio in quel momento an
cora retta dal leader repubblicano. 

Aggiornate a stamani le trattative 
per il contratto della sanità 

ROMA — In un clima molto teso e incerto sono riprese ieri a 
Palazzo Vidoni le trattative per il contratto unico dei 620 mila 
dipendenti del servizio sanitario. Per la parte pubblica erano pre
senti i ministri della Sanità, della Funzione pubblica, e il sottose
gretario al bilancio, Aiardi, oltre ai rappresentanti di Regioni • 
Comuni. 

Il confronto con la controparte è subito entrato nel vivo delle 
richieste avanzate dai sindacati confederali riguardanti soprattut
to i livelli retributivi del personale non medico (infermieri, tecnicL 
salariati, amministrativi) per il quale la stessa parte pubblica, nel 
suo documento firmato venerdì scorso, aveva riconosciuto un ruolo 
professionale adeguato. Tuttavia il governo è sfuggito ancora una 
volta a dare risposte precise per cui prima ha chiesto una «sospen
sione tecnica», poi ha annunciato l'aggiornamento della trattativa 
a stamane. 

Formica presidente 
del gruppo PSI al Senato 

ROMA — Il senatore Rino Formica è il nuovo presidente del 
gruppo socialista di Palazzo Madama, in sostituzione di Alberto 
Cipellini. eletto vicepresidente dell'assemblea del Senato. Formica 
è stato eletto ieri all'unanimità dal gruppo del PSI, ma l'ex mini
stro aveva a lungo resistito prima di accettare la designazione: ha 
dato il suo assenso solo dopo essere stato inserito nel Comitato 
esecutivo del PSI, una specie di segreteria allargata. Sempre ieri il 
sen. Giorgio De Giuseppe è stato confermato presidente del grup
po d.c. 

Il Partito 

Questa settimana si tengono i seguenti congressi di federa
zione che si concluderanno domenica prossima: 
Aosta 
Asti 
Biella 
Novara 
Vercelli 
Verterne 
Belluno 
Rovigo 
Treviso 
Vicenza 
Pordenone 
Imola 
Parme 
Recente 

Rossetti 
G.C. Pajetta 

L. Trupia 
Libertini 
Guasso 

Bisso 
Merrucci 

Rubbi 
Guerzoni 

Oliva 
Montessoro 

Valori 
G. Tedesco 

Turci 

Massa Carrara 
Ascoli Piceno 
Rieti 
Viterbo 
Campobasso 
Benevento 
Salerno 
Brindisi 
Foggia 
Lecce 
Matera 
Enne 
Olbia 
Oristano 

«A raWffWYIQ 

Pavofinl 
Cftierant» 

Para* 
BeesoWne 
Quercini 
PMxfiicril 

rn» O A ld lW 
E. BiffingwM 

BfrertJI 
Dv Giovsoni 
L* CoUjsfWl 
G. D'Aleuta 

PfaraM 

Convocazione 
H comitato direttivo del gruppo dei senatori cornunieti è con

vocato per oggi, giovedì 27 gennaio, elle ore 9.30. 

Dopo l'opposizione del PCI al Senato 

Anche il PRI contro la 
sovrimposta sulla casa 

ROMA — II Senato, molto probabilmente non potrà ter
minare l'esame del decreto sulla finanza locale prima della 
metà di febbraio: l 60 giorni per la conversione In legge 
scadono il J° marzo. La Camera avrà, quindi, a disposizio
ne un paio di settimane. 

Alla commissione Finanze di Palazzo Madama, Intanto, 
la maggioranza non ha ancora depositato i preannundaU 
emendamenti per modificare la parte più discussa del de
creto: la nuova sovrimposta sulla casa (gettito mille 800 
miliardi di lire). Una cinquantina di emendamenti sono 
invece già stati presentati dal PCI: con essi, fra l'altro si 
chiede Pabolizione della tassazione sugli immobili. Contro 
di essa i senatori comunisti hanno preannunclato «una 
decisa opposizione», prima in commissione e poi in aula. 
Contro l'imposta si sono dichiarati anche i senatori repub
blicani. 

n decreto del governo — ha spiegato ieri 11 senatore 
Libertini — «aggrava la giungla Imposìtlva, le sperequa
zioni e le Ingiustizie; colpisce, In modo iniquo, la piccola 
proprietà; scoraggia Taf fitto ad equo canone e premia gli 
alloggi vuoti e gli evasori fiscali». Per questo 1 comunisti 
«non chiedono la modifica, ma la cancellazione del prorre-
dlmento» reclamando «misure urgenti per U completa
mento del catasto, il recupero dell'evasione, la riforma 
della tassazione, l'imposizione fiscale aggravata sugli al
loggi vuoti. 
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MEDIO ORIENTE 

Hussein in Belgio sollecita 
maggiore impegno dalla CEE 
Nella visita di quattro giorni vedrà re Baldovino, i governanti belgi, i rappresentanti 
della Comunità - L'Europa potrebbe premere sugli USA affìnché aprano alFOLP 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Gli arabi si 
rivolgono all'Europa perché 
(superando un lungo periodo 
di immobilismo) cerchi di in
durre gli Stati Uniti ad assu
mere una posizione più reali
stica e più aperta nei con
fronti dell'OLP, sbloccando 
così la via ad una trattativa 
per il Medio Oriente. Questo 
sembra essere il senso delia 
visita di quattro giorni che re 
Hussein di Giordania ha ini
ziato ieri in Belgio; visita for
malmente privata, su invito 
del re Baldovino, ma nel cor
so della quale il sovrano ha
scemita avrà Incontri con il 
primo ministro belga Mar-
tens, con 11 ministro degli c-
steri Tindemanns, nonché — 
dato ancor più significativo 
— con la commissione CEE e 
con H suo presidente Thorn e 
con il presidente del Parla
mento europeo Dankert. 
Una vìsita insomma che si 
colloca nella intensa attività 
diplomatica che Hussein sta 
conducendo (tournée nelle 
capitali del Golfo e prossima 
nuova visita a Washington) 
nel tentativo di trovare una 
convergenza tra il piano di 
pace arabo per il Medio O-
rlente adottato a Fez e le pro
poste formulate il primo set
tembre scorso dal presidente 
americano Reagan. 
. Negli ambienti della CEE 

Re Hussein 

si ritiene che re Hussein non 
caldeggerà tanto un rilancio 
della iniziativa europea per 
la soluzione della questione 
mediorientale — quale era 
stata abbozzata nella dichia
razione di Venezia del 1981 e 
che non è mai andata al di là 
dello stadio delle consulta
zioni — quanto, più realisti
camente, un Impégno comu
nitario ad esercitare tutta la 
flessione possibile sugli Sta-
l Uniti affinché si muovano 

verso il riconoscimento del 
diritto di autodeterminazio
ne del popolo palestinese e 1' 
accettazione del suol rappre
sentanti ad eventuali nego
ziati di pace. Sono principi 
affermati in tutte le dichia-

Gaston Thotne 

razioni comunitarie, a parti
re da quella di Venezia; se ac
colti dalla diplomazia ameri
cana permetterebbero di av
vicinare le proposte di Rea
gan al piano di Fez, consoli
dando il consenso arabo al 
negoziato, e di aprire nuovi 
sviluppi ad un prpeesso di so
luzione pacifica. 

Al presidente Thorn re 
Hussein ricorderà che gli eu
ropei godono ancora nel 
mondo arabo di un credito 
che sarebbe insensato la
sciar degradare e cancellare, 
restando assenti dalla scena 
e silenziosi come è avvenuto 
dalla fine della guerra in Li
bano. 

È una esigenza che fra l'al

tro sembra essere colta con
cretamente dalla diplomazia 
belga, che già aveva svolto 
un ruolo attivo in Medio Ca
riente a nome della CEE 
quando il Belgio, un anno fa, 
teneva la presidenza di turno 
del consiglio europeo. Sarà 
del resto ancora su invito del 
ministro degli esteri belga 
Tindemanns che ai primi di 
febbraio verrà a Bruxelles, 
per una visita tdi lavoro» di 
tre giorni, il ministro degli e-
steri israeliano Shamlr, an
che per lui è in programma 
un incontro con la commis
sione CEE. 

Arturo Barioli 
BEIRUT — I dirigenti dell' 
OLP sono riuniti a Aden, nel
lo Yemen del Sud, per discu
tere la piattaforma da sotto
porre il 14 febbraio al Consi
glio nazionale (parlamento) 
che si riunirà ad Algeri. Se
condo il giornale «Al Khalig» 
(il golfo), degli Emirati arabi, 
e sul tappeto una proposta 
fatta da Reagan ad Hussein, 
secondo cui nella trattativa 
di pace i palestinesi dovreb
bero riconoscere la Giorda
nia come loro rappresentan
te, includendo nella delega
zione alcune personalità 
scelte dall'OLP. Sembra che 
la linea moderata di Arafat 
incontri crescenti resistenze 
in seno all'OLP. 

MAROCCO 

In un incidente 
muore il generale 
Olimi, uomo forte 

di re Hassan II 
RABAT — Il generale A-
hmed Dlimi, capo di stato 
maggiore delle forze maroc
chine di occupazione nel Sa
hara occidentale (più di 80 
mila soldati) e considerato 
•uomo forte» della monar
chia di Hassan II, è morto 1* 
altro ieri in un incidente au
tomobilistico. Lo ha reso no
to la radio marocchina. L'in
cidente ha avuto luogo lungo 
la strada che collega Marra-
kech a Casablanca. 

Dlimi aveva 51 anni. Capo 
dei servizi di sicurezza e 
stretto collaboratore del ge
nerale Oufklr, allora mini
stro dell'interno, Dlimi fu 
implicato nel 1965 nel rapi
mento e nell'uccisione a Pa
rigi del capo dell'opposizione 
socialista marocchina. Me-
hdi Ben Barka. Processato in 
contumacia in Francia, ven
ne assolto per insufficienza 
di prove. Dopo il suicidio nel 
1972 del generale Oufkir (ac
cusato di aver organizzato 
un colpo di stato militare 
quando piloti ribelli tentaro
no di abbattere l'aereo reale 
su cui viaggiava Hassan II), 
Dlimi fu incaricato della si
curezza personale del re. 

Nella guerra del Sahara 
occidentale Dlimi ha subito 
brucianti sconfitte da parte 

Ahmed Olimi 

del Fronte Polisario che è 
riuscito, con la battaglia del-
l'Ouarkziz nel marzo del 
1980, a sconvolgere il dispo
sitivo militare dell'occupa
zione marocchina. Dopo il 
vano tentativo di creare co
lonne mobili formate da 
truppe di élite per inseguire i 
guerriglieri del deserto, Dli
mi ha dovuto ripiegare sulla 
costruzione di un lungo mu
ro difensivo (con aiuti mili
tari americani) per difendere 
la capitale del Sahara occi
dentale, El Aayun e le minie
re di fosfati, lasciando di fat
to il 90 per cento del territo
rio sotto il controllo del 
Fronte Polisario. 

TOKIO — Protesta giappo
nese nei confronti dell'URSS 
circa i possibili progetti per il 
trasferimento nell'Estremo 
Oriente di alcuni missili, at
tualmente dislocati nell'area 
europea. La protesta — come 
riferisce l'agenzia iKyodo» 
— è stata formulata verbal
mente (e non in forma scritta 
come annunciato in prece
denza) dal viceministro degli 
Esteri, Toshijiro Nakajima. 
durante un colloquio avuto 
al dicastero con l'ambascia
tore sovietico in Giappone 
Vladimir Pavlov. A progetti 
sul trasferimento dei missili 
aveva fatto accenno, la setti
mana scorsa, 11 ministro de
gli Esteri sovietico Andrei 
Gromiko e una dichiarazio
ne In proposito era stata an
che attribuita, da un quoti-

GIAPPONE Brevi 

Protesta verso Mosca 
per i mìssili in Asia 

diano tedesco-occidentale, al 
segretario generale del 
PCUS Yuri Andropov. 

Nakajima, ha detto ieri al
l'ambasciatore che il trasfe
rimento del missili, in grado 
di essere dotati di testata nu
cleare. accrescerebbe inutil
mente la tensione nell 'Estr> 
mo Oriente. Il viceministro 
ha anche escluso l'eventuali
tà che progetti sovietici del 
genere possano essere giu-
stificatamente motivati dal-

l'annunciato potenziamento 
militare nel Giappone set
tentrionale. Dal canto suo 1' 
ambasciatore sovietico — se
condo il resoconto dell'agen
zia «Kyodo» — ha evidenzia
to la necessità per l'URSS di 
far fronte a missili avversari 
in Asia, pur con l'Intenzione 
di non essere la prima ad uti
lizzare armamenti nucleari. 
Quanto alle recenti iniziative 
diplomatiche del Giappone, 
Pavlov ha sottolineato che 

nel suo paese esiste preoccu
pazione circa il rafforzamen
to del dispositivo militare: 
nippo-americano in Asia o-
rientale che è al centro dei 
programmi del nuovo pre
mier Nakasone. 

Frattanto, nella capitale 
giapponese c'è attesa per la 
requisitoria del Pubblico Mi
nistero al processo per lo 
scandalo «Lockheed». Secon
do una indiscrezione del 
quotidiano della capitale, «A-
sahi», la Procura intendereb
be chiedere nella seduta di 
stamane il massimo della 
pena (cinque anni) per l'ex 
premier Tanaka. Le accuse 
riguardano, in particolare, 
una somma di 500 milioni di 
yen (tre miliardi di lire) che 
Tanaka avrebbe ricevuto nel 
1974 per favorire l'acquisto 
in Giappone di aerei di linea. 

Sequestrate armi nella casa di Ben Bella 
PARIGI — La polizia francese annuncia di aver trovato e sequestrato armi (cin 
relazione a una rapinai) nella casa dcll'ex-presidente algerino Ben Bella. Cinque 
persone sono state fermate. Ben Bella dalla Svizzera parla di manovra per 
importagli di tornare in Francia. 

La CGIL-CISL-UlL sugli arresti in Polonia 
ROMA — La Federazione unitaria ha sollecitato la liberazione dei sette dirigenti 
di Sotidarnosc e di cinque esponenti del KOR passati dall internamento al 
carcere. Il governo italiano è sollecitato dalla CGIL-CISLUIL a continuare e 
rafforzare l'azione su Varsavia per il rispetto degli accordi di Helsinki in tema di 
diritti umani 

Esponenti di Sao Tome e Principe 
ricevuti da Berlinguer 
ROMA — La compagna Alda Graga do Espirilo Santo, presidente dell'Assem
blea nazionale del popolo di Sao Tome e Principe e membro dell'ufficio politico 
del MLSTP. e il compagno Flavio Costa del CC si sono incontrati col segretario 
generale del PCI Enrico Berlinguer. Erano presenti i compagni Gian Carlo Pajetta. 
responsabile de) dipartimento internazionale, e Antonio Rubbi. responsabile 
della sezione esteri. 

FILIPPINE 

E ora Marcos per la crisi 
chiede soldi agli emigrati 

La visita in Italia di Luis Jalandoni, dirigente del Fronte democratico nazionale - Gli 
USA ammettono i successi della guerriglia: colma il vuoto del governo esistente 

ROMA — Dì fronte al fallimento economico e politico del 
regime di Marcos e ai recenti successi dela guerriglia con
dona dal Nuovo esercito del popolo (attivo in 52 delle 71 
province del paese) gli Stati Uniti sono tentati anche qui, 
come nell'America centrale, di passare a un intervento 
repressivo diretto delle loro forze armate . tCerchiamo di 
fare tut to il possibile per scongiurare una simile eventuali
tà che porterebbe nuovi più gravi lutti al nostro popolo, e 
anche per questo chiediamo solidarietà internazionale alla 
nostra lotta». 

Lo ha detto ieri a Roma, in una conferenza s tampa al-
r«Adista», Luis Jalandoni, dirigente del Fronte democrati
co nazionale delle Filippine. Ex sacerdote e sociologo nella 
diocesi di Bacolod, Jalandoni ha guidato per molti anni la 
lotta dei lavoratori della canna da zucchero nell'isola di 
Negros. Passato alla clandestinità, poi arrestato dopo la 
proclamazione dello stato d'assedio nel 1972, si è successi
vamente rifugiato all'estero ottenendo asilo politico in O-
landa. Fa parie dell'organizzazione Cristiani per la libera
zione nazionale, una delle otto formazioni (tra cui il Part i
to comunista filippino) che fanno parte del Fronte, il cui 
braccio a rmato è il Nuovo esercito del popolo. 

Nel corso della sua visita in Italia, Jalandoni h a avuto 
incontri con partiti politici (PCI, DC e PSI), con la Federa

zione sindacale unitaria ed è stato ricevuto dal presidente 
del Consiglio regionale della Toscana, Loretta Montemag-
gi, e dalle amministrazioni comunali di Firenze e Bologna. 

«Il nuovo esercito del popolo trae vantaggio dall'indiffe
renza del governo di fronte ai bisogni vitali della popola
zione in numerose regioni, se non in tutte. In un certo 
modo, il NEP riempie il vuoto esistente. L'infrastruttura 
messa in piedi in molte regioni dai guerriglieri è più im
portante di quella del governo locale». Non e Jalandoni che 
parla, ma un rapporto confidenziale indirizzato all'ex se
gretario di Stato americano Haig dal console americano a 
Mindanao G.H. Scheinbaum, che esprime le crescenti 
preoccupazioni americane per l'instabilità di un regime 
che deve garantire (lo affermano diversi rapporti militari 
USA) l'intero dispositivo militare americano nella zona 
che fa capo alle due gigantesche basi di Clarck Field e 
Subic Bay nell'isola di Luzon e che si estende fino alle basi 
USA nell'Oceano Indiano. 

Ma è in particolare il fallimento del progetto di sviluppo 
che all'inizio degli anni "70 mirava a fare delle Filippine un 
«modello» per il Terzo Mondo e un paradiso per le mult ina
zionali che rende oggi più diffìcile la posizione del presi
dente Marcos. Di fronte alla preoccupazioni espresse nel 

Luis Jalandoni del Fronte democratico nazionale filippino 

rapporto della Banca Mondiale per la situazione nelle Fi
lippine (con un debito estero che ha superato i 17 miliardi 
di dollari) il presidente Marcos non ha trovato nulla di 
meglio che chiedere nuovi pesanti sacrifici ai lavoratori 
filippini emigrati all'estero. Con un decreto reso noto mar
tedì scorso Marcos ha ora imposto ai lavoratori filippini 
all'estero (in Italia sono 20 mila) di inviare in patria dal 50 
al 70 per cento dei loro salari per far fronte al peggiora
mento della bilancia dei pagamenti. Pena il ritiro del pas
saporto. 

Giorgio Migliardi 

Ventidue esecuzioni 
ad Amol, sul Caspio 

TEHERAN — Ventidue esponenti di una organizzazione di sini
stra definita «unione dei comunisti iraniani» (da non confondere 
con il partito comunista Tudeh, peraltro anch'esso ormai nella 
illegalità) sono stati giustiziati martedì nella cittadina di Amol sul 
Max Caspio. N> ha dato notizia radio Teheran, mettendo le esecu-
ziori in relazione con una sanguinosa battaglia fra oppositori e 
forze governative svoltasi ad Amol un anno fa. Secondo l'emitten
te, infatti, i giustiziati erano stati condannati a morte «per aver 
avuto un ruolo effettivo e diretto nell'attacco alla eroica città di 
Amol, nel massacro di persone innocenti, in scontri nelle zone 
circostanti il 9 e 13 dicembre e nel fornire armi a compagni alla 
macchia». 

La «battaglia di Amol» si svolse a partire dal 26 gennaio 1932 e 
durò non meno di tre giorni; si è trattato di uno dei più consistenti 
episodi di ribellione armata contro il regime khomeinista. Elemen
ti armati presero d'assalto la caserma della gendarmerìa, gli uffici 
del governatorato, le sedi dei «comitati rivoluzionari» e di alcune 
organizzazioni islamiche. La battaglia divampò accanita nelle vie 
della città e nelle foreste circostanti, dove secondo le autorità si 
erano radunati militanti armati di vari gruppi della sinistra nor.-
ché un certo numero di «ex ufficiali dell'esercito dello scià». I morti 
furono un centinaio, dei quali almeno 32 di parte governativa. 

Secondo radio Teheran, alle esecuzioni di martedì hanno assisti
to i familiari delle vittime degli scontri di un anno fa. 

Tutti via dal governo 
gli esponenti del MIR 

LA PAZ — Il vicepresidente 
boliviano. Jaime Paz Zamo-
ra, leader del Movimento 
della sinistra rivoluzionaria 
(MIR) (uno del tre partiti 
raggruppati nella unione 
democratica popolare), h a 
deciso di ritirarsi dal gover
no, in seguito alle gravi di
vergenze sorte all 'interno 
della coalizione, ed ha an
nunciato il passaggio all'op
posizione. Con il ritiro di 
Paz Zamora dalla coalizione 
di governo, il Movimento 
nazionalista rivoluzionario 
di sinistra (MNRI), di cui il 
presidente Siles Zuazo è il 
massimo esponente, ha la 
maggioranza nel governo. 
Infatti tre del sci ministeri 
lasciati dal MIR sono stati 
occupati da uomini di Siles 
Zuazo. il cui partito ha ora 
nove del diciotto dicasteri; 
uno è stato affidato a un in
dipendente; altri due (finan
ze e istruzione pubblica) so

no ancora senza titolare. 
Il partito comunista con

serva i suoi due dicasteri (la
voro e miniere), mentre il 
partito democristiano con
serva il ministero delle case 
popolari. 

Nonostante il rimaneg
giamento a livello ministe
riale faccia ritenere che la 
crisi si avvi! formalmente 
ad essere risolta, molti os
servatori pensano che il pre
sidente dovrà fronteggiare 
momenti molto difficili per 
risolvere la grave situazione 
economica. 

Il vicepresidente, ora all ' 
opposizione, Jaime Paz Za
mora, ha riaffermato la ne
cessità di urgenti correttivi 
alla politica interna, per evi
tare che settori oltranzisti 
delle forze armate inter
rompano il processo demo
cratico iniziato quattro meni 
fa, ma ha escluso l'ipotesi di 
un golpe. 

EL SALVADOR 

La guerrìglia occupa 
importanti località 

SAN SALVADOR — I guerriglieri hanno occupato un' im
portante cit tà del dipartimento di Chalatenango in un'a
zione che appare destinata a diversificare il fronte di com
battimenti , dopo l'inizio di una controffensiva dell'esercito 
nel dipartimento di Morazan, dove le forze ribelli hanno 
conquistato importanti posizioni nelle ultime settimane. 

La radio guerrigliera "Venceremos" ha detto che i guer
riglieri hanno occupato, nel dipartimento di Chalatenan-
§o, la località di La Palma, a 82 chilometri da San Salva-

or, nel combatt imento per il controllo di La Pa lma sono 
state fatte prigioniere 16 guardie nazionali, sono state cat
turate armi leggere ed è stato abbattuto un elicottero. 

Altre fonti riferiscono che i ribelli hanno occupato anche 
le località di San Luis del Carmen e San Francisco Lempa, 
nel dipartimento di Chalatenango, ma le informazioni non 
sono state confermate dall'esercito. 

Circa l 'annunciata controlfesiva a Morazan, radio "Ven
ceremos" ha avvertito che «ogni palmo che avanzeranno 
(le truppe dell'esercito) costerà loro molto sangue*. Il go
verno ha inviato a Morazan un migliaio di soldati del bat
taglione speciale "AtlacaU", per unirsi agli effettivi dell'al
t ro battaglione special "Atonai" che sabato scorso sono 
stat i costretti a evacuare la città di Meanguera. 

La guerriglia afferma che la controffensiva, che mira, a 
recuperare il controllo di un territorio di oltre 1.200 chilo
metri quadrati , h a soltanto motivi propagandistici, perché 
dal punto di vista militare l'operazione è "una stupidaggi
ne". 

A MADRID IL TRIBUNALE DEI POPOLI 

Prove e testimonianze 
dal lager Guatemala 

Repressione, stermini, violazione continua dei diritti dell'uomo 
Alle dittature militari appoggio sistematico degli Stati Uniti 

CITTA DEL GUATEMALA — Il governo guate
malteco, presieduto dal generale Rios Montt ha 
deciso di prorogare per altri trenta giorni lo 
stato d'assedio, decretato il primo luglio dello 
scorso anno. 

La rinnovata sospensione di garanzie costitu

zionali entrerà in vigore domani e nel relativo 
decreto, si precisa che «permangono invariate 
le cause che determinarono inizialmente lo sta
to d'eccezione». 

Ciò significa che continueranno ad essere so
spese le garanzie individuali e collettive e la 
libertà d'informazione. 

A Madrid, da oggi al 31 
gennaio, il Tribunale perma
nente dei Popoli si riunisce 
in sessione straordinaria su 
richiesta della Commissione 
per i diritti umani del Guate
mala. Quattro giorni di di
scussione: dalla richiesta 
della Commissione all'anali
si della situazione del Paese, 
alla sua struttura sociale, po
litica ed economica. Ed inol
tre la cultura popolare, la 
cultura indigena, l'ingerenza 
degli Stati Uniti. Poi parle
ranno l testimoni oculari 
(pochi) che sono riusciti a la
sciare il Paese. Il presidente 
del Guatemala, Efrain Rlos 
Montt, è stato formalmente 
Invitato, lui in persona o 
qualcuno da lui autorizzato, 
perché presenti prove a dife
sa del governo guatemalte
co. Non ci sarà, ne siamo cer
ti. E lunedì 31 il Tribunale 
permanente dei Popoli emet
terà Il suo pubblico verdetto. 

Quanto conta un pronun
ciamento, per autorevole che 
sia, per quanto esprima la 
condanna severissima (che 
non può non venire) sugli a-
troci misfatti, sulla violenza 
continua che il popolo del 
Guatemala subisce? Quanto 
riesce un pronunciamento, 
ammesso che la stampa e gli 
organi di informazione as
solvano al compito di farlo 
conoscere, a dare anche solo 
l'idea di quel che succede nel 
piccolo Stato centroamerica-
no, chiuso tra Messico, Yu-
catan, Honduras e Salvador? 

Scriveva Lucio Lombardo 
Radice in un articolo dell'I 1 
novembre scorso, l'ultimo 
che ha scritto per «l'Unità»: 
«Viviamo anni di sangue. Vi
viamo un tempo di guerre, di 
terrore, di massacri. E ten
diamo incosciamente, natu
ralmente. a difendere il no
stro equilibrio rimuovendo 
presto gli orrori dei quali ci è 
giunta notizia, che spesso 
abbiamo visto con i nostri 
occhi alla televisione, oppure 
chiudendoci all'informazio
ne sugli eccidi che avvengo
no in piccoli Paesi lontani. 

AUSTRIA 

In lizza 
ci sono 

ora anche 
i «verdi» 

VIENNA — I tre partiti tradi
zionali austriaci dovranno fa
re i conti, alle prossime elezio
ni politiche fra tre mesi, con i 
«verdi»: questa la constatazio
ne che emerge dai risultati 
della consultazione svoltasi a 
Graz, la seconda città della re
pubblica, che ha visto l'attri
buzione alla lista «alternativa» 
del 7% dei voti e di 4 mandati. 
Come nella RFT, l'afferma
zione dei «verdi» è andata a 
spese dei liberalnazionali. che 
hanno perduto 5 dei loro con
siglieri comunali; i socialisti 
hanno leggermente migliora
to le loro posizioni, guada
gnando un seggio, mentre la 
Volkspartei ha conservato i 
suoi 18 mandati. Di conse
guenza è entrata in crisi l'at
tuale giunta costituita dalla 
Volkspartei e dai liberalnazio
nali, che hanno perduto la 
maggioranza. 

In teoria sarebbe possibile 
una maggioranza di sinistra 
composta dai socialisti, dai 
«verdi» e dall'unico rappresen
tante comunista. Sembra deli
ncarsi invece una «grande coa
lizione» fra socialisti e Vol
kspartei. dettata dalla compo
sizione del Senato cittadino (1' 
organo sussidiario del consi
glio) in seno al quale la Vol
kspartei è tuttora prevalente. 

Va ricordato il trionfale in
gresso di pochi mesi fa di una 
«lista civica», anch'essa di ca
rattere «alternativo», nel con
siglio comunale di Salisburgo 
con ben 7 mandau. A Graz si è 
avuta ora la controprova della 
vitalità di quella che ormai de
ve essere considerata come la 
quarta formazione politica na
zionale, in grado di modificare 
sensibilmente il panorama 
parlamentare finora contras
segnato dallo scontro fra il 
partito di governo (socialista) 
di Kreisky e quello di opposi
zione della Volkspartei, con i 
liberalnazionali aspiranti a 
fungere da ago della bilancia 
qualora i socialisti dovessero 
perdere la maggioranza asso
luta. Finora i socialisti sono 
stati rafforzati dalle afferma
zioni dei «verdi», che hanno 
inciso sull'elettorato di cen
tro-destra, mentre la campa
gna propagandistica dei catto
lici contro l e «stangate» del go
verno non sembra aver sortito 
effetti. 

Chi parla del Guatemala?». 
Già, chi e quanto parla del 

Guatemala, del Salvador, 
dell'Honduras, dell'Argenti
na? E a che prò fare l'elenco 
completo degli orrori? Pure, 
se c'è qualcosa che ancor più 
delle feroci repressioni colpi
sce ed umilia un popolo op
presso, è il silenzio. Cono
scenza, consapevolezza, 
pressione dell'opinione pub
blica di tutto il mondo, qual
cosa possono. 

Lo insegna la vicenda dei 
«desaparecidos» dell'Argen
tina. Misconosciuta per an
ni, è oggi una tragedia che 
tutti conoscono e con la qua
le anche governi finora sordi 
devono fare 1 conti. Lo inse
gna il movimento pacifista 
che ha imposto allo scettici
smo di chi era pronto a giu
rare che pochi decidono, e 
come vogliono, le sorti dell' 
umanità, l'utopia vincente 
della gente che scende in 
piazza e dice che la guerra 
non la vuole. Né nel proprio 
Paese né, e questa è la novi
tà, in qualsiasi altro posto 
del mondo. Certo, il Guate
mala è lontano, le notizie di 
massacri e di eccidi tanto 
frequenti da non sembrare 
più notizie. 

Stiamo, allora, alla noti
zia. Nella classifica delle re

pressioni e delle uccisioni, 11 
Guatemala «vanta» 11 secon
do posto, subito dopo 11 Sal
vador. Sono trent'annl che il, 
Paese subisce regimi sangui
nari, dopo che nel 1954 il go
verno democratico di Jacobo 
Arbenz venne rovesciato 
grazie anche all'appoggio 
degli Stati Uniti. Il generale 
attuale, Efrain Rios Montt, 
ama la facciata legale ma da 
quando, il 23 marzo '82, ha 
preso 11 potere, le violazioni 
sistematiche dei diritti dell' 
uomo sono, se possibile, au
mentate. 

Nomine personali In luogo 
delle elezioni, totale imbava-
gliamento della stampa, tri
bunali speciali, mercenari al • 
soldo di latifondisti e grossi 
industriali. Contro I villaggi 
del «campesinos» si rivolgo- [ 
no le incursioni dell'esercito. 
Bombe, massacri, distruzio
ne delle coltivazioni. I conta
dini cercano In massa rifu
gio oltre la frontiera messi
cana dove si sono formati 
campi di profughi. La tortu
ra è praticata quotidiana
mente, non passa giorno 
senza che un cittadino venga 
catturato e «fatto sparire». 

Eppure, o forse proprio per 
questa situazione, la resi
stenza popolare è forte, le a-
zionl di guerriglia contro il 
regime aumentano, al FDCR 
(fronte democratico contro 
la repressione) si uniscono 
altre formazioni, ultima 11 
CGUP, comitato di unità pa
triottica. Già dal giugno del-
l'81 gli Stati Uniti hanno ri-

f ireso ed intensificato gli alu-
i — armi, soldi, consiglieri 

— al regime militare. Stato 
d'assedio e terrore solamen
te consentono a Efrain Rlos 
Montt di mantenere 11 pote
re. La Chiesa si limita a chie
dere la pacificazione, la non 
divisione dei cristiani. Servi
rà forse anche a questi ve
scovi, a farli uscire dalla reti
cenza, la sentenza che il Tri
bunale del Popoli pronunce
rà lunedì a Madrid. ', 

Maria Giovanna Maglie 

COMUNE DI SAVONA 
Il Comune di Savona intende indire una notazione privata per lappano dei lavori 

per la sistemazione e rallargamento dell'ultimo tratto della sede stradale di via 
Fentanassa. 

La gara si svolgerà a termini dell'art 1 lettera C) della Legge 2/2/1973 n. 14. 
L'importo dell'appalto è fissato in L 164.549 600 soggetto a ribasso. 
le imprese interessate possono chiedere di essere invitate alla gara, con lettera 

raccomandata indrizzata al Comune di Savona, entro d 7 febbraio 1963. 
Savona, li 21 gennaio 1983 
IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

(Doti. E. Baldacchino) (U. Scardaceli) 

CITTA DI COLLEGNO 
ITALIA - 10093 COLLEGNO 

AVVISO DI APPALTO-CONCORSO 
ai sensi della Legge 3 0 marzo 1981 . n. 113 

CONFEZIONE E DISTRIBUZIONE PASTI REFEZIONE SCOLASTICA. SOG
GIORNI. MENSA ANZIANI. MENSA DIPENDENTI COMUNALI E FORNI
TURA AUMENTI AGLI ASILI NIDO PER L'ANNO 1983T 
IMPORTO PRESUNTO: L 1.083 864.000 oltre I V A. 

I pasti dovranno essere confezionati presso la cucina comunale e conse
gnati secondo le quantità, te modalità ed i termini indicati nel capitolato. 
informazioni su deliberazione, capitolato, documenti complementari presso 
la Segreteria Generale - Ufficio Contratti. Piazza delia Repubblica. CoTiegno 
-Tel. O l i - 786363. 
Le domande di partecipazione, in lingua itafcana. su carta bollata, dovranno 
pervenire ai sensi dell'art. 6 lettera b) e dell'art. 8. 7' comma, della Legge 
113/81 entro ri 10 FEBBRAIO 1983 ai! UFFICIO PROTOCOLLO DELLA 
CITTA' DI COLLEGNO - Piazza deBa Repubblica - 10093 COLLEGNO. 
ITALIA, a mezzo posta ovvero « « corso particolare» 
Le lettere di invito a presentare offerta saranno spedite entro 
120 giorni dalla data del presente bando 

Possono candidarsi imprese appositamente e temporaneamente rappre
sentate ai sensi e con i requisiti e le modalità <* cui aH'art. 9 deBa Legge 
113 /81 . 
La domanda di partecipazione alla gara dovrà essere corredata darle se
guenti dichiarazioni successivamente verificabili: 
1) dichiarinone prevista dal 2" comma dell'art. 10 Legge 113 /81 dì non 

trovarsi in alcune delle condizioni di esclusone rvi elencate: 

2) iscrizione nel registro detta C C I A.A. o analogo registro dello Stato di 
residenza aderente aSa CE E.: 

3) dichiarazione bancaria attestante capacità finanziane ed econorraehs; 
4) importo otobaie dette fornrture e importo relativo arie forniture identiche 

ad oggetto della gara, realizzate negb urtimi tre esercizi: 
5) elenco delle prìnopafc forniture effettuate durante gli ultimi tre am con 

il rrspenrvo importo, data e desunatario: 

6) descrizione deB'atnezzatura tecnica e deBe misure adonate per garentra 
la qualità: 

7) indicazione deB'organico di cui la fina dispone. 
8) rAcNarazone attestante raccettinone da pane delta Ditta di tutte le 

condizioni previste nel capacitato. 
9) dociimentazone idonea a rimostrare e* essere in regola con i versamenti 

retativi ai contrfcuti previdenzia!i e mutualistici »i favore de» propri 
dipendenti m forza presso rAzienda al momento dela partecpazione 
afia cara. 

L'aggudcazione avverrà m base al criterio di cm aH'art. 15 lettera b) delta 
legge 3 0 marzo 1981 . n. 113: 

l e richieste di mvrto non sono vincolanti per t'Ammtnistraziorie. 

II presente avviso è stato spedito alt Ufficio Pubblicazioni delle Comunità 
Europee m data ooV»na 

Cotlegno. fi 19.1.1983 

IL SEGRETARIO GENERALE I I SINDACO 
Prof. Comm D. De Petrrs luoano Manzi 

COMUNE DI COSSATO 
I N V I T O A G A R A D ' A P P A L T O 

LAVORI 01 COMPLETAMENTO DELLA FOGNATURA P" LOTTO) 
Importo lavori a base d'appalto : L 401.758000 
Modalità di gara licitazione privata con 1 procedimento <s cui affari L iet ta) deBa 
legge 2 2.1973. n 14 senza prefissane di alcun bnte A aumento 0 rj ribasso. 
l e riprese interessate possano chiedere di essere invitate ala gara d'apparto con 
domanda in carta legale, indirizzata aT Ammaestrinone appartante, non pru tardi 01 
giorni 10 dala pobrjhcarooe del presente avviso air Albo Pretorto del Comune. 
le nefneste non sono veicolanti per rAmrrunrstrancnt. 

R.SW0AC0 
(ESO Panozzo) 



"Ma lo sai che questi biscotti esistono dal 
1903, sono i più venduti nel settore dietetico e noi 
siamo la quarta generazione che li mangia?" 

"Ma che dietetico, 
quarta generazione e 1903, 

Sono 80 anni che 
cercate di portarmi via 
i miei biscotti" 

E' tanto tempo che Plasmon 
produce biscotti. 

Biscotti per diventare grandi che, 
puntualmente, suscitano l'interesse 
dei più grandi. 

E così è tanto tempo che i grandi 
di tutte le età tentano di sottrarli 
al fratellino minore, al figlioletto, 
al nipotino, il quale li difende 
ostinatamente. 

Perchè forse il nostro bambino 
non sa che sono un alimento sano, 
ricco di proteine e vitamine 

indispensabili alla sua crescita, ma 
li trova buonissimi da sgranocchiare, 
e non è disposto a farseli portare 
via da nessuno. 

E forse non sa nemmeno che 
Plasmon è un'azienda che si occupa da 
80 anni dell'alimentazione del 
bambino; ma questo lo sa la mamma, 
che, quando acquista biscotti per suo 
figlio, preferisce affidarsi alla qualità 
ed all'esperienza Plasmon. 

E magari, qualche volta, ci prova 
anche lei a portarglieli via. 

Plasmon. Biscotti per diventare grandi, 
che piacciono anche ai più grandi. Piasmon 

scienza clella alimentukine 
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uromissili, riprende il negoziato di Ginevra 
USA e URSS più flessibili 
oggi al confronto decisivo 

L'amministrazione Reagan non appare più arroccata sul tutto o niente - Alle nuove 
proposte di Andropov una acccglienza non negativa - Iniziative contro il riarmo 

GINEVRA — Oggi riprendono i negoziato di Ginevra. L'omerica-
no Paul Nitze e il sovietico Yuli Kvitsinski tornano al tavolo della 
trattativa per una tornata che potrebbe segnare per la primo 
volta qualche passo avanti. Stando infatti agli ultimi sviluppi 
l'Amministrazione Reagan appare più flessibile, non più arrocca
ta sull'opzione zero, sul «tutto o niente». In questo senso hanno 
avuto un effetto le pressioni europee. Sul versante opposto il 
neo-leader del Cremlino Andropov ha presentato nuove propo
ste che hanno trovato accoglienze non negative. Insomma il 
doppio immobilismo che ovevn bloccato i negoziati di Ginevra 
sembra in via di superamento. Una inversione di tendenza positi
va che dovrà però trovare conferma proprio al tavolo di Ginevra. 

Si apre cosi una stagione decisiva che vede una sempre più 
larga iniziativa di organizzazioni, istituzioni e masse popolari a 
favore del disarmo. Dalla Chiesa cattolica a quella anglicana, dai 
premi Nobel ai movimenti giovanili, sindacali e politici si inten
sificano le prese di posizione. Ancora ieri alcune tra le più presti
giose personalità della fisica americana hanno lanciato un appel
lo per mettere al bando gli esperimenti e per ridurre gli arsenali 
nucleari. L'appello è stato redatto do Hans Bethe. Sidney Drell, 
Marvin Goldberger. Wolfgang Panofsky. Herbert York, Robert 
Marshak e sottoscritto da 12 mila fisici americane. In esso si 
chiede a tutti i fisici del mondo di aderire all'iniziativa. Yuli A. Kvitsinsky Paul Nitze 

WASHINGTON — II mini
stero de^Ii Esteri tedesco-fe
derale Hans Dietrich Gen-
scher è stato ricevuto ieri per 
un colloquio di mezz'ora dal 
presidente Keagan alla Casa 
Bianca, dopo aver avuto un 
incontro di lavoro con il se
gretario di Stato Shultz, in
contro che una fonte ameri
cana ha definito •molto uti
le». I due colloqui si colloca
no nella prospettiva dell'o
dierna ripresa del negoziato 
di Ginevra e si sono svolti 
anche alla luce degli elemen-

Genscher da Reagan 
Confermati i segnali 
di maggiore apertura 

ti di maggiore flessibilità — 
rispetto alla «opzione zero» 
— emersi nelle ultime 48 ore. 

Genscher ha in particolare 
riferito a Reagan sulla re
cente visita a Bonn del mini

stro degli Esteri sovietico 
Gromiko. Circa gli euromis
sili — a quanto riferiscono 
fonti USA — Genscher e 
Reagan si sono detti d'accor
do che l'Occidente deve fare 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Un conflitto 
nucleare non può mai essere 
giustificato come guerra 
giusta e necessaria. Così ha 
affermato il dr. Robert Run-
eie, arcivescovo di Canterbu
ry e primate della Chiesa an
glicana. La portata immane 
delle distruzioni e il fatto che 
un numero incalcolabile di 
innocenti sarebbero condan
nati alla morte rendono ì-
naccettabile l'ipotesi della 
conflagrazione totale — con 
l'implicito ricatto dell'olo
causto atomico — per deci
dere su problemi e differenze 
politiche la cui soluzione va 
ricercata con onestà, pazien
za e coraggio al tavolo della 
trattativa. Il dr. Runcie ha 
tenuto una importante con
ferenza all'Istituto per gli 
Affari internazionali. Cha-
tham House, di Londra, nel 
corso della quale egli ha sot
tolineato che la sua presa di 
posizione non era da inten
dere come dichiarazione pa
cifista ad oltranza ma come 
ragionato invito a perseguire 
il negoziato sulla via del di
sarmo multilaterale, della ri
duzione bilanciata degli ar
mamenti ad Est come ad O-
vest, del recupero della di
stensione internazionale. Si 
trat ta di una affermazione di 
fede nei valori civili e nel me
todo democratico particolar
mente significativa perché, 
tra due settimane, il sinodo 
della Chiesa Anglicana (la 
cosiddetta •conferenza epi
scopale di Lambeth») si riu
nisce per discutere l'ormai 
nota bozza di documento in
titolato «La Chiesa e la bom
ba» che. da una rigorosa base 
etico-morale, si pronuncia 
contro tutte le armi nucleari. 

Davanti al folto pubblico 
che l'altra sera gremiva Cha-
tham House, il dr. Runcie ha 

Monsignor Runcie: 
«La soluzione è 

la trattativa» 
L'arcivescovo di Canterbury sottolinea il valo
re decisivo del negoziato - Intervista di Pym 

richiamato alla memoria l'a
nalogo documento approva
to dalla conferenza episcopa
le di Lambeth negli anni 30 
che diceva che «la guerra co
me metodo per risolvere le 
dispute internazionali è in
compatibile con l'insegna
mento e l'esempio di Nostro 
Signore». L'aspetto più nega
tivo e preoccupante dell'at
tuale situazione — ha di
chiarato l'arcivescovo — è la 
fretta e l'irresponsabilità con 
cui vengono respinte e messe 
da parte «le iniziative per il 
disarmo che sono proposte 
da questo o quel governo». 
•Sta diventando incredibile 
il modo in cui, ad esempio, si 
tenta di svalutare ogni sug
gerimento sovietico dicendo 
che si tratta solo di una ma
novra propagandistica. Così 
facendo — ha spiegato Run
cie — si sottovaluta infatti la 
misura di interesse che 
chiunque di noi ha nel perse
guire l'obiettivo dell'allegge
rimento della tensione inter
nazionale». 

«Non sono comunque pes
simista circa le prospettive 
del negoziato — haprosegui-
to Runcie — perche l'opinio
ne pubblica più responsabile 

sta mettendo sotto pressione 
l'imperdonabile indifferenza 
ufficiale circa questi proble
mi in quei paesi dove l'opi
nione pubblica è libera di 
farsi udire. Questo, purtrop
po, non accade nella stessa 
misura in Unione Sovietica». 
•Questo è il momento della 
decisione: bisogna non limi
tarsi a stabilizzare Pequill-
brio del terrore ma cercare di 
costruire istituzioni interna
zionali valide... Non penso 
tanto ad un governo mon
diale quanto ad un nuovo or
dine mondiale».Anche il mi
nistro degli Esteri britanni
co, in una intervista televisi
va, è tornato a parlare del di
sarmo in vista della riaper
tura dei colloqui USA-URSS 
oggi a Ginevra. Pym ha det
to che se l'URSS rifiuta la co
siddetta «opzione zero» biso
gna che l'Occidente sia pron
to a considerare una trattati
va più flessibile, un obiettivo 
di compromesso come la ri
duzione bilanciata delle te
state nucleari in dotazione al 
due schieramenti contrap
posti. 

Antonio Bronda 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Il ministro de
gli Esteri Emilio Colombo, in 
visita ufficiale nella RDT. 
nei suoi primi colloqui col 
collega tedesco orientale O-
skar Fischer non ha esitato 
ad indicare come la prima e 
indispensabile strada da per
correre resti quella del nego
ziato di Ginevra sugi: euro
missili. Dalle t rat tat i le — ha 
sottolineato il nostro mini
stro degli Ester. — c'è da at
tendersi ora che gli Stati U-
niti e l'Unione Sovietica pos
sano trovare una soluzione 
al principio dell'equità e del
la parità. Colombo, dopo a-
ver confermato l'ipotesi di 
una soluzione intermedia ha 
tuttavia aggiunto che se que
sto negoziato non dovesse 
dare i frutti sperati, i paesi 
europei della NATO comin
ceranno alla fine dell'anno a 
installare i Cruise e i Per-
shing. L'Italia — ha detto 
Colombo — rimane forte
mente ancorata alla doppia 
decisione di Bruxelles sulla 
installazione degli euromis
sili, decisione che continua 
ad essere attuale ed è condi
visa da tutti i paesi dell'Al
leanza atlantica. 

•E nostro convincimento 
— ha poi detto Colombo — 
chp senza equilibrio non c'è 
garanzia per I? pace e occor
re pertanto fare progredire il 
negoziato. Da parte occiden
tale è stata avanzata la pro
posta della "opzione zero" 
perchè ritenuta la più rassi
curante, la più semplice, la 
più verificabile, alla condi
zione che non siano dislocate 

Colombo conferma 
a Berlino: «Intesa 
di compromesso» 

Fischer ha invece riaffermato l'adesione 
della RDT alla linea del Patto di Varsavia 

altrove le armi nucleari in 
possesso degli attuali deten
tori. Dall'URSS, che respin
ge questa proposta, sono sta
te avanzate — ha poi aggiun
to Colombo — altre formula
zioni, non sempre chiare, tra 
cui la riduzione dei missili 
già installati, in cambio della 
rinuncia occidentale all'am
modernamento dei propri». 
Pur riconoscendo positiva
mente la volontà sovietica a 
negoziare, secondo il mini
stro Colombo, quelle contro
proposte sono da ritenersi 
insufficienti, perché rimar
rebbe il monopolio di questo 
tipo di armi intermedie a 
una sola parte, lasciando in
difesa l'altro schieramento. 

Dal canto suo il ministro 
Fischer, a sua volta, ha riaf
fermato la piena adesione 
della Repubblica democrati
ca tedesca alla recente di
chiarazione di Praga dei pae
si del Patto di Varsavia, ri
confermata nei giorni scorsi 
nel comunicato congiunto 
sulla visita del ministro degli 

esteri sovietico Gromiko a 
Berlino. 

È questo il nucleo centrale 
delle conversazioni tra le de
legazioni, guidate dai due 
ministri degli esteri, che 
hanno trattato anche que
stioni riguardanti i rapporti 
bilateriali. Nel breve discor
so di saluto, pronunciato alla 
cena offerta dal collega Fi
scher, il ministro Colombo 
ha rilevato che in tutti i set
tori, economico, culturale, 
tecnico-scientifico, esistono 
ampi spazi da esplorare, per 
ulteriori sviluppi, afferman
do che l'Italia annette parti
colare Interesse a solleciti 
negoziati per la conclusione 
di un accordo culturale «ade
guato all'importanza dei due 
paesi e alle grandi tradizioni 
delle loro rispettive culture». 

La visita del ministro Co
lombo si conclude oggi, dopo 
un incontro con il presidente 
Honecker, programmato per 
la mattinata. 

Lorenzo Maugeri 

• tutto il possibile per conse
guire risultati concreti e po
sitivi» nel negoziati, definen
do peraltro inaccettabile o-
gni risultato che mantenga 
•il monopolio sovietico» nelle 
armi nucleari di teatro. Que
st'ultima affermazione non 
tiene evidentemente conto 
dei missili francesi e britan
nici. 

Genscher oggi vedrà di 
nuovo Shultz, oltre al vice
presidente Bush e al mini
stro della Difesa Weinberger. 

Dal nostro inviato 
BONN — Opzione zero, o-
pzione «zero-zero», opzione 
«zero più» (e quanto «più»?), 
soluzioni intermedie, poten
ziali francese e britannico... 
definire un quadro organico 
delle posizioni che si espri
mono nella Repubblica fede
rale alla vigilia della ripresa 
dei colloqui ginevrini e tra 
sovietici e americani può es
sere un'impresa disperante. 
Sia perché esse si modificano 
con una rapidità cui è diffici
le tener dietro, sia perché di
venta sempre più arduo di
scernere tra quanto c'è di 
realmente propositivo nelle 
varie ipotesi che vengono af
facciate e quanto, invece, sia 
solo un «parlare a nuora (le 
due superpotenze) perché 
suocera (l'elettore tedesco) 
intenda». 

Tentiamo, comunque, una 
esposizione sommaria. 

IL GOVERNO — Le lun
ghe esitazioni americane do
po l'offensiva negoziale so
vietica hanno sottoposto il 
governo di Bonn a una lenta 
tortura cinese, la necessità di 
fare pressioni sulla Casa 
Bianca perché assumesse un 
atteggiamento non di chiusu
ra pregiudiziale e nello stesso 
tempo l'obbligo a non appari
re nelle vesti dell'alleato infi
do (vesti che si vogliono cuci
re invece addosso all'opposi
zione socialdemocratica) 
hanno complicato gli atteg
giamenti ufficiali del governo 
al punto da fargli compiere in 
pochi giorni un giro di 360 
gradi. In un primo momento 
da Bonn sono venuti apprez
zamenti positivi degli «aspet
ti costruttivi» delle novità ne
goziali; poi la mancanza di 
una «sponda» americana ha 
costretto Kohl e Genscher 
non solo a riaffermare la vali
dità dell'opzione zero nella 

Quale pace in Europa? 
Ecco che cosa «bolle» 
nella pentola tedesca 

A confronto diverse ipotesi negoziali - La linea del governo e le 
spinte della destra democristiana - La posizione socialdemocratica 

formulazione più rigida, ma 
anche a rimangiarsi l'ipotesi 
di «soluzioni intermedie» a-
vanzata dal ministro degli E-
steri quando sembrava que
stione di ore un mutamento 
delle posizioni americane (e 
invece arrivò la doccia fredda 
del licenziamento di Ro-
stow). Infine, nel corso di fre
netiche consultazioni con gli 
americani, prima con Nitze a 
Bonn, poi, e proprio in que
ste ore, con Shultz e con lo 
stesso Reagan a Washington, 
dove si trova Genscher, si è 
andata precisando una posi
zione favorevole a una tratta
tiva aperta. È in questo senso 
che vanno tutte le più recenti 
dichiarazioni governative, a 
datare dal momento in cui si 
è parlato a Washington di 
«nuove istruzioni» e di man
dato «ampio» per Paul Nitze. 
Il portavoce governativo Die-
ter Stolze, per esempio, ha 
tenuto a ricordare che la dop
pia decisione NATO del '79 
non si limita affatto all'alter
nativa «niente missili da una 
parte e dall'altra (opzione ze
ro) o tutti i missili occidenta
li», ma prevede che il fabbiso
gno di Pershing 2 e Cruise 
venga verificato, al momento 

opportuno, «alla luce dei ri
sultati delle trattative». 

CDU-CSU — La presa di 
posizione più clamorosa è ve
nuta da Franz Joseph 
Strauss. Il leader bavarese ha 
tagliato la testa al toro dicen
do chiaro e tondo che l'opzio
ne zero è un'«irrealistica uto
pia». Che proprio dal campio
ne della destra più conserva
trice sia venuta una afferma
zione così poco in consonanza 
con le posizioni americane 
deve stupire fino a un certo 
punto. Il fatto è che Strauss 
— come ha tenuto a precisare 
— negando la possibilità del
l'opzione zero vuol semplice
mente sostenere la necessità 
che l'occidente riarmi senza 
neppure discutere. Comun
que la sua mossa ha anche 
una valenza elettorale. La 
sua esortazione a smetterla 
con questo balletto di ipotesi, 
dichiarazioni, prese di posi
zione sui missili, recepisce 
certamente il disorientamen
to e il fastidio di una parte 
dell'opinione pubblica di 
fronte a un dibattito del qua
le si capisce sempre meno. 

Più sfumate, ovviamente, 
le posizioni nella CDU. Ma 
inutilmente si cercherebbe 

una qualche concordanza con 
le posizioni governative. 

FDP — E, come gli accade 
sempre più spesso negli ulti
mi tempi, il partito più in dif
ficoltà. Stavolta il fatto di a-
vere alla sua testa il ministro 
degli Esteri è un fattore di 
pesante imbarazzo. Comun
que dagli esponenti liberali 
sono venute nei giorni scorsi 
affermazioni abbastanza 
chiare sulla necessità di non 
chiudere pregiudizialmente 
il discorso alle soluzioni in
termedie. D'altra parte fu 
proprio da ambienti vicini al
la FDP che arrivarono, a suo 
tempo, le prime indicazioni 
di una possibile linea di trat
tativa che non fosse l'opzione 
zero. 

SPD — L'opzione zero è la 
soluzione più semplice e più 
desiderabile in assoluto. Ma 
non è praticabile ora, cioè 
non può essere messa a base 
pregiudiziale delle trattative 
con i sovietici se con i sovieti
ci si vuole trattare davvero. 
Vanno individuate, perciò, 
soluzioni intermedie e deve 
essere la trattativa stessa a 
definirle. Quanto all'istalla
zione dei Pershing 2 e dei 
Cruise, la SPD in ogni caso 

rifiuta il suo carattere auto
matico nel caso che in autun
no, a Ginevra, non si sia an
cora arrivati a un accordo. 
Poiché il tempo stringe, anzi, 
è bene cominciare a dire fin 
d'ora (e Io ha fatto Brandt) 
che il negoziato potreblx; be
nissimo essere protratto, non 
istallando intanto le armi oc
cidentali (è l'ipotesi di una 
moratoria contestuale nlle 
trattative che era stata affac
ciata da Egon Bahr qualche 
mese fa) oppure istallandone 
una parte, purché ciò non 
conduca alla rottura con i so
vietici. 

In ogni caso la SPD si ri
serva il diritto di decidere sul 
merito, prendendo in esame 
lo stato delle trattative a 
quella data, in un proprio 
congresso, che è stato già in
detto per l'autunno, e riaffer
ma la posizione assunta a suo 
tempo da Schmidt secondo 
cui comunque la RFT non 
accetterà i missili se dovesse 
essere il solo paese a farlo. Le 
offerte di Mosca, pur non es
sendo accettabili così come 
sono, rappresentano «un pas
so avanti». Tocca agli ameri
cani rispondere con contro
proposte serie. In questa fa
se, l'ancoraggio all'opzione 
zero non è una contropropo
sta seria. Di qui la necessità 
che gli europei premano su 
Washington perché si decida 
a mutare posizione. Chiara la 
posizione sui potenziali fran
cese e britannico. Ovvio che 
non possono essere oggetto di 
trattative tra Mosca e Wa
shington. Altrettanto ovvio, 
però, che «essi esistono» — ha 
detto Vogel — fanno parte 
dello schieramento occiden
tale e non si può pretendere 
che i sovietici facciano finta 
di non saperlo. 

Paolo Soldini 

Oggi ancheiiel Diesel polente e silenzioso. 
Sierra, la prima auto del futuro, ai suoi già famosi motori a ben

zina, aggiunge oggi un nuovo motore Diesel supereconomico, Sierra. 
bellissima, avveniristica. Disegnata intorno al guidatore per creare 
una nuova armonia fra uomo e macchina, . 

LINEA: riduce del 21% la resistenza aerodinamica media al 
l'avanzamento. Più accelerazione, più silenzio, meno consumo. 

H J U I t L D r . l i n W i.ft.*iii.f,Bniira-J»:ii«noi»:n 
insonorizzazione, accensione elettronica. -
\ "TENUTA DI STRADA? nuove sospensioni indipendenti sulle 4 
ruòte per una guida più confortevole. 

y MOTORE DIESEL: scattante, silenzioso, supereconomico, cam
bio a 5 marce e servosterzo di serie, iniezione meccanica, un litro per. 
19-6 Km a 90 Kmh: ' .' r V 

CAPACÌTTÀ: 5 porte, sedile posteriore ribaltabile, grande ba
gagliaio. 

ECONOMIA: manutenzione ogni 20.000 Km, lunga vita del siste
ma di scarico, 6 anni di garanzia antiruggine. 

Sierra, la prima auto del futuro. Benzina e Diesel. Base • L - GL-
Ghia. Berlina e Station Wagon. Pronte dai 270 Concessionari Ford, 
sempre efficienti in oltre 1.000 Punti di Assistenza. 

iii?Myw;w«irnTT.F¥57-: 
ne continua e regolabile, confort per cinque persone. 

POTENZA:motori benzina da 1-3 a 2.3 ce, 4 o 6 cilindri, da 60 a 114 
CV/DIN, cambio manuale a 4/5 marce o automatico, accelerazione 
da 0 a 100 fino a 10.4". velocità fino a 190, un litro per 18.2 Kma 90 Kmh 
(1.6 E. 5 marce). La forma R>rd che cambia. 
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INVITO ALLA PROVA 
vai dal concessionario Ford. Prova una Sierra e ricevi subito un omaggio esclusivo. Partecipi Inoltre al favoloso 
Concorso con in palio una Sierra 1600 CL 5 marce. 
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Reagan droga l'economia 
Il dollaro torna debole 

ROMA — Il dollaro ha varcato a ritroso la 
soglia delle 1400 lire, scendendo poco sopra 
le 1380, appena gli ambienti finanziari 
hanno conosciuto il contenuto del pro
gramma di Reagan per l'83-84. L'oro è tor
nato ad approssimarsi ai 500 dollari l'on
cia, trascinando dietro gli altri metalli scar
si. Si dà per scontato che la Banca centrale 
dovrà, di fronte a questo programma, allar
gare la borsa, far scendere i tassi d'interes
se. Lo farà? La posizione della maggioran
za nel comitato di gestione monetaria in 
Beno alla Riserva Federale, con alla testa il 
presidente Paul Volcker, è su posizioni cri
tiche. Afferma che un disavanzo di 188 mi
liardi di dollari (ufficiale: in realtà, si andrà 
oltre i 200) costituisce una pressione ob
biettiva sui tassi che potrebbe essere allen
tata solo rilanciando l'inflazione. 

È presto per dire, dunque, quanto dure
rà il ribasso del dollaro. Dipende dal brac
cio di ferro in corso. D'altra parte, il ban
chiere «monetarista» ha solo una alternati
va al «pacchetto» di politica economica rea-
ganiano: quella di cambiare cavallo e schie
rarsi con i democratici. 

Tratti essenziali del «pacchetto» di Rea
gan sono: riduzione a lungo termine delle 
erogazioni a titolo di previdenza e sanità 
gestite in forma pubblica (i fondi a gestione 
privata si riducono da soli, con la disoccu
pazione); tre «scatti» di imposte qualora i 
disavanzi annuali restino sopra i 100 mi
liardi di dollari; proroga di sei mesi da mar
zo per ì sussidi straordinari di disoccupa

zione; ritorno ad alcune modeste incentiva
zioni all'occupazione (riduzione del mini
mo salariale a chi impiega minorenni; cre
diti di imposta al datore di lavoro che assu
me; incremento dei fondi per l'addestra
mento). 

Il succo è, dunque, disavanzi elevati per
manenti; recupero di qualche iniziativa as
sistenziale; taglio della spesa sociale. È 
possibile una ripresa sostanziale in queste 
condizioni? Ieri il titolare del Tesoro, Do
nald Regan, ha detto che gli Stati Uniti 
devono contare sul contributo degli scambi 
internazionali poiché esportano il 20% del
la loro produzione industriale e il 40 Se dei 
prodotti agricoli. Tuttavia l'unico contri
buto che gli Stati Uniti daranno alla ripre
sa internazionale sarà un largo deficit, fra 
60 e 80 miliardi di dollari, previsione peral
tro molto incerta perché legata alla doman
da interna e ai prezzi del petrolio. 

Nel campo del partito democratico viene 
avanti qualcosa di più di una semplice rea
zione negativa. Emergono cinque proposte: 
1) creazione di un ente nazionale per gli 
investimenti; 2) costituzione del consiglio 
di cooperazione economica sindacati-im
prenditori-governo; 3) aumento degli inve
stimenti statali per la ricerca fino al 3% del 
prodotto nazionale lordo; 4) legge per mi
gliorare l'istruzione scientifica, orientando 
i disoccupati verso nuove professioni; 5) ri
forma fiscale in cui si paghino aliquote più 
basse ma estese a tutte le forme di reddito 
ora esenti. 

L'elevato 
disavanzo 
del bilancio 
e nei conti 
esteri dovrebbe 
finanziare 
la ripresa 
Resta l'ostacolo 
degli alti tassi 
d'interesse: 
capitolerà 
la Banca centrale? 

C'è il tentativo di coalizzare un nuovo 
schieramento politico-elettorale ma anche 
uno spostamento verso forme differenti, o-
rientate alla produzione, dell'intervento 
statale. 

Né la politica monetaria restrittiva del 
banchiere centrale né i disavanzi sistemati
ci di Reagan possono coalizzare, in questo 
momento, i consensi necessari per gestire 
alla meno peggio la difficilissima situazio
ne di questi mesi. I repubblicani puntano 
di più sulla spesa militare, fanno appello a 
Germania e Giappone perché adottino po
litiche più espansive, pensano di essere 
aiutati dalla loro nuova «dipendenza» este
ra con riduzioni di costi (petrolio) e aumen
ti di vendite (domanda internazionale). I 
democratici puntano di più sulla mobilita
zione di risorse interne pur non andando al 
di là, in questo, della riattivazione di al
leanze con gli apparati sindacali e quei set
tori imprenditoriali tradizionali che sono 
stati messi in gravi difficoltà dalla crisi ed 
hanno bisogno di sovvenzioni, ad esempio, 
a titolo di innovazione tecnologica. L'equi
librio si sposterebbe decisamente se i ban
chieri centrali spostassero la loro preferen
za per quest'ultimo programma, presi co
me sono nell'alternativa fra due forme di 
dirigismo economico, di cui una, quella 
reaganiana, già mostra di non produrre ri
sultati. 

Renzo Stefanelli 
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LA CADUTA 
DELLA STERLINA 

Valore in dollari USA 

'79'80'81 G F M A M G L A S O N D 
'83 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

26/1 
1387,50 
1123.925 
575.30 
523,405 
29.381 
203,255 
2146,35 
1921.25 
164.255 
195.495 
188.43 
701.71 
82.07 
14,575 
10.858 
5.922 

1320.61 

25/1 
1403.25 
1139.25 
574.34 
524.535 
29.443 
202.76 
21S2.80 
1915.375 
163.99 
196.82 
188.70 
701.59 
82.018 
14.575 
10.838 
5.90 

1320.27 

Accordo per Brindisi 
400 sospesi in meno 
Saranno in tutto 1.600 i cassintegrati - Previsti investimenti 
per il petrolchimico - Pronto un piano di reindustrializzazione 

ROMA — E finita con una 
ipotesi di accordo la lunga 
trattativa ENI, Montedi-
son, governo e FULC sugli 
assetti occupazionali e pro
duttivi del petrolchimico di 
Brindisi. 

La cassa integrazione ri
guarderà, in tutto, 1.600 di
pendenti, 400 In meno ri
spetto alla proposta avan
zata nel recente passato. 

L'organico viene perciò 
fissato a 2.400 unità e non a 
2.000 come era stato richie
sto. 

L'ipotesi raggiunta al mi
nistero delle Partecipazioni 
statali propone Inoltre il ri
pristino di tre linee produt
tive: una di poliolesilene e 
due di fortene. 

C'è un impegno, inoltre, 
per riattivare l'impianto 
P2T. 

È stata data assicurazio
ne che i lavori inlzieranno 
nell'86 e si concluderanno 
nel 1990. 

L'ENI e l'ENOXI assicu
rano, poi, nel prossimo fu
turo, una quota di investi
menti per il petrolchimico 
brindisino. 

Sin qui le conquiste 

strappate dal sindacato per 
quanto riguarda l'assetto 
produttivo dello stabili
mento. 

Per il riassorbimento del
la manodopera è stato pre
disposto anche un piano di 
«reindustrializzazione*. 
Comprende: la costruzione 
di un impianto per produr
re aerei «Canguro», che do
vrebbe occupare circa 300 
operai e di una centrale a 
carbone. 

Quest'ultima dovrebbe 
dare lavoro stabilmente a 
600 persone e 2.000 edili 
verrebbero impiegati per la 
sua realizzazione. 

I cassintegrati frequente
ranno corsi di professiona-
lizzazione per 2-3 anni. 

L'intesa contiene, a que
sto proposito, una impor
tante clausola: tutti coloro 
che, al termine dei corsi, 
non trovassero sbocchi di 
lavoro saranno riassorbiti 
dalla Montedison. 

L'ipotesi di accordo rag
giunta verrà discussa oggi 
dal consiglio di fabbrica di 
Brindisi. Poi toccherà all' 
assemblea dei lavoratori 
decidere se approvarla o no. 

Il dibattito si svolgerà ve
nerdì. Il segretario naziona
le della FULC Neno Colda-
gelli dà un giudizio «cauta
mente positivo» sull'intesa: 
«È il massimo che si potesse 
ottenere vista la situazione 
assai difficile del petrolchi
mico di Brindisi causata 
dai gravi errori commessi 
nel passato più o meno re
cente. 

È inoltre migliorativa dei 
contenuti del precedente 
accordo ENI-Montedison». 

L'ipotesi di intesa per 
Brindisi è venuta dopo la 
chiusura delle vertenze di 
Priolo e Ferrara. Con que
st'ultimo atto, se verrà ac
cettato dall'assemblea dei 
lavoratori, si dovrebbe an
dare ad un riassetto dell'in
tero comparto della chimi
ca di base. 

Resta, naturalmente, 1' 
importante scadenza del 28 
febbraio, quando il governo 
presenterà il piano di setto
re. 

In quella sede verrà defi
nito, in tutte le sue parti, il 
futuro della chimica italia
na. 

Gabriella Mecucci 

Diminuite le riserve 
in valuta. Nuova 
legge per stimolare 
rientri di capitali? 

ROMA — La Banca d'Italia tace da ottobre 
sulle riserve, vale a dire è in ritardo di mesi 
nel fornire le informazioni sulla posizione 
complessiva sull'estero, mentre il Fondo mo
netario fornisce i dati fino al mese di novem
bre. Alla fine di quel mese le riserve erano di 
12 miliardi e 272 milioni di «diritti di prelie
vo», ciascuno del valore di 1551 lire. C'è una 
riduzione rispetto alla fine '81, quando le ri
serve in valuta erano di 17 miliardi e 298 «di
ritti di prelievo» ma non così forte come fa
rebbe pensare l'enorme disavanzo degli 
scambi commerciali il cui deficit si è avvici
nato ai 20 mila miliardi di lire per l'intero '82. 
Entrate da turismo, rimesse e prestiti hanno 
fornito cospicui apporti alla bilancia. 

L'oro non viene calcolato dal Fondo mone
tario e la valutazione dipende dall'andamen

to dei prezzi. La riduzione delle riserve e l'ele
vato indebitamento estero hanno spinto al
cuni ambienti politici a riproporre un «con
dono valutario» per sollecitare il rientro di 
capitali espatriati clandestinamente. La re
visione della legge che penalizza l'esportato
re clandestino e però priva di giustificazione 
se non esiste alcuna possibilità di migliorare 
la gestione dei controlli, della vigilanza e del
la prevenzione. L'Italia esporta capitali in 
notevole quantità. Secondo valutazioni uffi
ciali, soltanto negli Stati Uniti andarono 500 
milioni dì dollari nell*81. Scarsi, invece, gli 
investimenti esteri in Italia. Anzi, è di ieri 
l'annuncio che la Gulf ha posto in vendita 
tutte le attività europee, comprese quelle in 
Italia che comprendono una raffineria a Sar
no (Milano). 

Alla Pirelli in un anno 
cala del 9% l'occupazione 
A fine mese sindacato e direzione s'incontreranno a Roma 
La cassa integrazione ordinaria diventerà straordinaria? 

MILANO — La Pirelli «isola. 
sempre meno felice? L'interro
gativo è d'obbligo perché le no
tizie degli ultimi giorni non 
promettono niente di buono. A 
fine mese sindacato e direzione 
si incontreranno a Roma, ma 
alcune carte sono state scoper
te in anticipo. Si sa con sicurez
za che la Pirelli vuole risolvere 
piuttosto in fretta i problemi 
della produzione dei pneumati-

• ci passando dalla cassa integra
zione ordinaria a quella specia
le. Da febbraio toccherebbe a 
950 dipendenti essere sospesi a 
zero ore. Per quanto tempo non 
si sa. Inoltre, non tutti i cassin
tegrati dell'Industrie Pirelli 
(una delle società del gruppo 
che produce cinghie e nastri 
dopo i grandi trasferimenti nel
le aziende del sud) rientreran
no alla scadenza concordata. 
Trenta impiegati dovrebbero 
tornare al lavoro entro il 1933, 
ma la Pirelli ha fatto sapere che 
i tempi fissati slitteranno. 

Al di là delle immagini sul-
r«isola felice», la Pirelli non è 

ancora uscita dagli «anni diffi
cili». Le quattro rivoluzioni, co
me le chiama lo staff dirigen
ziale (ricerca e sviluppo per tro
vare nuovi prodotti, rinnova
mento degli impianti, nuova 
organizzazione del lavoro per 
recuperare produttività e ri
strutturazione finanziaria), 
non hanno riempito tutti i var
chi aperti dalla crisi e dalla 
spietata concorrenza. A Basi
lea, «cuore» decisionale dell'in
tero gruppo, già alcuni mesi fa 
venivano segnalati alcuni in
toppi. Innanzitutto la crescita 
dei debiti finanziari, più 17 per 
cento, che hanno toccato i 552 
milioni di franchi svizzeri no
nostante l'aumento del capita
le. Il peggioramento dei conti 
della società dipende da un cer
to rallentamento delle attività 
in tutto il mondo. 

La decisione del gruppo una 
volta consumato il divorzio dal
la Dunlop, è stata la costituzio
ne nel giugno scorso di una so
cietà di gestione, la Pirelli So-
ciété Generale con 272 milioni 

di franchi svizzeri di capitale, 
allo scopo di unificare le politi
che del gruppo. Dopodiché è 
cominciata la verifica e il raf
forzamento nei diversi stabili
menti a cominciare da quelli i-
taliani. Risultato: forte recupe
ro di produttività, previsione di 
un calo della manodopera. Dal 
1982 in tutte le società l'occu
pazione è diminuita del 9 per 
cento. Quest'anno, proprio 
quando ricorre il centenario 
della fondazione, le cose non 
andranno molto meglio. 

La vecchia (e famosa) fabbri
ca della Bicocca, che segna il 
confine fra Milano e la zona in
dustriale di Sesto San Giovan
ni, è una delle più esposte. Per 
la produzione di cavi le difficol
tà sono di tipo «congiunturale». 
Il blocco delle forniture pubbli
che (essenzialmente dell'Enel) 
è la causa principale. Attual
mente sono sospesi 240 addetti 
su 1500, in cassa integrazione 
per tre mesi (scadenza a mar
zo). La Pirelli però, ha recente
mente acquisito commesse con 

l'estero di un certo rilievo, co
me quella con l'Arabia Saudita 
per la fornitura di cavi in carta. 

Nel settore pneumatici le 
maggiori difficoltà: domani 
scade la copertura INPS per 
650 operai (su quattromila) e la 
Pirelli ha già detto al sindacato 
che ritiene 400 addetti esube
ranti per cui bisognerà ricorre
re a un'operazione «morbida» di 
sfoltimento degli organici con 
cassa integrazione speciale e 
prepensionamenti. L'anno 
scorso le cose non erano andate 
sempre bene, dato che 600 di
pendenti sono stati sospesi per 
27 settimane su 48. 

I 400 dipendenti in più sono 
il risultato di una ristruttura
zione interna della fabbrica dei 
pneumatici. Gradualmente, da 
oggi al 1985, la Pirelli passerà 
dalla produzione di gomme «gi
ganti» (autocarri, autobus, vei
coli industriali) con il rayon a 
gomme con il naylon, più forti e 
in grado di far risparmiare sul 
consumo di energia. Il sindaca
to ha messo le mani avanti e 
chiede un confronto sulle pro
spettive del gruppo e dello sta
bilimento della Bicocca (otto
mila addetti). 'Lentamente si 
sta puntando allo sfaldamento 
della fabbrica, vogliamo veder' 
ci chiaro*, dicono alla FULC. 
Secondo alcune voci la produ
zione del copertone metallico, il 
copertone del futuro, attuato a 
Milano ir. piccole quantità, po
trebbe essere trasferita all'este
ro. 

A. Pollio Salimbenì 

Marcia indietro (e rateazione) 
del governo sulla tassa Hi-Fi 
La risposta, in Senato, all'interrogazione del PCI - Pagamento almeno quattro 
dopo la vendita; entro il 1983 la dichiarazione per le giacenze; otto rate m 

ROMA — Il governo ha fatto 
parziale marcia indietro a 
proposito della tassa sui pro
dotti Hi-Fi (videogiochi, ap
parecchi televisivi, nastri, di
schi, registratori, cineprese 
ecc.) prevista nel decreto tri
butario, stabilendo, tra l'al
tro — come proposto dai co
munisti — una rateazione 
del pagamento. Lo si ricava 
da una risposta che il sotto
segretario Antonio Carpino 
(PSI) ha fornito alla Com
missione finanze di Palazzo 
Madama ad un'interrogazio
ne dei senatori comunisti 
Salvatore Corallo, Napoleone 
Colajannl e Nedo Canettl (al
la quale se n'è aggiunta una 

socialista). Come si ricorde* 
rà, secondo una corretta in
terpretazione del decreto, en
tro il 31 gennaio i rivenditori 
avrebbero dovuto pagare 1' 
imposta del 16 per cento su 
tutta la merce, anche quella 
depositata in negozio e in 
magazzino. La misura era 
subito apparsa vessatoria e 
vivacissime erano state le 
proteste della categoria, sfo
ciate in manifestazioni e 
giornate di chiusura degli e-
serclzi. Con quale strumento 
si prevede di modificare (per
ché di questo si tratta) il de
creto? Attraverso emenda
menti che saranno presentati 
nel corso della discussione 

del provvedimento alla Ca
mera. Nel merito, queste le 
modifiche: 
A Termine per la dichiarazio

ne ed il versamento dell' 
imposta: si stabilisce che det
ta dichiarazione dovrà essere 
prodotta entro il primo mese 
del trimestre successivo e de
ve riguardare i prodotti ven
duti nel trimestre precedente 
la sua presentazione. Anche 
il versamento (che resta del 
16%) da eseguirsi contestual
mente, riguarderà l'imposta 
dovuta sui prodotti venduti 
nel trimestre precedente. 
A Giacenze: La dichiarazio-

ne del prodotti giacenti. 

all'entrata In vigore del de
creto, presso i depositi o gli 
esercizi di vendita, dev'essere 
presentata entro il 31 marzo 
1983. Data entro la quale si 
dovrà pure effettuare il ver
samento. 
A Rateazione. U pagamento 

dell'imposta sulle gia
cenze viene dilazionato in ot
to rate mensili senza interes
si di mora, soprattasse e pe
nalità. Secondo il governo, 
infatti, otto mesi è un tempo 
congruo al normale avvicen
damento delle scorte. 

Se il calcolo è esatto, gli e-
sercenti pagherebbero l'im
posta praticamente solo dopo 
aver venduto la merce. 

Oggi si decide per 
le tariffe RC-Auto 

ROMA — Oggi a mezzogiorno si riunisce il Comitato inter
ministeriale prezzi (CIP) che dovrà, fra l'altro, decidere gli 
aumenti dell'assicurazione obbligatoria per l'auto. La com
missione Filippi ha consegnato Ieri sera le sue deduzioni, per 
cui sul piano tecnico l'iter è compiuto. La commissione a-
vrebbe respinto come eccessiva la richiesta delle compagnie 
(aumenti medi del 23,7%): le .punte» non andrebbero oltre il 
15-16% e comunque, si assicura, la media dei rincari starebbe 
dentro al tetto che il governo si è dato, il 13%. 

La Zanussi vuole 3.350 operai in meno 
Ma dalla crisi non si esce certo così 
Il ruolo negativo del governo che dopo il varo del piano per l'elettronica ancora non ha preso alcun provvedimen
to concreto - Il gruppo ha un fatturato di 1.409 miliardi - I debiti invece ammontano a 620 miliardi 

Dal nostro corrispondente 
PORDENONE — Il gruppo 
Zanussi vive serie difficoltà che 
dovrebbero portare, nelle in
tenzioni aziendali, ad una ridu
zione dell'occupazione di 3.350 
unità (895 nella, sola provincia 
di Pordenone). È quanto emer
ge dalla tornata di incontri col 
sindacato che si è conclusa que
sta settimana, dopo un con
fronto iniziato a dicembre. 

La Zanussi opera in vari set
tori industriali: elettrodomesti
ci, elettronica, grandi impianti, 
casa e climatizzazione, compo
nenti. Gli elettrodomestici, che 
rappresentano il 70"^ del fattu
rato totale e sono il punto di 
maggior forza nel gruppo, mo
strano progressivi segni di dif
ficoltà, proprio mentre le reces
sione economica blocca il mer
cato e in Europa si vanno ride
finendo i rapporti tra i grandi 
produttori: in crisi la AEG. in 
serie difficoltà la Indesit, la Ba
cimela tedesca è stata ac
quisita dalla Philips ed alcuni 
ulteriori accordi interaziendali 

Brevi 

tendono a disegnare un nuovo 
equilibrio tra i produttori. In 
questo mercato, che è ormai sa
turo, conta infatti la capacità di 
controllare con marchi propri 
grandi fette di mercato. E que
sto un punto di debolezza dell' 
industria italiana, che non è 
supportata da alcun intervento 
governativo. 

È evidente che di fronte ad 
uno scenario tanto ampio, la 
Zanussi, per quanto sia la mag
gior produttrice nazionale ed 
una delle prime tre in Europa, 
con Philips e Siemens, non può 
farcela senza interventi del go
verno, tanto più che le condi
zioni generali dell'economia 
nazionale (rapporti di cambio e 
differenziale di inflazione) ren
dono ora difficile esportare. 

Di qui dunque l'utilizzo ri
corrente della cassa integrazio
ne nel settore degli elettrodo
mestici ed ora la richiesta di ri
durre ulteriormente l'occupa
zione, dopo il ricorso al blocco 
del turn-over dal 1970 ed ai 
prepensionamenti nel 1982. 

Scioperi in diminuzione nei paesi OCSE 
GINEVRA — La recessione — come dubitarne? — riduce anche la confbttuab-
ta. Questo si deduce, almeno, dai risultati di un sondaggi condotto daB'Oga-
ràzzarone internaronale del lavoro, dal quale risulta che dal 1981 o> scioperi 
sono m calo m tutti i paesi «ndustnataati. mentre crescono nei paesi in via di 
svduppo. Il numero degfi scioperi è infatti diminuito, nei 2 2 paesi OCSE. det
r a e : del 3 0 % è calato il numero dei partecipanti afle agitazioni, del 3 2 % le 
giornate lavorative peroute. 

Bene l'utilizzo per opere pubbliche 
di cassintegrati 
TERAMO — Seicento lavoratori cassintegrati dei cantieri autostradab del Gran 
Sasso sono stati utfozati. negb ultimi quattro rr.es». gratuitamente, con ottimi 
risultati, in opere di pubblica utilità. 

Riunione interministeriale per i portuali 
ROMA — Con una riunione mtermmistenafe presso * dicastero de>a Marma 
Mercanta, è iniziato l'iter per la messa a punto di un provvedimento che 
favorisca — con particolari garanzie — l'esodo dei lavoratori portuali, n prowe-
oVrvento prevederi un intervento di sostegno sia al fondo portuali che agb enti 
di gestione. 

Approvata l'ipotesi di accordo per gli elettrici 
ROMA — R comitato drertrvo unitario (CGIL USL UIL) degh elettrici ha appro
vato r«aot«si di rinnovo contrattuale messo a punto per i 11O mala ripendenti 
deTENEL. 

In sciopero le aziende metalmeccaniche 
di Bologna 
BOLOGNA — Un pacchetto <* 15 o 16 ore di sciopero e 5 giorni di presidio «He 
partirtene: queste le Ione indette, entro febbraio dalla FLM per • dipendenti del 
gruppo GO Orna Corr.esca. a sostegno di una vertenza aperta da otto mesi. 

Il PCI chiede contestualità 
per IRPEF e Visentini bis 
ROMA — Il deputato comunista Armando Sarti ha chiesto un esame contestua
le delia revs>one del IRPEF decisa dal governo m accordo con i sindacati e della 
Visentru b<s. Non sarebbe giusto — ha affermato Sarti — che un provvedimen. 
to che tende a limitar» i danni deH'mftutona sm bHanci (Mie imprese venisse 
esaminato separatamente da Quello che tende a ridurre il «fiscal drag, t u salari. 
Il ministro Forte, però, proprio ieri, si è gì* espresso contro 

Piano del lavoro dei sindacati della Basilicata 
POTENZA — La Federazione unitaria lucana ha lineato ieri una proposta 
complessiva «per il lavoro che potrebbe portare a 12-15 mila • nuovi POSTI di 
lavoro, oltre • permettere l'uscita dal precariato di circa 40 mila lavoratori. Il 15 
febbraio, poi. vi sari la partenza delia «marcia reg-onaie per il lavoro» 

Altro settore cardine, che ha 
creato seri deficit al gruppo Za
nussi, è quello dell'elettronica, 
che comprende sia quella civile 
(o di consumo), che la compo
nentistica passiva. Per quest' 
ultimo comparto la Zanussi ha 
annunciato la decisione di 
chiudere gli stabilimenti dì Bo
logna e Pontinia (Latina) della 
Ducati. L'azienda paga sia i 
propri errori di conduzione, sia 
il mancato arrivo dei provvedi
menti promessi dal governo per 
sostenere il settore. 

Leggermente migliore la si
tuazione per l'elettronica civile. 
Dopo le gravi difficoltà degli 
anni passati, nel 1982 la Zanus
si ha recuperato una fascia am
pia del mercato italiano, spe
cialmente nel secondo seme
stre, anche se ciò non ha impe
dito che per il 1982 si registras
se ancora un grave deficit. Que
sta operazione doveva essere 
sostenuta dal piano per l'elet
tronica varato nel marzo 1982 
dal Parlamento, ma a tutt'oggi 
non solo non si è visto alcun 
provvedimento concreto, ma 

Cade nelV82 
del 13,9% la 
produzione 
di acciaio 
BRUXELLES — La produzio
ne mondiale di acciaio è calata 
nel 1982, rispetto all'81, del 
13.95c. Negli Stati Uniti e in 
Canada le cose sono andate 
nettamente peggio e nello stes
so periodo e è stata una caduta 
di poco inferiore al AO^i. Nella 
CEE è diminuita dell'I 1,8 £ e 
in Giappone del 2,1 %. I dati so
no stati forniti dall'Istituto* in
temazionale del ferro e dell'ac
ciaio che segnala invece per 
l'URSS e i paesi del Comecon 
una leggera flessione che si sg-
giia in media intorno all'IP. I 

' paesi dove la produzione conti
nua a salire sono la Cina e la 
Corea del Nord. Le percentuali 
relative ai paesi industrializzati 
che fanno registrare un bilancio 
nettamente negativo, sono do-
vute ad un aggravamento della 
crisi verificatasi nel secondo se
mestre dell'82. 

anzi con l'addizionale del 16 c,i 
sui prodotti di elettronica il go
verno ha nei fatti bloccato il 
mercato, specialmente per i 
produttori nazionali. La Zanus
si ha deciso, per reazione, di ef
fettuare un mese di cassa inte
grazione a zero ore negli stabili
menti di Vallenoncello a Cam-
poformido. 

Difficoltà pesanti anche nel 
settore casa e climatizzazione, 
dove l'azienda prevede un nuo
vo ridimensionamento degli 
stabilimenti di Bassano e Sam-
buceto (Chieti). mentre in quel
lo di Pasiano (Pordenone) i li
cenziamenti annunciati da 
tempo dovrebbero essere pro

pedeutici alla cessione. 
Più in generale, però, le mag

giori difficoltà della Zanussi 
sembrano oggi essere quelle fi
nanziarie. Con un fatturato di 
1.409 miliardi nel 1981 i debiti 
ammontavano a 620 miliardi 
(380 dei quali a breve). Nell'an
no che si e concluso la situazio
ne è peggiorata ed ora urgono 
scadenze di pagamento, per far 
fronte alle quali il gruppo ha 
chiesto l'intervento anche della 
Regione Friuli Venezia Giulia 
(provvedimento questo sul 
quale il PCI ha espresso parere 
negativo). 

Giovanni Zanolin 

FIRENZE - Fortezza da Basso 
dal 29 gennaio al 6 febbraio 

20" mostra 
internazionale 
di caravanning 
italcaravan '83 
caravan • rnotorcaravan-camper 
case mobili - tende - accessori 

7* turisport 
nautica - articoli sportivi 

a cura della REGIONE TOSCANA - Giunta Regionale 
con la collaborazione della Federcampeggio 

Orar io : giorni fer ia l i (escluso sabato) ore 15 23 
giorni fest iv i e sabato ore 10 23 

Per informazioni: 

M o s t r a In temaz iona le Art ig ianato - Telefono (CS5) 4S72' 

Fiera di Lipsia 
Rtavhbllca Damocratlca Tedesca 

13-19 Marzo 4 A Q O 
4-10 Settembre l « f O O 

IL COMMERCIO MONDIALE VI ATTENDE A LIPSIA 

Informazioni sui settori espostivi od altro: 
FIERA DI LIPSIA - 20121 MILANO - Via Agntllo, 2 
Ttfafono 808495 - Tel» 5312171 LIPMIL I 

http://rr.es�
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pettaeoli 

uftura 

«Marco Polo» ora 
finirà davanti 

al Pretore di Roma 
ROMA — Il «Marco Polo* è finito domenica 
scorsa, ma sembra destinato a continuare nelle 
aule giudiziarie, A portarlo in pretura è stata la 
denuncia di un gruppo di lavoratori, travolti 
dal caos produttivo dello sceneggiato. In uno 
dei «passaggi di mano» della produzione, dalla 
SKY di Bellocchio alla VIDES di CrisUldi — 
secondo la denuncia di un gruppo di lavoratori 
— alcuni tecnici sono stati licenziati, per la ces
sione di contratto, e mai più riassunti, nono
stante gli impegni per il loro passaggio al nuo
vo produttore. I lavoratori disoccupati, a causa 
delia «manovra* produttiva, denunciano che in 
una produzione internazionale con un fattura
to di decine di miliardi di lire \ erigano tenuti in 
cosi bassa considerazione i diritti contrattuali 
dei lavoratori. 

Rita Dalla Chiesa, Giuseppina La Torre, Emanuele Giuliano e poi 
rappresentanti delle associazioni, dei sindacati, uomini politici: così 
con un dibattito a più voci, Giuseppe Ferrara ha presentato a Roma 
il suo progetto per un film sul delitto Dalla Chiesa, 
che verrà finanziato da una 
sottoscrizione popolare. E il confronto 
ha già cominciato a produrre 
le idee per una sorta di «regia comune» 
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Contro 
la mafia 
un film collettivo 
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ROMA — La mafia è mor
te. Rita Dalla Chiesa, figlia 
del generale, Giuseppina 
La Torre, vedova di Pio, E-
manuele Giuliano, fratello 
del capo della squadra mo
bile, sono iparenti delle vit
time presenti, mentre da 
Giovanna Terranova, vedo
va del giudice e ammalata, 
viene un telegramma di a-
desione. La mafia, per alcu
ni, è lavoro quotidiano. 
Marcello Immordino, com
missario di polizia, inter
viene con un collega a nome 
del suo sindacato (nel pas
sato ha lavorato con Boris 
Giuliano) La mafia anni 

ottanta è, soprattutto, traf
fico di stupefacenti. Un 
rappresentante della Lega 
contro la Droga, Ugo Mini
chini, siede alla presidenza. 
Ecco l'incontro con la stam
pa, organizzato per presen
tare Cento giorni a Paler
mo, il film sul delitto Dalla 
Chiesa che Giuseppe Fer
rara ha intenzione di girare 
finanziandolo con una sot
toscrizione popolare. In
tanto a Trapani si svolgono 
i funerali dell'ultimo magi
strato ucciso, il dibattito si 
fa naturalmente più vivo, 
acceso. 

La mafia è, per natura, 

omertà, segreto. Per due 
ore nel palazzo azzurro del
le ACLI che ospita l'incon
tro si discute appunto di 
questo. Ferrara spiega: 
«Faccio il film per contri
buire alla conoscenza di tut
to quello che ha portato al 
delitto Dalla Chiesa. Il cine
ma può ricordare allo spet
tatore elementi che possono 
essergli sfuggiti. Può sugge
rire collegamenti fra un cri
mine e l'altro, fra la morte 
di La Torre e quella del pre
fetto. Tutto questo sarà in 
"Cento giorni a Palermo", 
che cercherà di ricostruire 

attraverso il flash-back tut
to quanto il prefetto vide, 
sia nell'ultimo periodo della 
sua vita sia in quei dieci an
ni in cui era stato in Sicilia 
prima di diventare capo del
l'antiterrorismo. Ma questo 
film ha qualcosa in più: ha il 
contributo degli interessati, 
siano associazioni di base, 
forze politiche, congiunti 
delle vittime, che avranno 
modo di intervenire e chie
dere arricchimenti o modi
fiche, darmi suggerimenti». 

L'impresa è ardua. Il re
gista ha presentato nel no
vembre scorso un primo 

trattamento di cento pagi
ne alle associazioni (sedici 
e tutte siciliane) che con
fluiscono nel comitato pro
motore. Quindi ha incon
trato i Dalla Chiesa, i Co
sta, i Terranova, i Matto
nila, i Giuliano, e ha chie
sto il loro appoggio. Parla 
Minichini: «C'è un solo pre
cedente a questo sistema di 
realizzazione: "Achtung 
banditi", che Lizzani realiz
zò molti anni fa con gli ope
rai della Liguria. Il nostro 
film andrà ancora più a fon
do nella strada della realiz
zazione collettiva». 

IL 
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Rita Dalla Chiesa Giuseppina La Torre 

Ma, così, Cento giorni a 
Palermo si carica anche di 
grosse aspettative. «Un 
film che non sia soggetto a 
vincoli commerciali può 
servire a spezzare la solitu
dine in cui si vive in Sicilia. 
Per realizzarlo serve un mi
liardo. Lanceremo una sot
toscrizione, ma è necessario 
che anche la Regione, la 
RAI si impegnino. Io pre
senterò addirittura un pro
getto di legge regionale ap
posito», spiega Angelo Ca-
pitummino, il parlamenta
re della sinistra de, aclista, 
che tiene la presidenza. 

Adesso sono i parenti del
le vittime a parlare, insi
stendo sull'argomento della 
tremenda solitudine e del 
silenzio. Ecco Emanuele 
Giuliano: «Dovrà venire 
fuori tutto quello che sap
piamo, senza veli. Sui delitti 
compiuti dalla mafia in 
questi anni è stato detto 
molto, ma le notizie vere, 
importanti, non hanno mai 
ottenuto ascolto. È questo il 

i dramma: si muore di mafia 
perché si comincia a sapere 

| troppo. Si viene dimenticati 
in fretta perché la verità, 
ancora, non venga a galla. 
Dopo l'assassinio di mio fra
tello invece di sostituirlo 
con qualcuno che ridesse 
coraggio alla sua "Squa
dra", si è chiamato qualcu
no che era in connessione 
con la P2. La causa vera di 
tutti gli omicidi che sono ve
nuti dopo, Costa, Terrano
va, Mattarella, Basile, è 
questa caparbietà nel non 
prendere atto della situazio
ne. Anche oggi che parroci e 
perfino la DC si muovono 
contro la mafia provo ama
rezza, perché è tutto in ri
tardo. E tutto resta come 
prima». 

Ecco, invece, Giuseppina 
La Torre: «Ho letto il tratta
mento di Ferrara. Ancora è 
troppo presto per ricavarne 
un'idea. Ma, da parte mia, 
sono convinta che la cosa 
più importante che questo 
film deve dare è una cono
scenza visiva" del fenome

no, come è cambiato negli 
ultimi quindici anni. C'è un 
filo che lega crimini diversi. 
Tutte le persone uccise sa-
pevano troppo. Bisogna in
formare il pubblico, rompe
re l'omertà, il segreto». 

Ed ecco Rita Dalla Chie
sa. Ha garantito adesione 
(«non appoggio») al film su 
suo padre. Con i fratelli l'ha 
già fatto in occasione delle 
altre manifestazioni segui
te al delitto: quella sindaca
le, quella degli studenti me
di svoltasi a Palermo, la re
cente settimana di dibatti
to organizzata dal Pierlom-
bardo di Milano: «Io deside
ro che il risultato sia un 
film-inchiesta. Esistono al
tri progetti cinematogafici 
sulla figura di mio padre, 
siamo terrorizzati, che di
venti una moda. È impor
tante che nessuno pensi a 
fare solo dello spettacolo...». 

Siamo alla fine. La confe
renza-stampa si è trasfor
mata in una specie di sedu
ta collettiva di regìa. Ferra
ra fa i nomi degli attori: Da
miani, Dominique Sanda, 
Volonté. Ma qualcuno at
tacca: «In un film così non 
ci vuole la star, il nome fa
moso». Ferrara replica: 
«Damiani mi sembra il per
sonaggio adatto. E un regi
sta invece che un attore, ha 
fatto film sulla mafia, non 
ha un viso noto al grande 
pubblico». 

Se Cento giorni a Paler
mo oggi riapre in modo ori
ginale una strada, quella 
del -cinema al Sud», che 
sembrava abbandonata da 
alcuni anni, non è un caso 
isolato; forse Gillo Ponte-
corvo realizzerà un film sul
lo stesso argomento. Di cer
to c'è che a fine febbraio, 
nel cuore della Sicilia, a Pa
lermo, un convegno porterà 
i nostri registi a rivedere i 
f ilm che (da Salvatore Giu-
iano in poi) hanno in altri 

tempi affrontato queste 
realtà. Insomma il cinema 
italiano tornerà a indagare 
sulla mafia? 

Maria Serena Palieri 

Ora che gli Anni Venti so
no davvero molto lontani, sì 
fa sentire con urgenza sem
pre maggiore la necessità di 
avere, di quel tempo, una vi
sione sincronica. Di solito, si 
riconsegna Weimar a Wei
mar, Mosca a Mosca, la fine 
de! movimenti artistici e let
terari alla catastrofe con la 
quale si concluse quel decen
nio, e così 11 discorso finisce 
nel consueto compianto per 
un mondo che taluno non e-
sita a presentare solfo toni 
rosa. 'Prima del gelo» di Gio
vanna Spendei (pagg. 198, li
re 11.000, Bulzoni ed.), ci ca
pita di leggerlo Insieme con 
il saggio di uno studioso in
glese del periodo welmana-
no, rivisitato sincronlca-
mente con l'Urss degli anni 
successivi alla rivoluzione 
d'ottobre, fino alla presa del 
potere da parte di Hitler in 
Germania e alla repressione 
staliniana nell'Unione So
vietica. Questo secondo libro 
(autore John Willet, di pros
sima pubblicazione In italia

no), al lettore non specialista 
né onnivoro, ma vivamente 
Interessato, appare comple
mentare. Quella sincronicità 
vi è dichiarata e perseguita. 
L'accostamento può appari
re strano, perche nel libro di 
Wlllet l'intenzione del con
fronto è esplicita, mentre nel 
libro della Spendei è appena 
accennata. 

Tuttavia! due saggi hanno 
In comune 11 rifiuto del la
mento sul tramonto delle 
speranze. Il levigato reali
smo normativo che in Ger
mania e nell'Unione Sovieti
ca rispecchiò, alla fine, non 
la realtà ma le poetiche. ì 
metodi narrativi e critici e I' 
escatologìa di stato, avc\a 
radici profonde nel rapporto 
tra artisti e Istituzioni, tra 
artisti e rivoluzione. 11 letto
re, dopo mezzo secolo e più. 
stenta ormai a spartire quel 
mondo tra carnefici e vitti
me, e si chiede Invece se ai 
primi dei secolo una piccola 
borghesia residua non abbia 
giocato due parti in comme
dia, basandosi sul comune 
canovaccio della salvezza u-
nlversale e sulla riduzione a 
uniti del variegato e compo
sito unii orso In cui essa non 
riusciva più a vivere per ec

cesso di spaesamento. Franz 
Kafka, mettiamo, e più tardi 
Lev Lune lo avevano capito. 
Afa si sa che muore giovane 
colui che al cielo è caro. L'u
no e l'altro se ne andarono 
nel 1924. 

Nel saggio di Giovanna 
Spendel. che comincia con l' 
esame degli anni del Prole-
tkul't e della vana ricerca di 
un'arte proletaria (In realtà, 
si trattava di un tentativo di 
imposizione d'inquietudini 
poetlco-burocratiche a una 
popolazione che, nonostante 
fosse a! settanta per cento a-
nalfabeta, non era certo pri
va di una sua cultura come 
credevano Bogdanov e soci) 
e Finisce là dove si perdono le 
tracce di coloro che poi, sulla 
•Breve Enciclopedia Lettera
ria Sovietica», ricompariran
no come 'illegalmente re
pressi; spicca la figura di A-
leksandr K. Voronsklj, orga
nizzatore di cultura per con
to di Lenin, vicino per certi 
aspetti alle tesi di Ttockijsul 
rapporto letteratura-rivolu
zione, scrittore in proprio e, 
alla fine, 'illegalmente re
presso: Nato nel 1884, morì 
nell'ottobre del '43. La sua 
'illegale repressione* era tut
tavia avvenuta nel '37. Dopo 
il ventesimo congresso, ebbe 
una riabilitazione, ma cauta. 
Anche dopo il disgelo, si con
tinuò a parlare di 'errori di 
Voronskij nel campo dell'e
stetica: 

L'errore principale era il 
solito: 'Ma quando le forme 
della lotta di classe si erano 
fatte più complesse, egli non 
aveva capito 11 mutamento 
della situazione e aveva co
minciato ad allontanarsi 
dalla linea del partito» (così 11 
crìtico A. G. Dement'ev, nel
la prefazione alla ristampa 
dell'opera saggistica di Vo
ronskij dopo la riabilitazio
ne). 

Giovanna Spendei tratteg
gia bene la figura di quest' 
uomo. Abile, intelligente, 
scettico nel confronti delle 
cervellotiche avventure prò-
letkultiste, fautore del reali
smo, ma lontano dalle tenta
zioni di svuotare la grande 
sagoma balzacchlana del 
suol contenuti borghesi per 
riempirla di contenuti socia
listi, poco Incline alla precet
tistica e alla normativa, 
rompe con lo schematismo 
sociale e politico. Tra .l'altro, 
legge Freud e scrive di lui nel 
1925. La sua proposta di una 
•verità stilistica oggettiva» 
(In altri termini: Inutile cer
care una cultura e un'arte 
proletaria. Inutile Inventare 
arte di laboratorio. Inutile 

prendersela con i 'compagni 
di strada»: Io scrittore pensa 
per immagini, e la sua opera 
sarà riuscita solo se tra im
magini e parole vi sarà ri
spondenza perfetta) mette in 
crisi gli scrittori di «iva pò-
stu» ('Dì sentinella») e tenta 
di liberare 11 dibattito dall' 
impaccio che già Lune aveva 
visto e criticato. Giovanna 
Spendei vede con acutezza 
che i movimenti come quello 
degli 'scrittori proletari» non 
facevano altro che seminare 
'volenti o nolenti, consape
voli o no, la pianta del nuovo 
conformismo avvenire: non 
pochi di essi ne sarebbero 
stati anche vittime». 

Se ne erano accorti *I fra
telli di Serapione», se n'era 
accorto Lev Lune ('«Afa tutti 
insieme, noi confratelli, esi
giamo una cosa sola: che la 
voce non risuoni falsa, che si 
creda nell'opera, di qualun
que colore essa sia»), se ne 
era accorto molto bene VI-
ktor Sklovsklje anche Ale-
ksander K? Voronsklj. 

Il punto dolente è proprio 

là dove quest'ultimo getta 
con Insistenza lo sguardo: *Sl 
chiede al partito di affidare 
un'autorità direttiva a quel 
gruppi e a quelle cerchie let
terarie che si considerano in
vestiti del compito di co
struire dalle fondamenta 
una nuova arte socialista e 
proletaria in contrapposizio
ne a quella del passato». L'a
cutezza del ragionamento si 
rivela In quel verbo: «si chie
de: È dunque una richiesta 
quella che una parte della 
piccola borghesia Intellet
tuale, gli scrittori, I poeti, fa 
all'altra parte, i politici. Non 
è chi non veda come il dibat
tito, più o meno fiacco o ri
sentito ma sempre ambiguo, 
si sia trascinato fino ai nostri 
giorni. E non pare finito. In 
quel'Si chiede», Voronsklj In
travede Il fondo della trage
dia: ci sarà la repressione, 
ma nessuno potrà dirsi inno
cente. O pochi. Qui si inne* 
stcrebbe II discorso sulla vi
sione sincronica Invocata da 
Giovanna Spendei: e a Wei
mar ci fu un'analoga richie

sta alle Istituzioni? E In Ita
lia? E in Francia? 

Si capisce che c'è differen
za tra coloro che pagarono 
caro e coloro che rimasero al 
potere. Ma la ventata di mes
sianismo e l'ansia di secola
rizzazione non risparmiò 
nessuno. Tra le nebbie delle 
discussioni sul 'mandato» 
(una 'richiesta», dunque, ri
volta prima alla borghesia e 
poi al nuovo ordine), sulla 
tradizione e l'avanguardia, 
sul realismo e la decadenza, 
sul vecchiaie 11 nuovo, si co
mincia soltanto ora a scorge
re, Insieme ad altre sagome, 
la silhouette dello scrittore. 
Il suo rapporto con la storia e 
le Istituzioni è sempre stato 
disastroso. Se ora lo scrittore 
sceglie, come sembra, di star 
solo, forse è perché così ritro
va la sua Identità; quella t-
dentttà che ha perduto, sper
perandosi In pericolosi di
scorsi Intorno alla commit
tenza e al destina tarlo (scelto 
dalla committenza). 

Ottavio Cacchi 

SANREMO 83 
I testi di tutte le canzoni 

CONCORSO TRIS 
Vinci con i primi tre! 

TV Sorrisi e Canzoni il settimanale con tutte le reti TV 
illustrate programma per p''ogrnmn-u, zonn per zon.i 
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petiacoli 

«Rete A»: 
vanno bene 

anche le 
gaffes e 

le banalità, 
basta che 

siano 
in diretta 

MILANO — Rete A, una neo
nata che comincia già a darsi 
arie da grande, ha cominciato 
da lunedì 24 il suo primo espe
rimento di diretta, di TV giro
vaga che «visita» (come ci ha 

detto il suo direttore Romani) 
il suo territorio e che oltre a 
farlo vedere in TV, prova an
che a «farsi vedere» dalla gen
te. Importando dalla Francia 
(a caro prezzo, si dice) l'idea 
del «Gioco delle 20», Rete A si 
cimenta con la «televisione 
che più televisione non si 
può». Si mischiano parecchi e-
lemcnti: la diretta dalla piaz
za, il quiz, la presenza in stu
dio di alcuni personaggi (Wal
ter Chiari, Hobby Solo e Min-
nie Minoprio) che improvvisa
no in maniera abbastanza ca
salinga, insomma tutto ciò 
che solitamente si spaccia per 
«spontaneità televisiva», gaffe 
e banalità comprese che fanno 
tanto «diretta». 

Come scrive Umberto Eco 
suir«Espresso» di questa setti
mana, il «masospettatorc» è u* 

n'invenzione americana che 
sta prendendo piede anche da 
noi. Col tempo la circolazione 
culturale ci porta in casa tutti 
i ritrovati della tecnica e con 
essi anche questa nuova for
ma di moderna stupidita, per 
non parlare, come fa Eco, di 
un vero e proprio «sputtana* 
mento» che lo spettatore-atto
re vive con sereno spirito di a* 
dattamento. 

Per la verità, i giochini fatti 
in piazza dal pubblico colà rac
colto per la gioia delle «prolo
co», sono perfino divertenti, 
proprio come quelli giocati in 
famiglia, per la loro totale va
cuità e la infantile semplicità. 
Però, ricordiamolo, i bambini 
giocano sul serio e non per fa
re pubblicità a qualche marca 
di caffè liofilizzato. Un pro
gramma, insomma, relativa

mente nuovo che sfida quoti
dianamente (tutte le sere alle 
20, come dice il titolo) l'ascolto 
del telegiornale. Abbiamo det
to dei collegamenti con le 
piazze e dei giochini, ai quali 
abbiamo assistito dallo studio 
mentre venivano registrati. 

C'è il vulcanico semprelo-
quentc- Walter Chiari che in 
studio galvanizza l'attenzione 
di tutti e con la sua spericolata 
improvvisazione tiene sulla 
corda i dirigenti del program
ma. Tra le quinte (ma quali?) 
Walter parla esattamente co
me davanti al pubblico e quin
di è imprendibile. Siamo riu
sciti solo a cogliere al volo que
sto annuncio: «Sto preparando 
un Molière a teatro entro due 
anni». Il resto è \ento, turbine 
di parole, esclamazioni, in
somma la solita esibizione a 

battuta continua che l'ha reso 
famoso. 

Invece Bobby Solo, catapul
tato in etere con la sua divisa 
di gala da Festival, è tanto se
rio, compunto e professionale 
che sembra sia sempre per e-
mettere i suoi modulati acuti. 
A proposito: vi riferiamo il suo 
pronostico per Sanremo, da 
cui è rimasto escluso come 
cantante e come autore: vince
rà Gianni Nazzaro. Vedremo. 

In ultimo, una smentita alle 
voci che volevano Rete A affi
liata alla TV del Lussemburgo: 
non se n'è poi fatto niente, 
mentre possiamo anticiparvi 
che è allo studio una versione 
televisiva di «Penthouse», la 
rivista, come è noto, dell'edito
re Peruzzo, vedi caso padrone 
dell'antenna. 

m. n. o. 

/ critici con 
Antonioni, 

contro Siena 
ROMA — E ancora polemica 
per la «bocciatura» di Miche
langelo Antonioni all'Univer
sità di Siena, che non gli ha 
rinnovato il contratto di do
cente per le sue (affollatissi
me) «lezioni di regia». Ora è 
secso in campo il sindacato 
critici cinematografici, che in 
una dura nota addita «alla 
pubblica riprovazione l'acca
demico medioevo senese». 
«Occorre denunciare il fatto 
— è scritto nel comunicato del 
sindacato critici — che l'Uni
versità italiana è tuttora infe
stata da arroganze baronali e 

inquinata da aggregazioni di 
oscurantismo semlcolto, che 
:~-hiano di vanificare o di

storeere ogni innovazione e 
modernizzazione della ricerca 
e della didattica». 

Nel documento si fa quindi 
appello alla parte più aperta r 
più sensibile del mondo uni* 
\crsitario «che vogliamo cre
dere sia costituita, a Siena e 
altrove, dalla grande maggio
ranza dei docenti», perche si 
batta contro «le incrostazioni 
di un sapere chiuso e corpora
tivo», che impedisce l'accesso 
all'università dei nuovi campi 
del sapere e dei nuovi bisogni 
culturali della società. «Non 
basta aver fatto entrare il ci
nema nell'Università riforma
ta — conclude il documento — 
se nell'università continuano 
a dominare gli irriformati ac
cademici del nulla». 

feì£^^^^'' J 
Jean-Pierre Léaud. giovanissimo, nei «Quattrocento colpi» 

Torna stasera in TV (Rete 4) 
«I quattrocento colpi», primo 

film del regista dedicato 
al personaggio Antoine Doinel 

Francois 
Truffaut 

da bambino 
Infamia, vocazione eprime 

esperienze di Antoine Doinel. 
Chi è Antoine Doinelì Ma è 
semplice: è Jean-Pierre 
Léaud, /'alter-ego di Truffaut, 
quel ragazzo acerbo, sognato
re e un po' indisponente che 
abbiamo visto crescere, tra a-
mori travagliati e meraviglio
se disattenzioni, nei cinque 
film che gli dedicò il regista 
francese. Qualche mese fa, 
sulla Rete 3TV, l'abbiamo po
tuto spiare mentre si conge
dava serenamente da Truf
faut con il delizioso L'amour 
en fuite (mai uscito sugli 
schermi italiani), una sorta di 
'riassunto» delle sue disav
venture sentimentali a caval
lo degli anni Settanta; ma 
stasera (Rete 4, ore 21,30) gli 
spettatori più giovani avran
no l'occasione di vederlo da 

Programmi tv 

piccolo, tredicenne, quando 
apparve per la prima volta al 
cinema nel bel I quattrocento 
colpi 

Allora, era il 1959, Francois 
Truffaut si preparava a dare 
l'assalto alla macchina da 
presa dopo una lunga attività 
di critico e di saggista al servi-
zio dei Cahiers du cinema. 

•Figlio adottivo» dell'illu
stre André Bazin e fervente 
ammiratore di registi ameri
cani o anglosassoni (i Fuller, 
gli Hawks, gli Hitchcock...) 
ancora poco amati dalla 'cri
tica ufficiate», il giovane 
Truffaut s'avventurò, per il 
suo lungometraggio d'esordio, 
nei sentieri impervi di una 
autobiografia romanzata. Ma 
fedele alla sua concezione del 
cinema ('10% di ispirazione, 
90% di traspirazione») non si 

cucì addosso un vestito di me
morie personali e di imbaraz
zi adolescenziali, preferendo 
•reinventare» l'adolescenza 
difficile del piccolo Antoine. 
Il quale, svogliato e irrequieto 
(la madre e il padrigno si ac
capigliano tra loro per tutto il 
giorno), preferisce marinare 
la scuola, inventare bugie ma
croscopiche e vagabondare 
per le strade di Parigi in com
pagnia dell'amico René. 

Tutto qui? Sì, tutto qui. È 
già tanto: perché Truffaut, 
pur alle prime armi, riesce a 
raccontare un >pezzo di 
Francia» senza falsi pietismi, 
senza i piagnistei tipici di 
tanto cinema sui bambini. E 
se è vero, come confermò lui 
stesso in un'intervista, che I 
quattrocento colpi è una criti
ca al *metodo francese di far 
crescere i ragazzi», è altret
tanto vero che il film guarda 
più in là, annuncia temi e so
luzioni che si ritroveranno 
nelle altre opere del regista. 

D'accordo, I quattrocento 
colpi non ha la leggerezza di 
Baci rubati né il tocco diverti
to di Non drammatizziamo è 
solo questione di corna (l'as
surdo titolo italiano di Donn
eile conjugaU, eppure è un 
piccolo-grande film, perché 
Truffaut, affidandosi alle pe
ripezie di un tredicenne, non 
fa altro che proporre gli imba
razzi di un regista esordiente 
che si accosta a un nuovo 
mezzo dopo essersi accorto 
che non basta averlo fatto og
getto d'amore. 

E allora tanto di cappello 
ad un cineasta che, preoccu
pandosi dei sentimenti e del
la loro 'grammatica», ebbe il 
coraggio di dichiarare a un 
giornalista: 'Durante le ri
prese mi sono reso conto che 
talvolta l'istinto, la sincerità, 
la fiducia non bastano a farmi 
capire come vorrei. Per ogni 
problema di narrazione o di 
regia ho pensato ad Hitchco
ck o a Renoir, se si trattava di 
parole o di gioco scenico. Ave
vo creduto a lungo che quan
do una cosa è vicina, basta l'i
stinto a renderla, ma mi sono 
presto reso conto che anche 
per esprimere una cosa since
ra si deve deviare nella finzio
ne. E più vedevo i film di Hi
tchcock e più mi convincevo». 

Vedere per credere la scena 
della madre che va a trovare il 
figlio a scuota, con un'intera 
successione di piani fatta di 
occhiate. Sembra una sequen
za hitcheockiana, diabolica
mente giocata sul contrasto 
tra realtà quotidiana e punto 
di vista soggettivo della mac
china da presa. È normale che 
una madre vada a prendere il 
figlio in classe, ma Truffaut 
riuscì a far diventare quell'in
quadratura una specie di in
cubo, con il dito del direttore 
che indica al ragazzo di avvi
cinarsi e il povero Antoine 
che si chiede: 'Chi, io?*. Ecco, 
ci sono dei momenti in cui 
non è necessario continuare 
ad essere realistici: l'impor
tante è trovarli. E Truffaut, 
citando Hitchcock senza co
piarlo, dimostrò così come lo 
stile possa essere al servizio di 
un'emozione e suggerirne del
le altre. 

Michele Anselmi 

D Rete 1 
12.30 GU ANNIVERSARI - Luca Della Robbia 
13.00 CRONACHE ITAUANE - Cronache del motori - CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 ZIM, ZUM, ZAM - Spettate*) fra musica e magia 
18.00 UNA SCUOLA CHE SI RINNOVA 
15.30 LITTLE TONY IN CONCERTO 
18.00 MISTER FANTASY - Musica da vedere 
16.60 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 T O I - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
18.20 TG1 CRONACHE 
16.50 IL OOflNAUNO DI GIAN BITORASCA (3)-Re»a * Ui< VVertmOBor 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 ctNDOVINA CHI VIENE A CENA?» - Ftbn - Reaa A Stanley Kramer 
22.25 TELEGIORNALE 
22.35 DOSSIER SUL FILM: «Indovina chi viene • cena?» - In stuolo Emo 

frigi 
2X40 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

D Rete 2 
12.30 MERIDIANA - Lenoni di cuona. tS Luigi Veronesi 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 RACCONTIAMO LE CITTÀ - Urbino 
14-16 TANDEM • (14 05) tVideogames» (14 50) i la memorabile serata». 

telefilm 
16.00 VERSO NUOVE TECNOLOGIE - Programma di Mano Fmamore 
16.30 PIANETA - Programmi da tutto a mondo 
17.30 TG2- FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 TERZA PAGINA - Programma di R. Covi. R. GUKJUCO • V. Riva 
18.40 TG2 . SPORTSERA 
18.50 CUORE E BATTICUORE • cCom Gei Gei» 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.30 TG2 SPECIALE SVASTICA • «Hitler al potere» (2* parte), di Luciano 

Ondar 
21.20 APPUNTAMENTO A l CINEMA 
21.25 IL PIANETA TOTO'• Di & Governi 
22.16 TG2-STASERA 
22.25 TG2 - SPORTSETTE • Pallacanestro 
23.35 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 
12.10-14 PREOUMPICA DI SCI ALPINO - Oa Sarajevo dsce» maschie 
18.00 ALFRED BRENOEL INTERPRETA SCHU8ERT 
18.30 L'ORECCMOCCHfO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
16.00 TG3 
19.30 TV 3 REGIONI - Cultura, spettacolo, avveramenti, costume («narvalo 

con: Gianni e Pmotto) 
20.05 REM CULTURALI E DECENTRAMENTO • Di Franco Ommmo 
20.30 PASSA PAROLA • Con Ombretta Codi e Giampiero Afoso 
21.25 TG3 • (Intervino con: Gannì e Pmotto) 
22.10 «LA CONVERSAZIONE» - Firn -Regia dì K Ford Coppola 

D Ornile 5 
t .20 «Aspettando R domani», teteromaiuo; 10.30 ali ritorno di Simon 

Di scena «E lei per conquistar si sottomette», un 
testo del Settecento inglese di Oliver Goidsmith 

che sembra un vaudeville dai meccanismi perfetti 

Siete sicuri che Nelle foto: due scene di «E lei 
per conquistar si sortomene». 
con Lina Volonghì, diretto da 
Mario Sclaccaluga 

Feydeau era francese? 
E LEI PER CONQUISTAR SI SOTTO
METTE — Di Oliver Goidsmith, tradu
zione di Carlo Repetti e di Marco Sciac-
caluga. Regia di Marco Sciaccaluga. 
Scene e costumi di Gianni Polidori. Mu
siche dì Gino Negri. Interpreti: Lina Vo-
longhi, Ferruccio De Ceresa, Camillo 
Milli, Orazio Orlando, Fiorenza Mar
chigiani, Ugo Maria Morosi, Claudio 
Beccari, Linda Lippi. Produzione del 
Teatro Stabile di Genova. Milano, Tea
tro Nuovo. 

Sarà anche vero che Oliver Goidsmi
th, eccentrico irlandese del Settecento, 
autore del celeberrimo Vicario di Wa-
kefield, costretto a scrivere a getto con
tinuo per passione e per endemica 
mancanza di denaro, non è — come 
sostengono i suoi studiosi — simile a 
nessuno, non deriva da nessuna scuola 
e che per questo abbia pagato spesso lo 
scotto della sua originalità; ma quello 
che ha scritto — come questo E lei per 
conquistar si sottomette che 11 Teatro 
Stabile di Genova presenta al Teatro 
Nuovo come scheggia isolata di un 
cartellone (quello della passata stagio
ne) interamente dedicato al teatro in
glese della Restaurazione — ha tutta 
la genialità della commedia comica di 
classe. Anzi della commedia nella qua
le i meccanismi del comico vengono 
quasi vivisezionati, analizzati. 

Così questa motte degli equlvoclt — 
come del resto dice il sottotitolo del te
sto — si ritrova nel riguardi del compi
to di divertire il pubblico, grazie alle 
caratteristiche drammaturgiche del 

suo stesso autore, spregiatore della la
crima a favore del riso e della comme
dia sentimentale a favore di quella co
mica, addirittura facilitata. E il diver
timento è ancora U, palpabile, fuori 
della polvere del tempo, forse anche 
per 11 rifiuto dello scrittore, emargina
to proprio per questo dai palcoscenici 
del suo tempo, di non mettere In scena 
alcuna preoccupazione etica, alcun in
tendimento moralistico; ma solo quel 
particolare divertimento che nasce 
dalla satira di costume e da un intrec
cio bislacco e un pò* eccentrico. 

Guardiamo infatti alla vicenda dove 
gli equivoci sono all'ordine del giorno 
nella casa del nobllucclo di campagna 
Hardcastle, grazie alla fantasia e al 
gusto per l'intrigo del suo figliastro 
Tom. E guardiamo soprattutto ai tipi 
che si confrontano in questa scintil
lante commedia: il giovane timido con 
le ragazze per bene e ardente solo con 
le cameriere; la vecchia taccagna dal 
pugno di ferro che resterà gabbata; 1 
padri che pretendono di guidare 11 de
stino amoroso dei figli 1 quali invece 
vorrebbero deciderselo da soli; gli In
namorati che architettano fughe (nel 
Settecento!) rientrate in vista del lieto 
scioglimento finale. Ed è da questi per
sonaggi e da queste situazioni che na
scono gli equivoci più divertenti come 
diretta conseguenza dell'equivoco ini
ziale ordito da quel buontempone di 
studente mancato di Tom: fare credere 
all'innamorato giunto In visita alla fi
glia di Hardcastle, di trovarsi In una 
locanda invece che nella casa del futu

ro suocero. 
Così il castello un po' malandato 

(per lampante taccagneria del proprie
tario) degli Hardcastle sembra quasi 
trasformarsi nell'Albergo del libero 
scambio di Feydeau, grazie all'accen
tuazione della vena farsesca che il te
sto possiede, e ad opera del regista 
Sclaccaluga che punta tutta la sua 
messinscena sulle caratterizzazioni 
accese, sulla recitazione precipitosa, 
ponendosi perfettamente al servizio 
del ragguardevole cast di attori di <*ui 
dispone. 

Nelle scene di cartapesta costruite 
con gusto da Gianni Polidori. come fi
gure in rilievo di un libro tutto da sto-
§ Ilare, gli attori si muovono con palese 

Ivertimento dando vita a un testo che 
non lascia nessun punto oscuro al ca
ratteri del personaggi: ed è a loro, oltre 
che a Goidsmith, che va dato il mag
giore merito della riuscita di questo 
spettacolo. Che è dunque Indissolubil
mente legato all'interpretazione di 
una Lina Volonghì irresistibile nelle 
vesti di una donna che non vuole in
vecchiare, attaccata alla propria roba 
e al proprio potere sulla famiglia; all' 
Hardcastle comico e accidioso di Fer
ruccio De Ceresa; alle controscene gu
stose di Camillo Milli; al pasticci co
struiti giocondamente da Orazio Or
lando; all'allocchito innamorato dise
gnato da Ugo Maria Morosi, alla lungi
mirante fidanzata di Fiorenza Mar-
cheglanl. Il successo, come il diverti
mento, è ovviamente assicurato. 

Maria Grazia Gregori 

Radio 

Templari, telefilm; 11.45 «Doctors», Teleromanzo; 12.10 telefilm; 
12.30 «Bis», con Mike Bongiorno; 13 eli pranzo è servito*, con Corrado; 
13.30 Teleromanzo. «Aspettando il domani»; 16.10 Cartoni animati; 
17.30 cHazzard». telefilm; 18.30 «Pop corn news»; 19 Telefilm; 19.30 
•Galactica». telefilm; 20.30 «Superflash», con Mike Bongiorno; 22.15 
Speciale american ball: presenta Peterson; 23.50 «Campionato di Ba
sket NBA»; «Kojak». telefilm. 

D Italia 1 
8.30 Mantecarlo show; 9.30 Gli emigranti, telenovela; 10.15 «U sordo
muto», film di Frank Perr, con Paul Sorvino. Levar Burton; 11.45 Natura 
canadese: 12.10 «Vita da strega», telefilm; 12.35 Cartoni animati. Su
perati*» Mach 5; 13.00 Microsuperman, cartone; 13.25 Hanoi Spante. 
cartone: 13.50 Braccio di ferro; 14 GO emigranti, telenovela; 14.45 film 
«CìmplacebBe» di Lee Katzkin. con WiU Sampson; Monta Marfchem: 
16.20 Sport Bfllv; 16 45 Bim Bum Barn, pomeriggio del ragazzi; 20 Vita 
da strega, telefilm; 20.30 «B sentiero degli amanti» di David Maser. con 
Susan Hayward, John Gevin. film; 22.30 Agenzia Rockford, telefilm; 
23.30 Grand prix: 0.30 «Walter Matthau è un gangster» di Walter 
Matthau, con Walter Matthau, Caro! Grate, film. 

D Retequattro 
9.50 «Cirande de Pedra», telenovela: 10.30 «Stanotte sorgere il sola». 
film. reg<a di John Huston; «Truck Driver», telefilm; 13 Cartoni animati; 
13.30 «Mr. Abbot e famiglia», telefilm; 14 «Ciranda de Pedra». telenove
la; 14.45 «Mina donna a un caporale», film: 16.30 Ciao ciao, programmi 
par ragazzi; 18 «Babil junior», cartoni animati; 18.30 «Truck driver», 
telefilm; 19.30 «Charfia'a Angela», telefilm; 20.30 «Cipria», rotocalco 
rosa dì Enzo Tortora; 21.30 «I quattrocento colpi», film, regia di Francois 
Truffaut; 23.30 Sport, boxa di mezzanotte. 

D Svizzera 
9 a 10-11 Tetescuok; 12.10-13 Sci; 18 Per i ragazzi: 18.45 TG; 18.50 
Viavai.»: 19.25 « I nonno», telefilm; 20.15 TG; 20.40 «Assassinio al 
sole». Fam con Yves Montand; 22 Tema musicala; 22.10 TG; 
22.20-23.40 Giovedì sport 

D Capodistrìa 
16.30 Confine aperto; 17 Con noi... in studio: 17.05 TG; 17.10 Telefilm. 
«Piccoligangster» 18Sd: 19.30TG; 20.15 Alta pressione; 21.15 Vetri
na vacanza; 21.25 TG; 21.40 Chi conosca l'arte. TG. 

• Francia 
10.30 A2 Antiopa; 12 Notizia: 12.08 «L'accademia dei 9». gioco; 12.46 
TG; 13.50 L'ascesa di Catherine Sarrazin: 14 La vita oggi; 15 «L'uomo di 
carta», telefilm; 16.30 Dal tempo par tutto: 17.45 RecrA A2; 18.30 TG; 
18.60 «Numeri a lattare», gioco; 19.10 D'accordo, non d'accordo; 
19.46 8 teatro di Bouverd; 20 TG; 20.35 Dossier Informazione; 21.40 I 
ragazzi dal rock; 23.16 TG. 

D Montecarlo 
14.30 Victoria Hospital 16 Insieme, con Dina; 16 Resurrezione - Su-
aaenee: 17.30 Macaria*: 18.30 Notizia flash; 18.351 ragazzi dal sabato 
aera; 18.30 08 affari sano affari. Quia; 20 «Victoria Hospital», tataro-
maroo: 20.30 «Soko 51-13». telefilm; 21 Chrono; 21.30 «Fuoco ad 
Orlamae. tUm; 23 «8 tacco del diavolo», telefilm. Al termina: Notiziario. 

Scegli il tuo film 
INDOVINA CHI VIENE A CENA? (Rete 1 ore 20.30) 
Questo film, il cui stesso titolo è diventato modo di dire, è note
vole per parecchi motivi. Anzitutto la tematica antirazzista che è 
però piuttosto «datata» perché venne prima del movimento che 
pose con forza i problemi della identità culturale dei neri d'A
merica. La storia, è noto, è quella di una ragazza di famiglia 
tipicamente liberal che porta a casa un fidanzato come Sidney 
Poitier lasciando sconcertati, a dir poco, i genitori progressisti. 
Secondo motivo di interesse della pellicola firmata da Stanley 
Kramer è la presenza, nei ruoli dei genitori che si trovano in 
drammatica contraddizione con le proprie convinzioni, di Spen
cer Tracy e Katharine Hepburn. coppia meravigliosa del cinema 
americano. Il film nella sua essenzialità ed esemplarità regge 
ancora (è recente una sua programmazione in Tv) nonostante 
l'impianto molto teatrale e anche se Sidney Poitier è qui, ancora 
una volta, non un essere umano di colore, ma una specie di 
Superman della intelligenza. Lo stesso che accadde con il suo 
•Ispettore Tibbs», un superdotato che sembra inventato apposta 
per il detto «l'eccezione conferma la regola». Comunque la sua 
prestazione, come quella di tutto il cast, è notevole. 
LA CONVERSAZIONE (Rete 3 ore 22,10) 
Ben venga questo ripescaggio, anche se la precedente program
mazione TV è molto recente, che fa conoscere agli estimatori di 
Coppola, di cui si parla molto in questi giorni, un suo lavoro 
precedente, molto diverso da Apocalypse Noto e anche dal recen
tissimo Un sogno lungo un giorno. Un collegamento, volendo, si 
può trovare nel senso che anche in questo film le tecniche di 
registrazione sono protagoniste, dato che Gene Hackman è un 
«ladro di conversazioni* che si trova in un pasticcio infernale. 
Carpito, secondo il mandato ricevuto, il dialogo tra una donna e 
un probabile amante, scopre che al centro della storia non ci 
sono le coma di nessuno, ma una questione di vita o di morte. Tra 
i nastri continuamente riascoltati le voci lanciano un messaggio 
angoscioso. È quello di Coppola datato 1974. 
WALTER MATTHAU È UN GANGSTER dulia 1 ore 00,30) 
Incredibile, ma vero, qui è tutto targato Walther Matthau: molo, 
interpretazione e regia. Ha l'aria di uno scherzo ma è un film 
vero. Un gangster si batte contro tutti (poliziotti e mala) aiutato 
soltanto da una donna che l'ama e vuole redimerlo. 
IL SENTIERO DEGLI AMANTI (Italia 1 ore 20.30) 
Amore difficile se non impossibile tra un uomo sposato e una 
bella disegnatrice di moda. I due cercano di evitarsi, ma il caso li 
fa ritrovare l'uno di fronte all'altra Riusciranno ì nostri eroi a 
essere felici insieme o a trovare ognuno la propria strada senza 
troppo soffrire? È il solito dilemma, non per questo usurato. A 
renderlo più credibile c'è la bellezza di Susan Hayward, dal 
fascino insinuante e vagamente perverso, al solito presagio di 
infelicità. 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6 . 7 . 8 . 9 . 10.12. 
13. 14. 15, 17. 19. 20.52. 23. On
da verde: 6.03. 6.58. 7.58. 9 02. 
9 58, 11.58. 12.58. 14 58. 16 58. 
18.18.58,20.50. 22.58:6 Segnale 
orano; 6.05. 7 40. 8.30 Musica: 
6.46 Al Parlamento: 7.15 CRI lavo
ro; 7.30 EtfcoJa: 9.02. 10 03 Had» 
anch'io '83: 10.30 Canzoni: 11.10 
Top and ro8; 11.34 Martin Luther 
K«ig 12.03 Via Asiago Tenda, 13.25 
La degenza; 13.35 Master 14.28 La 
coppia: 15.03 Megabit: 16 n paga
ne: 17.30 Master under: 18.05 Bi-
bketeca museale: 18 35 Musica: 
19.20 Ascolta. s> fa sera: 19 25 
Jazz: 19.54 Nergal • Ereshkigel. di F. 
Docecher: 21.57 Obiettivo Europa: 
22.27 Autforxu: 22.50 Al Parlamen
to; 23.10 La teiefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6 30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 13.30. 
16 30. 17.30. 18 30. 19 30. 
22.30; 6.06. 6.35. 7.05 I gorra; 
7.20 Luci: 8 La salute del bambino; 
8.45 eCorleone»; 9 32 Retiodue 
3131:12.10.14 Trasmissioni regio
nali: 12.48 «Effetto rnuKi»; 13 41 
Sound Track; 15 «Don CemiBo»; 
15.30 GR2 economia. 15.42 «Ce-
gfcan 658-Arl». regm di G. Cohimbu; 
16.32 Festival; 17.32 Musica; 
18.32 n grò dal sola: 19.50 Vita in
temazionale: 20.10 «Una sera rosa 
shokrtgi: 21 Nessun dorma...: 
21.30 Veggio verso la nona: 22.20 
Panorama parlamentar»: 22 50 Re-
<ftodue3131. 

• RADIO 3 
GJORNAU RADIO: 8.45,7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 15.15, 18.45. 
20.45, 23.53: 6 Preludto: 7. 8.30 
Concerto: 7.30 Prona pegma: 10 Ori 
D; 11.48 Succada in itaSa: 12 Musi-
ce: 16.18 GR3 cultura: 15.30 Un 
certo decorso; 17 Cara una volta; 
17.30. 19.15 Sparo Tre: 2 n e r b i 
ate: 21-10 Mttnmomo al convento: 
23.15 n |atz: 23.38 n racconto. 

Il concerto Rubare musica 
con ironia: è la «ricetta» di Joe 

Jackson che ha suonato a Milano 

17 grande 
ladro del 

rock'n'roll 

Il Saggiatore 

» * * « • • • • • 

Novità 
• • • • - - • • • • * * • < 

j o e Jackson hB concluso la sua tournée italiana 

MILANO — Privo di ccariematico misteroi quanto un minuto e 
scrupoloso ragioniere (ma altrettanto ispirato da una vocazione 
più che dal mestiere), Joe Jackson non sembra neppure appartene
re alla stessa generazione che ha partorito i Clash o Elvis Costello. 
Figura minima di un rock già pieno zeppo di mezze stelle con 
preoccupanti problemi di identità, Jackson ha dalla sua qualità 
eonore di piccolo grande uomo, 
tanto più aprezzabili nel coro 
stonato delle ultimissime onda
te funk-dance-post romantiche 
di mamma Iritanìa. 

Scherzi a parte, Joe Jackson 
è uno dei più succosi e diver
tenti protagonisti della scena 
inglese, abile cucitore di fram
menti e di spigolature pescate 
ovunque la musica sia ancora 
fresca ed eccitante, oltreché ab
bordabile per tutte le orecchie. 
Gli manca forse scaltrezza e un 

{rizzico di ruffianeria tipici del-
'entertainer ma questo fa ap

punto parte della genuinità del 
prodotto. Al Rolling Steno (Mi
lano), ultima tappa italiana, il 
successo riscosso si è concretiz
zato in una lunga serie di bis a 
furor di popolo; questo malgra
do l'atmosfera del locale appa
risse particolarmente invivibi-
le, come sempre, del resto, 
quando in una discoteca da 
duemila posti viene program
mato un artista che nelle previ
sioni ne richiama almeno il 
doppio. 

Jackson, uno dei primi musi
cisti inglesi ad adottare a suo 
tempo lo stile sharp (un miscu
glio di ingredienti bianchi e ne-

' ri, reggae e new wave) confezio
na oggi ima musica che, per sua 
atessa ammissione, «piace an
che ai miei amici meno giovani 
e persino a miopadre«. In prati
ca è il tipo ibndo che con una 
mossettina si sposta e va via, 
glissando da un atmosfera jazz 
(con regolamentare sassofono 
contralto) a uno stacco sfrenato 
e ritmico di puro dub-rock, per 
tornare poco dopo sul posto con 
una 6ong struggente o un finto 
bossa-nova. Lo spettacolo è an
che un concerto di colori: ba-
f;liori di luce blu attraversano 
o stage mentre Joe attacca 

Real Men o addirittura Slow 
Song («Sono stufo delle solite 
cose che suonano i dee-jay / 
Anzi devo dirglielo / Suonate 
una canzone lenta / Non bruta-
lizzatemi con il vostro basso e-
lettrice*). Luce rossa per i brani 
velocizzati da un surplus di ag
gressività, come là classica 
Beat Crasy, lamentazione iro
nica sulla moda beat degli Anni 
Sessanta: «I ragazzi di oggi /so
no tutti uguali / si chiamano tra 
loro / con degli strani nomi... E 
se arrivassero ì Russi tutti li a 
suonare i bongo / Chi ci difen
derà dalla terza guerra mondia
le?.. 

A Jackson piace stravolgere 
il punto di vista degli altri, 
bianchi, conservatori, poliziot
ti, più che arrivare in tre parole 
al dunque e spiattellarti il mes-

Alfonso Berardinelli 
IL CRITICO SENZA 
MESTIERE 
Scritti sulla letteratura oggi 
Può rinascere una critica che 
ricuperi la letteratura nella 
totalità dell'esperienza? Un libro 
importante, un punto di svolta. 
-L'Arco» D L. 8.000 

Hans Magnus 
Enzensberger 
SULLA PICCOLA 
BORGHESIA 
Un -capriccio sociologico* v 
seguito da altri saggi v 
La piccola borghesia, la «fine ::: 
del mondo», la semiologia, v 
l'antropologia fanno da v 
bersaglio a un'intelligenza •:• 
tagliente e ironica, '.< 
profondamente motivata. :•: 
«L'Arco» D L. 7.000 v 

i » » * é t l » ' 

saggio politico tipo Clash. C'è 
un filtro di ironia che stoppa, 
rilanciandolo, anche il lato 
brutto dell'esistenza, captato 
dalle canzoni senza alcun in
tento depressivo. Ogni canzone 
sfuma dentro luci eTneon, in un 
gioco chiaroscurale dove la lu
minaria artificiale (come nella 
Las Vegas ricostruita in studio 
dell'ultimo Francis Ford Cop
pola) confonde anche la stona 
più banale e la fa crescere. Non 
a caso, a proposito di confini 
luminosi, u nuovo disco di Joe 
si chiama Night and Day, ci
tando con un pizzico di civette
ria, nel titolo e nella copertina, 
il celebra motivo di Cole Por-
ter. 

Fabio Malagnini 

André Pleyre 
de Mandiargues 
IL CASTELLO 
DELL'INGLESE 
Un maestro dell'erotismo •;•:•:-;•> 
letterario deila seconda ":->:->;-
generazione surrealista. :->:-:->: 
«Le Silerchie» D L. 6 500 >>:>>> 

• « • « « « • • • • • • « • « • • « • • v e * * * * * * * 
•» - T m r •*«e i* -» - i - -a -T- - •*• ••-•'•-•*•*• t r v r r r -

Antonio Machado 
daCAMPOSDECASTILLA 
Il commento di Barbara 
Spaggiari guida M lettore a un 
pieno apprezzamento del 
capolavoro di Machado. facile 
e complesso come è proprio 
di tutti i classici. 
•I Paralleli- G L. 8.500 

Konrad Lorenz 
L'AGGRESSIVITÀ 
La riproposta di un libro ;>>X\ 
diventato fondamentale nel •:•:•:•:•: 
dibattito contemporaneo. »»"-• 
«Catalogo» DL. 15 000 :•»:%• 

Il Saggiatore 
» * • * * * • * 
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lascia 
il teatro? 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA — Come In un cele
bre film di John Cassavctcs: 
stessi colpi di scena, stessa spa
smodica attesa da parte del 
pubblico. Ma, a differenza del
la diva che nella «Sera della 
prima» arrivò all'ultimo mo
mento per andare in scena — 
dopo aver tenuto tutti con il 
fiato sospeso —, Carmelo Be
ne, l'altra sera a Perugia, non 
si 6 proprio presentato. Il nu
meroso pubblico che affollava 
il teatro Morlacchi per assiste
re al recital «Poesia della voce • 

Voce della poesia» ha aspettato 
inutilmente fino alle 21,30 cir
ca; poi l'annuncio della dotto
ressa Marinelli, responsabile 
regionale dell'ETI; «Per cause 
che non si conoscono il signor 
Carmelo Bene non si è presen
tato». 

A tutti sono stati rimborsati 
i soldi dei biglietti. Poche le 
proteste: evidentemente il 
pubblico perugino ha conside
rato questo gesto assoluta
mente consono allo stile del 
personaggio-Bene. Solo più 
tardi l'attore si faceva vivo, at
traverso il direttore di scena, 
comunicando, all'ETI e all' 
AUDAC (Associazione Umbra 
Artistica e Culturale) la volon
tà di annullare anche il recital 
che doveva tenersi ieri sera al 
Morlacchi. Itene, inoltre, ha 
mandato a dire di «essere co
stretto a rifiutarsi di andare in 

scena»: e i motivi di tale com
portamento saranno chiariti 
quanto prima a livello nazio
nale. Pare, infatti, che Carme
lo Itene abbia deciso di lascia
re definitivamente il teatro, E 
uno dei suoi soliti colpi di sce
na o ci sarà qualcosa di più se
rio? Nessun riferimento, co
munque, alla citta di Perugia 
ed al pubblico umbro, al quale 
ha inviato le sue scuse. 

Carmelo Bene a Perugia, se
condo quanto concordato con 
LTI, AUDAC e amministra
zione comunale, doveva tene
re il recital «Poesia della voce • 
Voce della poesia» per gli spet
tacoli fuori abbonamento di 
martedì 25 e mercoledì 26 gen
naio, per poi andare in scena 
da giovedì a domenica, con il 
«Macbcth». Un programma 
nel quale erano state, tra l'al
tro, inserite nell'immediata 
vigilia degli spettacoli, delle 

variazioni richieste dallo stes
so Bene, rispetto al progetto i-
«i»iale. 

Ed ora cosa succederà per il 
«Macbcth»? Per lutti e quattro 
gli spettacoli in programma si 
registrava già da lunedi il tut
to esaurito, ma notizie precise 
da parte di Carmelo Bene fino 
a ieri sera a Perugia non sono 
arrivate. «Pur non potendo 
fornire alcuna assicurazione 
— affermano ETI ed AUDAC 
in un comunicato — contiamo 
sulla possibilità di poter ga
rantire le quattro recite in ab
bonamento del "Macbeth"». 
Carmelo Bene, del resto, altre 
volte aveva dato vita a prote
ste contro le forme di pressio
ne del teatro pubblico, ma 
questa volta potrebbe esserci 
sotto qualcosa di più clamoro
so. 

Paola Sacchi 

A Venezia due mostre quasi 
in concorrenza: da una parte 

l'opera grafica «rococò» di Gaspare 
Diziani, dall'altra quella 

dei giovani disegnatori americani 

Accanto. Groce Grompe-
Pillard «Uomo con cop
pello» (1981) in basso. 
Jìm Richard «Possedere 
una scultura moderna n. 
5» (1981) 

Il 700 sfida la Pop Art 
/ * • 

. • 

i 

t* 
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CHI OSA VINCE — Regia: lan 
Sharp. Sceneggiatura: Regi-
nald Rose, tratto dal romanzo 
-The Tiptoe Bovs» di George 
Markstein. Interpreti: Lewis 
Collins, Judv Davis, Richard 
Widmark. Robert Webber. Fo
tografia: Phil Mchcux. Avven
tura. Inghilterra. 1982. 

«Bisogna riconoscere che gli 
inglesi, prima o pei, vincono 
sempre». La frase la pronuncia 
il segretario di Stato americano 
Richard Widmark dopo essere 
stato salvato in extremis (i ter
roristi l'avevano preso in ostag
gio) dalle speciali squadre SAS 
(Special Air Service). Gli ame
ricani, si sa, non amano troppo 
la terra d'Albione, ma il com
plimento dovrebbe far inorgo
glire la signora Tatcher e il suo 
governo «di ferrot. 

Visto da questo punto di vi
sta, Chi osa vince «Who Dares 
Wins» è il motto, appunto, delle 
temibili «teste di cuoio» britan
niche) è un Film abbastanza in
quietante, quasi un inno alla ri
trovata efficienza dell'esercito 
del Regno Unito di fronte alle 
debolezze del •parlamentari
smo» Già, perche la morale di 
tutta la faccenda è questa, o-
scure forze legate ai partiti (i 
laburisti9) sovvenzionano a 
botte di miliardi i gruppi terro
risti che si sono infiltrati nel 
•Movimento anti-nucleare», 
con lo scopo di portare la ten
sione alle stesse. Per poi appro
fittarne. Quindi, senza saperlo, 
le migliaia di giovani pacifisti 
inglesi farebbero parte ai un co
lossale complotto ordito per 
sovvertire la democrazia. Ipo
tesi quanto mai reazionaria che 
il regista lan Sharp, pur con i 
doverosi distinguo (fa dire in
fatti ad un ufficiale: «Ci sono 
dei terroristi nascosti tra le per
sone per bene. »), sembra spo
sare eccessivamente. 

Ma Chi osa lince è anche — 
e soprattutto — un film d'av
ventura. che punta sull'azione, 
sulla suspense e sulla complici
tà del pubblico. E da quest'al
tro punto di vista funziona a 
dovere. Sembra qua«i la rispo
sta d'oltre Manica alle pellicole 

Di scena 

Il film 

Teste di 
cuoio 

superstar 
per un 

pasticcio 
terrorista 

Un'inquadratura del film 
inglese «Chi osa vince* 

americane del genere Executor, 
una risposta tecnicamente di
gnitosa che cerca di contrastare 
il predominio commerciale hol
lywoodiano sul suo stesso terre
no, procedendo per schemi roz
zi ma efficaci. 

La storia è presto detta. Pe
ter Skellen, un capitano delle 
SAS, si infiltra — facendosi 
passare per un rinnegato — in 
un gruppo di terroristi, diretto 
dalia giovane e ricca Frankie 
Leith, che sta organizzando il 
sequestro di un gruppo di uo
mini politici ad altissimo livello 
che deve riunirsi nella villa del
l'ambasciatore USA per una ce
na ufficiale. Il «Blitz» riesce, ma 
Skellen, dall'interno, sarà in 
grado di guidare e di agevolare 
l'attacco dal cielo delle SAS 
prima dello scadere dell'ulti
matum. Chissà, forse s'era pure 
innamorato della bella Frankie; 
ma, ovviamente, i sentimenti 
contano poco tra quelli che to
sano e vincono». 

Mirando al grande mercato 
intemazionale (oltre a Lewis 
Collins, uno dei due poliziotti 
della serie TV I professionals, 
ci sono Richard Widmark, Ro
bert Webber e l'australiana Ju-
dy Davis, quella di La mia bril
lante carriera), il regista televi
sivo lan Sharp ha concentrato 
tutta l'attenzione sul ritmo in
calzante e sulla sparatoria fina
le, lasciandosi dietro le spalle 
un mare di sciocchezze e di in
genuità. Chi può credere, infat
ti. a questi terroristi grotteschi 
ed esaltati che frequentano i 
concerti rock, recitano nei mu
sical contro le basi nucleari, 
vanno alle manifestazioni? Ma, 
come dicevamo, l'intreccio «po
litico» è un puro pretesto per 
agganciarsi al clima euforico 
del «dopo Falkland», nella spe
ranza di ridare qualche chance 
al cinema commerciale inglese. 
Un proposito che. comunque lo 
si giudichi, sta dando i suoi 
frutti. L'altro pomeriggio, in un 
cinema romano, c'era il pieno
ne. 

mi. an. 
• Al cinema Metropolitan di 
Roma 

Biade Runner alla ribalta 
ADMIRAUS MEN. ideazione e regìa di Pippo di 
Marca. Scene e costumi di Luisa Tara velia. In
terpreti: Gianfranco Amoroso, Patrizia Bettini. 
Mauro Cremonini, Loris Liberatori, Luigi Lo-
doli. Sergio Sandrini e Patti Vailati. Roma, Me
ta-Teatro 

•Admiral's meni era il nome di una celebre 
compagnia di attori del teatro elisabettiano: era
no ì maggiori antagonisti dei «Chamberlain's 
men». guidati niente meno che da William Sha
kespeare Pippo di Marca dice di aver \oluto rac
contare, in qualche modo, la disputa tra le due 
compagniejper la rappresentazione della Trage
dia di sir Thomas Sfere; un testo scritto a più 
mani, probabilmente con la collaborazione dello 
stesso Shakespeare. 

Ebbene, tutto ciò — la questione elisabettiana 
— con il vero spettacolo di Pippo di Marca c'en
tra poco o nulla. Ed è meglio così, perché tutto 
sommato la «sensibilità» del regista mal si sareb
be accompagnata a temi e atmosfere classiche. 
Diciamo propriamente che qui della faccenda tra 
•Adroiral s men» e «Chamberlain's men» resta so
lamente il gusto della contesa sportiva, della ga
ra. Quel senso di particolare agonismo che in al
cuni casi lega strettamente lo sport al teatro. 

Così le due compagnie elisabettiane ci appaio
no sotto le vesti di due squadre di football ameri
cano e si contendono, in qualche maniera, il dirit
to al gioco, al divertimento scenico. Né vinti né 
vincitori, comunque: si «divertono» tutti. Tutti 
concorrono, più che alla costruzione di una rap
presentazione vera e propria, alla preparazione 
di un catalogo di alcuni modi «metropolitani» (sf 
passi il termine abusatissimo) di far teatro. Ve
diamo, cioè, come il teatro resta ammaliato dalle 
immagini o dalla musica, come il palcoscenico 

subisce il fascino irresistibile del cinema, della 
televisione; oppure come discende x-erso altre 
forme di rappresentazione (in questi ultimi tem
pi si fa un gran parlare dell'eventuale rapporto 
fra il teatro-immagine e ìe sfilate di moda). 

Un gioco, insomma; a tratti anche divertente, 
sempre abbastanza rigoroso dal punto di vista 
formale e di tanto in tanto anche estremamente 
ironico e originale nelle trovate. In termini di 
sfilate di moda, per esempio: la platea si trova di 
fronte una passerella di materiali di scena (riflet
tori, attrezzi elettronici.-) presentati rome fosse
ro gli ultimi ritrovati in materia di abiti da sera. 
Una voce suadente, inoltre, prima della sfilata 
aveva spiegato (alla maniera delle pubblicità te
levisive più sofisticate) che si trattava del nuovo 
campionario di materiale tecnico disponibile 
presso la «Ditta Meta-Teatro» esperta in prepa
razione di palcoscenici e affini, affitto materiali e 
via dicendo. Tutto falso, ovviamente, ma farsi un 
po' di pubblicità non fa mai male. 

Il grosso della rappresentazione, comunque, è 
in onore a Biade runner il film di Ridley Scott. 
La colonna sonora di Vangeli» fa da sfondo a 
buona parte dello spettacolo, mentre alla fine 
Pippo di Marca ha voluto pure ricostruire — 
quasi fedelmente — l'ultima scena del film. Ed è 
così che il teatro ha voluto scontare per l'ennesi
ma volta il suo peccato originale: non essere il 
cinema. Ma a parte questo finalino che si insinua 
in modo poco discreto nel tessuto dello spettaco
lo, il complesso funziona con sufficiente autoiro
nia. Tanto da concedere il giusto «divertimento 
critico» al pubblico come agli attori. E questa — 
bisogna dirlo — è una caratteristica che molti 
spettacoli sanno solo sognare nei momenti di 
pausa. 

Nicola Fano 

Nostro servizio 
VENEZIA — La vasta collezione di grafica del Museo Correr di 
Venezia è oggetto, in questi anni, di una sistematica catalogazione, 
ad opera di un'equipe di studiosi guidata da Terisio Pignatti, che 
viene via via pubblicata da Neri Pozza, secondo l'ordine alfabetico 
degli artisti, col contributo del Comune di Venezia e della Regione 
veneta. In settembre è uscito il secondo dei cinque volumi previsti, 
con la schedatura di 253 disegni, di cui ben 204 riconosciuti di 
mano di Gaspare Diziani, uno dei protagonisti della scena artistica 
della Laguna nel XVIII secolo. Nato a Belluno nel 1689, morto a 
Venezia, dopo una lunga e fortunata carriera, nel 1767, Diziani fu 
un pittore originale ma aperto alle sollecitazioni dell'ambiente 
pittorico a lui coevo, italiano ed europeo. L'alunnato giovanile 
presso Sebastiano Ricci fu determinante per la maturazione del 
suo stile rococò, nella versione larga, aerea, brillante, che fu anche 
dei Tiepolo. Nel Veneto trascorse la maggior parte della sua esi
stenza, affrescando chiese e palazzi della capitale e dell'entroterra, 
dopo un lungo soggiorno a Dresda, nel 1717-20, dove trovò impiego 
come pittore e scenografo della corte di Federico Augusto, principe 
di Sassonia. 

Attilia Dorigato, cui si deve la schedatura dei disegni dell'artista 
nel catalogo del Museo Correr, presenta anche l'interessante mo
stra tGaspare Diziani 1689-1767. Disegni» aperta al primo piano 
della sede del museo, in piazza San Marco, sino al 4 marzo. È 
inutile dire auanto sia felice l'iniziativa di far coincidere l'uscita 

del catalogo con In possibilità di ammirare direttamente i beni 
schedati: un'idea che tutti i musei dovrebbero adottare, special
mente per il settore delle opere grafiche, solitamente non esposte 
e quindi poco note al pubblico. 

In questo caso, tra i disegni del Diziani catalogati ed esposti, 
almeno 160 sono inediti, altri, già noti, recavano attribuzioni erra
te, a Francesco Fontebasso e ad altri contemporanei artisti laguna
ri. Attraverso il percorso di bacheche allestito al Musco Correr, tra 
soggetti religiosi e profani, storici e allegorici, parecchi diretta
mente collegabili, come modelli e bozzetti preparatori, n tele ed 
affreschi ancora esistenti, è esemplificata ogni fase della carriera 
del pittore. Vi si leggono gli esordi in ambito ricciano e l'ac
quisizione di una stesura sempre più rapida, sintetica, sicura, at
traverso una progressione scandita da tecniche e segni grafici di
versificati. Alle composizioni giovanili, caratterizzate da tratteggi 
spigolosi e disordinati, seguono le stesure più ordinate e regolari 
che la Dorigato pone tra gli anni 1740 e 1750; nei fogli più tardi 
l'adozione del pennello e di inchiostri o acquarelli passati sopra un 
primo abbozzo a matita crea forme baluginanti, ricche di luce, al 
contempo leggere e immateriali quanto ricche di effetto dramma
tico. La sostanziale coerenza del percorso stilistico di Gaspare 
Diziani, non ha certo facilitato il lavoro di chi, invece, doveva 
indagare la progressione cronologica di questi fogli. Il successo 
dell'impresa rende questa mostra, se possibile, ancora più valida e 
preziosa. 

Tutt'altro ambiente e situazione artistica sono illustrati da una 
seconda esposizione, *New American Drawings», aperta da sabato 
sempre a Venezia con il patrocinio del Comune e della Fondazione 
Bevilacqua La Masa, locata entro due sale del Museo d'Arte Mo
derna dì Ca' Pesaro, sul Canal Grande. Anche in questo caso si 
tratta di opere su carta: non disegni in senso proprio, ma dipinti e 
sculture che privilegiano il supporto cartaceo, eseguiti da giovani 
pittori americani, tutti poco noti e comunque non affermati nel 
circuito internazionale delle mostre e del mercato, inviati in Italia 
da un'associazione promozionale, il Drawing Center di New York. 

Giulio Alessandri, in una breve introduzione al catalogo di «New 
American Drawings; sostiene che l'onda della Pop Art non è anco
ra svanita, giacche sarebbe possibile recuperare, m senso post mo
derno, la recente vocazione di alcuni dei suoi protagonisti storici a 
riemergere in chiave citazionistica o revivalistica. Ma se anche 
vogliamo leggere in questo senso i rifacimenti cubisti o dechiri-
chiani rispettivamente presentati da Liechtenstein a Firenze e da 
Warhol a Roma, non si può non vedere, al contempo, cheil pubbli
co italiano, stanco di questi giochi estetici, non sembra aver riser
vato accoglienze festose e commenti positivi né all'una né all'altra 

manifestazione. 
La direzione dell'influenza culturale parreblie ora correre in 

senso opposto: l'Europa, in fase di forte recupero di una propria 
identità culturale, si scrolla di dosso ogni residuo di colonizzazione 
culturale (in campo artistico) e in larga misura invade il mercato 
americano; con la Germania in testa — forre dei suoi neo-espres
sionisti selvaggi — e l'Italia a dar manforte coi suoi nuovi figurativi 
e i recuperati maestri degli anni Cinquanta e Sessanta, riassurti 
agli allori di una ntrovatagioventù. Alla ventata del neo- espressio
nismo europeo gli Stati Uniti oppongono ora una propria versione 
locale, che non sembra però in grado d'imboccare la strada mae
stra. indicata dal maggior espressionista astratto del dopoguerra, 
Jackson Pollock. 

Le quarantasette opere di altrettanti giovani artisti statunitensi 
esibite a Ca' Pesaro sono interessanti soprattutto come spie di 
questa crisi. Opere di qualità non mancano e la mostra, nel com
plesso, è varia e gradevole, anche se avremmo preferito conoscere 
questi pittori, pressoché sconosciuti in Europa, con almeno due o 
tre opererà testa.^ Un solo pezzo può eventualmente falsare le 
intenzioni dell'artista e non permette di cogliere il senso di even
tuali mutazioni o progressioni. Ma quando parlo di spie di una crisi 
mi riferisco all'impressione suscitata da queste opere, prese nel 
loro complesso: quella di un eclettico manierismo, di una moltepli
cità di modelli culturali, dell'assenza di una tendenza dominante, 
se non un ripiegamento verso un passato più o meno vicino. Vedia
mo dipinti astratti e figurativi, rivisitazioni di Hockney e di Man 
Ray, neo-espressionisti e neo-chagalliani, discepoli del Pop e perfi
no del Fauve. Non si riesce, insomma, ad ammirare questi quadri 
senza che affiori alla mente anche il loro modello. 

Di alcuni di questi giovani artisti sentiremo certamente ancora 
parlare in futuro: dei ritmi espressionisti di David Row e di Peter 
Julien o delle ironiche raffigurazioni di Claudia Marshall McNulty 
e di Milo Reice, della finezza tecnica di Robin Lehrer o dell'im
pressionismo alla porporina di Clitf Petterson. Piacevoli, anche se 
al confine col linguaggio dei mass-media, sono la ^G rande bagnan-
tv di Graham Nickson e il ritratto d'interno di Jim Richard. ìlollis 
Sigler, Richard Bosman col suo ili detective cieco e lo specchio; 
Mary Werner preferiscono un'espressione naif, di genere surreali
sta o espressionista, in accordo con le tendenze contemporanee 
della pittura europea. Il prevalere dei testi figurativi rispetto agli 
astratti è, anch 'esso, aspetto caratteristico e significativo di questa 
mostra. Tra gli astratti mensioniamo soltanto la ^Pittura di guerra, 
di James Biedennann, dalle angolose e aggressive segmentazioni e 
la spensierata — ad onta del titolo — composizione degli •Stimoli 
masochista di Dennis Kardon. «New American Drawings» è aperta 
al pubblico sino al 27 febbraio. . . ,. ,. .. _ 

Neilo Forti Grazzini 

Francobolli. 
Le più belle 

immagini 
della realtà 

che ci circonda. 
8-9 francobolli (garantiti da Bolaffi) alla 

settimana, 90 fascicoli e 90 schede settimanali. 
3 raccoglitori e 2 volumi. 

GRUPPO EDITORIALE FABBRI 

Gli animali e te piante, l'arte e la storia. E poi 
le vie e t mezzi di trasporto e di comunicazione. 
Per concludere con un argomento di grande 
attualità: lo sport. Francobolli su temi specifici. 
Da tutto il mondo. Per una tua collezione sempre 
più grande. 
in tuff» le edicole il 1°, Il 2° fascicolo 
e 18 francobolli a 
sole 2.300 lire. -"-"^S* 

e 
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ìbri 

// potere logora chi non ce 
l'ha: è l'arguta e feroce battuta 
universalmente attribuita a 
Giulio Andreotti. Ci pare che 
la massima, nel suo caso, non 
funzioni più troppo, se riferita 
al successo letterario. 

L'esponente de, infatti, sul
l'onda di un meritato consenso 
di pubblico a un paio di sue 
pubblicazioni di note di memo-
ria, ha recentemente sfornato 
(' Visti da vicino», ed. Rizzoli, 
pagg. 240, L. 14.000) un'altra 
raccolta in cui, sulla base di in
contri avvenuti nella sua lunga 
militanza politica, egli delinea 
dei ritrattmi — talora conte
nuti in poche pagine, talora 
addirittura in pochi capoversi 

Gli incontri 
ravvicinati 

dell'on. 
Giulio 

Andreotti 
— che spaziano dai vecchi e-
sponenti dall'epoca antifascita 
a capi di Stato stranieri tutto
ra in carica. 

Estimatori come siamo dell' 
arguzia e della finezza del me
morialista Andreotti, dobbia
mo per onestà riconoscere che 
il giocattolino comincia a de
nunciare qualche intoppo. 

Mentre per alcune grosse fi
gure del nostro Paese, il ritrae 
to sembra spesso abbonarsi al 
livello di un pettegolezzo 
neanche tanto divertente, per 
certi personaggi stranieri, ci si 
riduce addirittura a pura e 
semplice inconsistenza. In
somma, -visti troppo da vici
no» i primi, 'visti troppo da 
lontano* gli altri. 

Qualche lampo, natural
mente, illumina ancora una 
lettura che rimane, intendia
moci, piacevole. Ma solo a trai-
ti. E se altre prove tenterà, cre
diamo che Andreotti dovrà im-
porsi il ritomo a un più acuto 
rigore selettivo e letterario. 

a. f. 

¥> OESIA come diario co-
* stantemente ricompo
sto nella forma; poesia come 
strutturazione e destruttu-
razlone dì un mondo roman
zesco; poesia come riconosci
mento della doppiezza e ten
sione all'Interezza; poesia, 
ancora, come conflitto tra 
ragione e natura, parola e 
cosa. Se è vero che ad ogni 
opera poetica è sottesa un'I
dea di poesia più o meno ge
neralizzabile, è forse lecito 
leggere alcuni poeti di oggi 
In successione, rintraccian
dovi altret tante fasi di svi
luppo di quell'Idea: ciascuna 
delle quali finisce poi per 
partecipare più o meno Im
plicitamente delle altre. Con 
pieno rispetto delle specifici
tà, ma con piena consapevo
lezza delle Interazioni. 

* 
Bellezza. Nel 1975 Berardl-

nelll (presentando II pubbli* 
co della poesia) lo Interpreta
va nella dimensione della 
'Storia personale; del fata
rlo»: di una poesia cioè che 
tendeva a 'restituire, al di 
qua del livelli di formalizza
zione letteraria previsti dal 
genere e dal tema, la presen
za e 11 suono di una voce "In 
diretta", di comunicazione e 
Interlocuzione 11 più possibi
le Immediata e efficace: Co
gliendo così di Bellezza un a-
spetlo fondamentale (Il dia
rio, appunto), e sottovalu
tandone un altro (la forma). 
Afa un palo di anni prima 
Pasolini aveva scritto che 
Bellezza, mentre cerca di ri
durre la vita a -magma» o 
addirittura a 'poltiglia; *è 
messo In scacco dalla sua 
stessa natura di scrittore, In 
cui 11 senso della forma è In
vincibile' (ora In Descrizioni 
di descrizioni). 

Bene, anche nel suo Libro 
d'Amore (Guanda 1982) è 11 
diario, la comunicazione, a 
Investire com immediata 
violenza. L'uso della seconda 
persona singolare, 11 raccon
to di un amore 'diverso», tan
to più funereo e angoscioso 
quanto più esibito e disinibi
to, lo evidenziano ad apertu
ra di libro. Lo stesso polemi
co rifiuto della letteratura I-
stltuzlonale per la vita ne è 
conferma, attraverso la vul-
nerazlone di un bersaglio 
contingente (*1 critici malati 
d'Immortalità: / regine del 
giornali che sputano / sen
tenze mentre tu chiedi / una 
maglietta vecchia per anda
re / al mare do ve non affoghi 
/ bagnando le tue alh). Ma 
non c'è dubbio che l'aspira
zione al rigore della forma, al 
ritmo perfetto è continua: 
con dentro tutto 11 calore e il 
dolore del vissuto: 'Dove rl~ 
posi lo guardo. / Maturo la 
vendetta e la scaldo /perché 
si plachi fino all'ultimo / ba
cio: 

* 
Cucchi. Se II disperso 

(1976) arricchiva di nuove 
sperimentazioni il filone 
lombardo della poesia-rac
conto o del romanzo lirico, e 
se Le meraviglie dell'acqua 
(1980) si realizzavano attra
verso la frantumazione ver
bale e metrico-stlllsUca del 
discorso, la sua nuova espe
rienza sembra ritenere In sé 
entrambe le precedenti, In 
vitale attrito. È quanto os
serva Marco Forti, presen
tando Glenn (San Marco del 
Giustiniani 1982). 11 titolo si 
riferisce al nome di un attore 
americano molto noto negli 
anni Quaranta (Glenn Ford, 
c'è da supporre), che era poi 
anche 11 soprannome del pa-

Leggendo quattro raccolte di versi 

Identikit 
del poeta: 
trenfanni 
e un sacco 
di dubbi 

Un itinerario che va dal «diario» al roman
zo lirico, dal motivo del «doppio» al dialetto 

dre del poeta, scomparso 
quando egli era ancora pic
colo. 

E la prosa cadenzata della 
prima sezione sembra rifarsi 
soprattutto al movimento 
narrativo del Disperso, pur 
Internamente articolato e 
rotto: Il ritratto del padre con 
11 figlio, le loro esperienze di 
caccia e di casa, gli oggetti e I 
luoghi. Nella seconda sezio
ne la struttura metrica per 
così dire raziocinante, rivela 
una Interna destrutturazio-
ne più accentuata. Mentre la 
terza dissolve del tutto l li
neamenti realistici e le vi
cende narrate, In colori e 
materie e frammenti di Im
magini: *Le onde le punte 
dure / amaranto rapprese 
nei bosco»; «un rosso corpo 
cieco era / un urlo una cre
pa...*. 

* 
Frabotta. In una dichiara

zione di poetica del 1975 (In II 
pubblico della poesia), Bian-
camarìa Frabotta definiva la 
scrittura come risultato di 
compresenze e squilibri che 
la scrittura stessa riproduce 
continuamente (maschile e 
femminile, I rapporti con gli 
altri, con la natura, con la 
classe). E II rumore bianco 
che intitola la sua raccolta 
(Feltrinelli 1982) può essere 
Inteso come il silenzioso at
trito da cui nasce 11 linguag

gio poetico. Se è lecito legge
re In questa duplice e unica 
chiave le sue poesie, allora 11 
bianco, Il silenzio, lo zero 
rappresen tano al tempo stes
so la domanda e la risposta 
della poesia: che rimangono 
peraltro entrambe etema-
mente Incompiute, con un 
margine di inesprimlblltta e 
di indecifrabilità che ne ga
rantisce quel movimento ri
generatore e quell'attrito 
produttivo. 

Compresenza Irrisolta 
dunque, e ritornante motivo 
del doppio: •! gemelli». Il bo
sco spaccato *ln due distinti 
versi», Il treno «fra due silenzi 
stretto: ti ^connubio salute 
malattia», il -nodo gordiano 
del doppio dello specchio», o 
l'amore-conflitto con l'uo
mo. Il doppio, in sostanza, 
diventa condizione di vita e 
di riproduzione della poesia. 
Ogni reductio ad unum può 
distruggere la prima, cosi co
me ogni risposta e domanda 
univoca può distruggere la 
seconda. E tuttavia, proprio 
la persistenza e fecondità del 
doppio non può non presup
porre e sottintendere una co
stante e determinata tensio
ne all'interezza, alla ricom
posizione degli squilibri. V 
attrito produttivo delle com
presenze non può non nasce
re di qui. La doppiezza è rige-
neratrice di vita e di poesia 

solo se tende a una sia pur 
Impossibile compiutezza. 

Certo, *chi viene intera se 
ne va divisa», ma è anche 
possibile 'doppiare la metà 
di sé». Qui poi II discorso rive
la altri sottintesi: una carica 
di affermazione femminile-
femminista, di liberazione. 
'Essere l'amico più caro di 
me stessa», «madre di me 
stessa»; «non come te poeta lo 
sono / lo sono poetessa e In
tera non appartengo a nes
suno: Ma ciò In un contesto 
dominato pur sempre dal 
rapporto-conflitto con l'al
tro, con gli altri. 

•k 

Battaglia. A pochi mesi 
dalle sue poesie In lingua 
(Luoghi di terra e cielo) ecco 
una raccolta di versi sicilia
ni, editi e Inediti, e comun
que precedenti (L'ordine di 
viaggio, Il Bagatto 1982). SI 
ritrova cosi quella sua poesia 
umorosa, polemica, accesa, 
frammentaria, intimamente 
radicata nel mondo contadi
no e Isolano. Ma appare più 
chiaro oggi un aspetto che si 
avvertiva meno nella lettura 
di allora: quelle cioè che pos
sono sembrare le novità del
la poesia In lingua, Il motivo 
della »mente», Il discorso più 
costruito, la vena 'filosofi
ca», affioravano anche nel 
versi In dialetto. ^Chiarezza» 
e tfuoco», 'regolarità» e 'Im
peto; gioco lucido dell'itera
zione e fervore politico. vi so
no già compresen ti; anche se 
naturalmente qui prevale il 
secondo motivo, come neila 
poesia In lingua prevale in
vece Il primo. 

Interessante comunque il 
ricorrente conflitto tra ra
gione e natura, parola e cosa, 
poeta e contadino: come ter
mini di un travaglio che è al 
tempo stesso politico e lin
guistico. 

* 
Esperienze diverse, certo, 

ma comprese in una fascia 
generazionale che ha come 
date di nascita estreme il '44 
e 11 '51, e che può Indurre for
se a qualche considerazione 
comune. Poeti che, prima o 
dopo esserlo diventati, han
no vissuto (anche quando 
non vi hanno partecipato) I' 
ultima fase della nuova a-
vanguardla e del suol anta
gonisti più o meno diretti, il 
Sessantotto, il Settantasette, 
1 fermenti poetici più o meno 
pubblici degli ultimi anni. E 
che sembrano averne ritenu
to almeno una cosa: una co
scienza anche critica dello 
scrivere e del fare poesia, un 
più o meno Implicito Interro
garsi sull'essere poeta e 
scrittore, una ricerca di veri
fiche e di confronti. 

Il contrasto, sottile o pole
mico, comunlcazlone-forma 
o vita-forma In Bellezza; la 
narratlvltà affermata e ne
gata In Cucchi; la necessità 
di definire la poesia nel mo
mento stesso In cui la si pra
tica In Blancamarìa Frabot
ta; li difficile rapporto poeta-
contadino in Battaglia; sem
brano iscriversi In un sia pur 
vasto e variegato orizzonte 
comune. Confermando tra 
l'altro l'intrinseca e attiva 
Influenza, sulla poesia, di e-
sperienze che in modo diver
so sono state spesso conside
rate llquldatorte e mortiti-
catricl di essa. 

Gian Carlo Ferretti 
NELLA FOTO: «Madonna leg
gente» (particolare) del Gior-
gione. 

MARGUERITE YOURCE
NAR, «Ad occhi aperti-, 
Bompiani, pp- 262, L. 
16.000. 

Nella prefazione a «Sei per
sonaggi In cerca d'autore», 
Pirandello narra la dura lot
ta tra queste creature della 
sua fantasia che «nati vivi, 
volevano vivere», e la sua vo
lontà di artista, che rifiutava 
di accettarli. Se vogliamo In 
tempi attuali ripercorrere 11 
palpitante farsi di una «ma
ternità» artistica (uso ancora 
Il linguaggio pirandelliano) 
bisognerà cercarlo nelle pa
role di una donna molto ce
rebrale, molto aristocratica, 
anch'essa «uno scrittore di 
natura più propriamente fi
losofica!: Marguerlta Your
cenar. 

Questa insolita signora di 
ottant'anni, nata a Bruxelles 
nel 1003 e attualmente vi
vente in solitudine nell'isola 
di Mount Desert sulla costa 
atlantica nord-americana, 
prima donna eletta all'Aca-
démle Francalse, è nota In I-
talla al pubblico, oltre che 
per le «Memorie di Adriano» 
che le dettero la celebrità, 
anche per la recente storia 
della sua famiglia: per parte 
materna «Care memorie», e 
per parte paterna «Archivi 
del Nord», nelle edizioni Ei
naudi. 

Sono usciti, in questi ulti
mi tempi, l'autobiografico 
«Ad occhi aperti», conversa
zioni con Matthieu Galey e 
la ristampa per la Feltrinelli 
de «L'opera al nero»; la storia 
di Zeno, medico e filosofo e-
retlco del secolo XVI, una 
delle figure-figli più care al
l'autrice, Insieme a quella 
dell'Imperatore Adriano. 
Personaggi, veri e Immagi-

«Ad occhi aperti» della Yourcenar 

Le memorie 
di Marguerite 

nari, fatti «rivivere In sé» non 
solo tramite una minuziosa 
conoscenza da storica e da fi
lologa della loro realtà, ma 
In una sorta di progressiva 
adesione mistica, ottenuta 
«facendo silenzio» per riusci
re a distinguere le loro voci, e 
lungo il corso di decenni, pri
ma di darli alla luce. 

Chi voglia accostarsi a 
questa autrice deve accetta
re di esplorare un mondo 
molto lontano dalle grandi 
coordinate culturali del no
stro tempo e della nostra ci
viltà, anche se l'apparenza 
dei modi in cui esso si espri
me possa sembrare di primo 
acchito riconoscibile. È il 
mondo della fermezza e non 
dei dubbi, della meditazione 
ascetica e dell'amor dei fati, 
del miti, dei riti e delle filoso
fie orientali, della storia co

me flusso continuo ed e-
spresslone del Tutto, compo
sta solamente di destini indi
viduali e comprensiva della 
realtà animale e inanimata; 
è 11 senso della musica («poe
mi» definisce le sue opere) e 
della religiosità, dei tempi 
lunghissimi, della solitudine 
e del silenzio. 

Questa donna che cita 
Goethe: «Se avessi saputo 
quanti grandi libri c'erano al 
mondo, non mi ci sarei mes
so anch'io!», ma è Goethe, 
appnto, ed è un continuo e-
spllcito misurarsi coi grandi 
di ogni tempo. 

Questa donna che nega o-
stinatamente di poter essere 
inservibile in qualsivoglia 
giudizio (e l'intervistatore, 
compunto, ma qua e là un 
po' curioso, si prende terribi
li bacchettate sulle dita!). 

Questa donna colta che dice: 
«La classe non conta, e la cul
tura stassa in fondo conta 
molto poco», confessa poi di 
essere una privilegiata, e che 
l'unico periodo In cui aveva 
abbandonato l'Idea di scrive
re «facevo altre cose, mi gua
dagnavo da vivere, e la sera 
ero troppo stanca». 

Questa donna che dice: 
«Non sento nessuna età» e 
anche «sono contraria a ogni 
tipo di particolarismo...non 
conti su di me per fare del 
particolarismo sessuale» (a 
proposito del femminismo), 
e che nega per sé l'uso della 
prima persona singolare (ma 
solo dal punto di vista bio
grafico e sentimentale): 
«Francamente, non capisco 
quest'insistenza sull'Io...». 

Questa donna che esalta 11 
Caso, ma al tempo stesso se

gue con cura ossessiva le sue 
stesse traduzioni, ci racconta 
Il buffo e Indicativo episodio 
di quando andò dalla Wnolf 
In veste di traduttrice de «Le 
onde» chiedendo istruzioni, e 
stupendosi moltissimo della 
laconica risposta: «Faccia 
come vuole». «A quell'epoca 
appariva già molto fragile e 
molto in pericolo», commen
ta: e vi accompagna una ne
cessità molto «maschile» di 
comprendere con l'Intelletto, 
di controllare, di dominare. I 
suol maggiori personaggi, 
dice, sono bisessuali, più che 
omossessual! (Alexis, Adria
na, lo stesso Zeno). 

Questa donna, però, ad o-
nor del vero, si Interessa a 
mille iniziative: per la prote
zione dell'ambiente e della 
natura, per I diritti civili. 
contro le sofisticazioni ali
mentati, per la contraccezio
ne, per il Terzo mondo. 

Ebbene, questa donna non 
simpatica, orgogliosa severa 
e anche contraddittoria ci fa 
percorrere con la sua opera 
una straordinaria avventura 
intellettuale: quell'Itinerario 
mistico e Impervio che Tere
sa d'Avila indicava con la 
frase «svuotare 11 corpo per 
abitare 11 linguaggio»: pa
zientemente filtrato attra
verso un'Intelligenza dura e 
distante, una vasta cultura 
crìtica, e l'Impegno minuzio
so e quotidiano alla rivisita
zione storica di fatti e di per
sonaggi. E in uno stile che, è 
stato giustamente detto, è 
«scolpito nel marmo». 

Piera Egidi 
NELLA FOTO: Marguerite 
Yourcenar (t> sinistra) accolta 
tra gli accademici di Francia 
nel 1981. 

L'Europa della catastrofe 

Hitler 
nel tunnel 

della guerra 
totale 

MARIO SILVESTRI, «La decadenza 
dell'Europa occidentale», voi. 4. 
«La catastrofe, 1939-1946.. Einau
di, pp. 538, L. 20.000 

«La prima guerra mondiale (ancor 
più che la seconda) apparve un even
to distruttore di natura Irresistibile, 
una vera esplosione che sconvolse l 
precedenti equilibri politici, econo
mici, sociali e militari.... Da allora... 
l'Europa occidentale cominciò a de
clinare sul plano materiale e su quel
lo morale». Si può essere o meno d* 
accordo con questo giudizio, ma cer
tamente non si può non partire da 
esso per comprendere un libro come 
questo, che non vuole essere un'en
nesima storia della seconda guerra 
mondiale, ma si propone piuttosto 
come un'analisi sintetica degli avve
nimenti che concludono sanguino
samente un processo di decadenza I-
nlziato più di mezzo secolo prima e le 
cui tappe principali Silvestri ha cer
cato di descrivere nel precedenti tre 
volumi. 

Date queste premesse, risulta 
comprensibile la scelta dell'autore di 

evitare per quanto possibile il tono 
da «saggio storico» a favore di una 
esposizione «narrativa», senza appe
santimenti di note e con citazioni ri
dotte all'indispensabile: l'intenzione 
è quella di facilitare la lettura e la 
comprensione del testo, evitando di 
disperdere l'attenzione del lettore. 
Ancora, Silvestri rivendica il tentati
vo di scrivere una storia «quantitati
va», o comunque di tradurre per 
quanto possibile in cifre e tabelle 
comparative le forze militari che si 
contrapponevano nel vari teatri del 
conflitto, le risorse produttive dei 
belligeranti e le perdite che si Inflig
gevano reciprocamente. 

Scopo di questo approccio è di ve
rificare, cifre alla mano, la consi
stenza di alcune affermazioni cor
renti sull'andamento del conflitto. 
Per esemplo, viene confutata la leg
genda della minore combattività del
le truppe francesi sconfitte nel 1940 
dalla «guerra lampo» tedesca rispetto 
alla disperata resistenza offerta dalle 
truppe sovietiche negli anni 1941-42. 
Confrontando la percentuale dei ca
duti della Wehrmacht nel corso delle 
due offensive contro la Francia e l'U

nione Sovietica, esse risultano prati
camente uguali; in entrambe le cam
pagne i tedeschi dovettero superare 
la stessa intensità di resistenza. La 
differenza venne creata dal fatto che 
la strategia della «guerra lampo» si 
rivelò decisiva nel primo caso, men
tre non lo fu nel secondo. 

Fallito l'obiettivo di un rapido 
crollo della potenza sovietica, anche 
la guerra meccanizzata «fini per tra
sformarsi In una forma speciale di 
guerra d'usura»: l'Intero periodo me
tà 1943-metà 1944 sul fronte orienta
le fu la ripetizione, in forme diverse, 
delle battaglie di trincea della prima 
guerra mondiale. D'altronde proprio 
il momento in cui, per effetto della 
mondializzazione del conflitto, viene 
a mutare la natura stessa della guer
ra è anche 11 momento In cui emer
gono i limiti della macchina bellica 
nazista. Non a caso il capitolo più 
interessante del libro è quello che do
cumenta l'Impreparazione tedesca di 
fronte alla «guerra totale*, il ritardo 
mal colmato con cui l'economia del 
Terzo Releh venne mobilitata a sup
porto della produzione e delle esigen
ze belliche. Basti pensare che ancora 

nel gennaio 1942 la produzione dei 
beni di consumo era solo del 3% infe
riore a quella del 1939. 

Ben diverso fu l'atteggiamento 
delle potenze alleate. Spinte anche 
dalla necessità di difendere I propri 
territori attaccati, queste ultime at
tuarono da subito la mobilitazione 
totale delle proprie risorse, riuscen
do in tempi relativamente brevi ad 
assorbire l'Impeto dell'attacco nazi
sta, passando successivamente all' 
offensiva. Questa superiore capacità 
di organizzazione, di coordinare e di
rigere ad un unico fine l'insieme del
la politica estera, della politica eco
nomica, della politica della ricerca 
scientifica e tecnologica influì sull'e
sito finale del conflitto almeno quan
to le battaglie più Importanti: 11 suc
cesso del «progetto Manhattan» (l'i
deazione e la realizzazione della 
bomba atomica americana) rappre
senta l'esempio più conosciuto. 

Sandro Perini 
NELLA FOTO: V settembre 1939. sol
dati tedeschi abbattono una sbarri dì 
confine tra Germania • Polonia. 

IL- MESE/musica 
ROBERTO SPEZ1ALE-BAGLIACCA. 

•Sulle spalle di Freud. Psicoanalisì e 
ideologia fallica». Astrolabio, pp. 106, 

Se riflettiamo sulla distinzione propo
sta da Lotman (1971) fra culture «te
stuali» e culture «grammaticali» (le pri
me centrate essenzialmente sull'espres
sione, sul tetto — Bibita o Corano, per 
Intenderci —, come portatore di un sa
pere definitivo e Immodificabile, le se
conde centrate sul contenuti, e su un 
Insieme di regole atte a costruire 1 testi, 
e perciò modificabili ed evolutive), è le
gittimo chiederci dove la psicoanalisì 
contemporanea possa situarsi: se cioè 
essa sia pensabile come costituita dall' 
Insieme del «testi sacri» di Freud, su cui 
1 seguaci delle successive generazioni 
lavorano In veste di esegeti, o se 11 testo 
freudiano sia esso stesso portatore di 
una «grammatica», di un sapere conti
nuamente rinnovantesl che ha In se 
stesso le regole delle sue trasformazio
ni, in una alterna avventura di appro
fondimenti, verifiche, errori, riorienta
menti. 

Di questo problema, e del non lieve 
peso affettivo c^e ne deriva, si rende 
Interprete Roberto Spezlale-Bagllacca 
nel suo agile e limpido libro Sulle spalle 
dt Freud. Il titolo riecheggia 11 detto che 
•sulle spalle del gtganuY anche 1 nani 
possono vedere più lontano»: più lonta
no di quanto vedano 1 giganti stessi, s* 
Intende. E sulle spalle di Freud si sono 
posti, In una posizione o nell'altra, 1 
successivi continuatori, ortodossi e 
non, della sua ricerca: alcuni tentando 
di rovesciare II gigante, altri propu
gnando un ritomo alle origini (altri an-

L'irrequieta 
famìglia 

del gigante 
Sigmund 

Freud 

cora appartandovisl quietamente, con 
una piccola boutique In proprio). 

In questo contesto la riflessione di 
Spezlale-Bagllacca si presenta pacata, 
ferma, lucida nel giudizi; è un ragiona
re Insieme con 11 lettore sulla necessità, 
da parte della ricerca pslcoanalltlca at
tuale. di elaborare 11 momento depressi
vo, conseguenza Ineludibile della cre
scita e delle modificazioni che questa 
comporta, e sulle strategie messe da va
rie parti In atto In senso contrario, per 
negare tale momento, attraverso atteg-

Samenti messianici o rigide chiusure 
iziatlche. 
Viene così ripercorsa, rapidamente e 

sotto una luce particolare, la storta del 
movimento psìcoanallUco, rivedendo 
alcune contraddizioni irrisolte del suo 
fondatore, I rapporti fra I suol seguaci, 
Il consolidarsi dell'istituzione pslcoan%-
litica fra chiusura e confronto aperto. E 
Inoltre attentamente indagata l'ideolo
gia fallica sottostante all'autoritarismo 
nell'atteggiamento e nel pensiero di La
can e della sua scuola. Si tratta Insom
ma di una riflessione che la psicoanalisì 
compie su se stessa, attraverso gli stru
menti di elaborazione che la psicoanali
sì stessa ha costruito e affinato. Come 
scrive Franco Fornati nella Presenta
zione al volume, 11 sapere della psicoa
nalisì è Intimamente legato «ad una co
noscenza che ha Immediata rilevanza 
etica»; e perciò «Il libro di Spezlale-Ba
gllacca può essere letto come 11 segno di 
un nuovo modo di venire al mondo del
la psicoanalisì». 

Giorgio Quìntavatle 
NELLA FOTO: Freud giovane. 

Ormai anche in Italia c'è un' 
inflazione di storie della musi
ca. La più autorevole e moder
na è senz'altro quella, in dodici 
agili volumetti, della EOT di 
Torino. La Mondadori ha ora 
messo in commercio una pon
derosa STORIA UNIVERSA
LE DELLA MUSICA (pp. 360, 
L. 40.000 fino alla fine di feb
braio e poi a L. 50.000). Il libro, 
uscendo dagli angusti confini 
europei e rinunciando alla pre
sunta superiorità della civiltà 
occidentale spazia dalle Ameri
che all'Oriente, dall'Africa ai 
Poli. 

L'arduo compito di sintesi è 
affidato ad uno stuolo di stu
diosi provenienti da ogni parte 
del mondo. Henry Barraud, 
Wolfgang Boettichcr, Nanie 
Bridgman, Jean-Jaques Nat-
tiez. Pierre Schaeffer, Msrius 
Schneider, Rudolf Stephan e 
Robert L. Tualer. sono gli stra
nieri più noti; poi ci sono gli 
esperti di casa nostra: Giovanni 
Calendoli, Ermanno Comuzio, 
Enrico Fubini, Roberto Leydi, 
Sergio Martinotti, Mario Pesi, 
Giorgio Pestelli. Paolo Petazzi, 
Rubens Tedeschi. Tanti autori, 
altrettanti modi di scrivere. Ma 

l'interdisriplinarieta è una del
le sacrosante prerogative della 
cultura contemporanea. 

Un grande merito ha questo 
volume: l'aver affrontato, per Im
prima volta, il discorso sulla 
musica non esclusivamente e 
pregiudizialmente dal punto di 
vista storicistico, ma l'averlo al
largato anche ai rapporti con la 
filosofìa, la sociologia, la semio
logia, il consumo del prodotto 
musicale, le colonne sonore dei 
film, la cosiddetta musica leg
gera. Unico neo: per contenere t 
costi e le pagine si e usata una 
scrittura che richiede una vista 
perfetta. 

* 
Sempre in campo «enciclope

dico» segnaliamo l'utile volume 
di Ulrich Michela, ATLANTE 
DI MUSICA, uscito per gli O-
scar Studio Mondadori (pp. 
326. L. 15.000). Si tratta di un' 
introduzione (molto chiara e 
molto disegnata) alla teoria ed 
alla storia della musica: dall'a
custica alla fisiologia, dalla psi
cologia aU'orgsnologJa. Schemi 
diagrammi ed esempi musicali, 
a più colori, spiegano i vari ar
gomenti con una pignoleria a 

volte eccessiva ma sempre con 
risultati didattici efficaci. 

* 
E tempo di centenari, di ce

lebrazioni. Squillano ancora le 
trombe per le manifestazioni 
paganiniane dello scorso anno. 
Due volumi ripercorrono l'av
venturosa vita del grande violi
nista e ne analizzano le opere. 
Gli autori sono Claudio Casini 
(per la Etecta, pp. 142, L. 
40.000) e Pietro Berti (per la 
Bompiani, pp. 584. L. 23.000). 
Il primo è un prezioso docu
mento iconografico e un accu
rato studio sulla cultura musi
cale e letteraria del romantici
smo. Un'autorevole biografìa è 
invece quella del Beni che è 
stato il maggior studioso italia
no della vita e delle opere di 
Paganini. 

L'altro grande celebrato è 
Richard Wagner di cui ricorre 
quest'anno il centenario della 
morte. Iniziamo con due ri
stampe di classici: LA MIA VI-
TA (EDT. pp. 580. L. 43.000) e 
L'OPERA D'ARTE DELL'AV
VENIRE (Rizzoli, pp. 384. L. 
16.000). Massimo Mila ha cura
to e tradotto l'autobiografìa 

wagneriana dettata alla moglie 
e data alle stampe da Nie
tzsche. Paolo Isotta si è invece 
occupato dello scritto teorico 
del grande musicista, della 
n inna del suo pensiero in fat
to di estetica e di teatro in mu
sica. 

Sempre dedicato a Wagner è 
l'ampio studio dell'americano 
Robert W. Gutman (Rusconi, 
pp. 676, L. 32.000). Un libro, 
apparso a New York nel 1968, 
ora finalmente tradotto in ita
liano. Sì tratta di un'opera non 
agiografica e, a volte persin 
troppo spietata contro l'uomo 
Wagner e le sue debolezze. 

w 
Concludiamo questa rasse

gna con LA GIOIA DELLA 
MUSICA, un affascinante libro 
di Léonard Bamatein (Longa
nesi e C pp. 268. L. 16.000). 
Negli USA ne han vendute ben 
170.000 copie in breve tempo. Il 
famoso direttore d'orchestra 
guida alla conoscenza della mu
sica senza pedanteria ma, ap
punto, con gioia. Anche quando 
si abbandona a divagazioni teo
riche non è mai noioso. 

Renato Garavaglis 

Riviste 

Dal 25 gennaio è in edicola il 
quarto numero di «La gola», ri
vista mensile del cibo e delle 
tecniche di vita materiale. Dal 
sommario segnaliamo l'articolo 
di Jaro Novak sull'alimentazio
ne carceraria, in particolare sul 
•pacco», ovvero ciò che arriva 
da fuori, e l'intervista di Bruna 
Bianchi allo scrittore tedesco 
GQnther Graas che talvolta ri
verbera nella sua opera temi 
gastronomici come raffinata 
'metafora e come proposta: ora 
Grass afferma di non voler più 
scrivere e fa vedere i suoi dise
gni non privi di rimandi alta fa
me nel mondo e alla lotta ecolo
gica. Un altro intervento desti
nato a far discutere è quello di 
Antonio Piccinardi, che mette 
a confronto champagne e spu
manti italiani. 

Per i contributi storici, Vito 
Carofìglio traccia un ritratto di 
Grimod de la Reyniére, Marcel 
Detienne ci parla della presen
za simbolica del porco nell'an
tica Grecia ed Emilio Faccioli 
ripropone una novella quattro
centesca di Gentile Sennini. 
•Ser Meoccio Ghiottone». Nel 
numero 4 di «La gola* non man • 
ceno poi preziose informazioni 
e divagazioni su olio e burro. 
ragù e cappelletti di Romagna. 
Per concludere con una «lode 
dell'oca» di Antonio Piccinardi. 
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ROSA BAROVIER MESTASTI. 
•Il vetro \enrViano», Etecta, 
pp. 31G, !.. 75.000. 

Sulla scln del successo della 
mostra •Mille anni di arte del 
vetro a Venezia», l'Electa, ha 
pubblicato, In una lussuosa ve
ste tipografica, un prevegole 
volume, «Il vetro veneziano! di 
Rosa Barovier Montasti, che 
raccoglie non solo un testo do-
cumentatlsslmo ma anche 432 
splendide Illustrazioni, che 
possono dare un'idea precisa di 

auesta millenaria produzione 
'arte applicata tipicamente 

veneziana — e muranese, na
turalmente — al più sprovve
duto del lettori. 

Il vetro di Murano non do
vrebbe avere bisogno di lunghe 
presentazioni: è già stato og
getto di studi, di mostre e di 
cataloghi, specialmente negli 
ultimi anni; è conosciuto e ap
prezzato in tutto il mondo. Per 
molti è addirittura una specie 
di mito, di una espressione d' 
arte raffinatissima e misterio
sa, senza tempo, che va solo 
ammirata. Tutto questo è an
che vero, ma 11 libro della Baro
vier Montasti non appare af
fatto come un'opera fra le tan
te, se non addirittura super
flua. E non tanto perché ag
giunge molte Informazioni alle 
vecchie, presenta nuove sco
perte e svela altri segreti, 
quanto per il rigore scientifico 
della sua ricerca. Il mito scom
pare, non a danno ma a van
taggio della vetraria veneziana 
che così appare qual essa è: u-
n'antlchissima tradizione non 
solo di geniale lavoro manuale, 
di artigiani impareggiabili, ric
chi di immaginazione e Inven
tiva, ma anche di paziente spe
rimentazione che coinvolge ar
te e scienza. 

Seguendo 11 racconto e la do
cumentazione. fin troppo pi
gnoli e minuziosi, dell'autrice 
si arriva a Immaginare la vi
cenda del <verler!> muranesl e-
semplo di quel filo spesso sot
terraneo, o misconosciuto, di 
opere tenaci e pazienti che ali
mentano Il progresso della tec
nica. delle arti e del mestieri, 
per non dire addirittura 11 pro
gresso umano. C'è, In sostanza, 
alla base del successi di questi 
artigiani uno spirito di ricerca 
Indomabile e Inesauribile, che 
gli permette di uscire dall'ano
nimato del periodo medievale e 
di risplendere come portatori 
della civiltà del vetro In tutta 
l'Europa dal Rinascimento fi
no al XVIII secolo. 

Secoli di sperimentazioni e 
di Invenzioni, di studi sulle 
materie prime, le tecniche, gli 
Impasti, la morfologia, le deco
razioni, in una città animata 
non solo da Interscambi con 1' 
Oriente e molte regioni italiane 
ed europee, ma anche da un'In
tensa vita artistica e culturale. 

Un'Invenzione da ricordare, 
perché «rivoluzionò la storia 
della vetraria, non solo vene-

Il vetro veneziano 
e la sua lezione 
di civiltà 
in una lussuosa 
pubblicazione 

Morano, 5 anni 
erca 

ziana», è quella del «vetro-cri
stallo» di Angelo Barovier risa
lente al 1450, la data che apre 
l'età rinascimentale del vetrai 
di Murano. Mastr'Angelo, co
me lo chiama 11 Fllarete, era 
una figura dominante che ot
tenne dalla Serenissima perfi
no «l'eccezionale privilegio di 
poter lavorare la nuova prege
vole qualità di vetro anche nel 
periodo di obbligatoria sospen
sione del lavoro nelle fornaci». 

Cominciò cosi una prorom
pente fioritura di un'arte raffi
nata, di un virtuosismo tecnico 
e manuale incomparabile che 
produssero un'infinita serie di 
pezzi pregiati, di ogni genere e 
forma, di magiche trasparenze, 
di affascinanti policromie, 
smaltati, filigranati. Incisi, de
corati, ma sempre, salvo rare 

eccezioni, a base delle stesse 
materie prime, silice e soda, 
per un «vetro lungoi adatto alla 
soffiatura e alla raffinata lavo
razione di Murano. 

Rosa Barovier Mentasti se
gue con meticolosità ogni crea
zione, la crescita e le afferma
zioni della vetraria, 1 suol pro
tagonisti e 1 mutamenti, docu
mentando e attingendo certez
ze alle più varie fonti, citando 
testi, statuti dell'associazione 
di mestiere, ricettari mano
scritti, articoli delle «Matiego-
le> (raccolte delle norme che di
sciplinavano 11 mestiere), di
sposizioni del doge, veti e pene, 
per l forestieri, per 1 vetrai eml-
§ratl. secolo dopo secolo fino al 

ettecento; e poi, seguendo la 
decadenza di Murano nel pe
riodo di affermazione del cri

stallo boemo, e ancora degli ul
timi anni della Repubblica e 
dell'avvilente stagione del do
minio austriaco, l'autrice ci 
porta alla rinascita del XX se
colo fino al problemi del nostri 
giorni. 

Insomma, ci sono tutte le vi
cende del millennio. Mancano, 
se così si può dire, soltanto 1 
contrappunti dei momenti sto
rici più significativi. In partico
lare quelli riguardanti la Sere
nissima. che ebbe sempre mol
ta cura per la prestigiosa pro
duzione muranese. 

Alfredo Pozzi 
NELLE FOTO: sopra il titolo, 
una coppa con coperchio del 
secolo XVIII; sotto, un forno a 
tra piani per la cottura del ve
tro (secolo XVI). 

CHARLES P. KINIìLEBER. 
tiKR, «La grande depressio
ne nel mondo 1929-1939-, K-
tas Libri, pp. 298. L. 22.000 

Sulla crisi del 1929 sono stati 
scritti innumerevoli libri ed arti
coli. sia per individuarne le cause 
sia — soprattutto in questi ulti
mi anni — per scrutare affinità e 
diversità fra la crisi che ha inve
stito attualmente le economie in
dustrializzate e quella tremenda 
crisi degli anni 30. Il lavoro del 
Kindleberger si aggiunge però 
con onginalità alla massa di in
terpretazioni. Il periodo conside
rato va opportunamente dal 
1929 (con un consistente ante
fatto dalla fine della Prima guer
ra mondiale) al 1939, perché, co
me è noto, dalla crisi gli Stati U-
niti escono più che per gli effetti 
della politica keyneaiana di do
manda pubblica del «New Deal, 
per lo straordinario afflusso di 
domanda in seguito alla guerra. 

Il Kindleberger, che insegna 
dal 1948 presso il prestigioso 
M.I.T. (Massachusetts Institute 
of Technology) occupandosi pre-
valentemente di economia inter
nazionale e di sviluppo economi
co, ritiene riduttive le spiegazio
ni monocausali della grande de
pressione, come quella di Frie-
dman che la imputa agli errori di 
politica monetaria degli Stati U-
niti. Si diffonde quindi minuta
mente sugli aspetti monetari e 
reali dei rapporti fra gli Stati in 
quel periodo e sicuramente an
che sugli errori della politica eco
nomica americana e inglese (non 
traspare una grande stima, per 
esempio, per lo staff rooseveltia-
no), ma arriva a costruire un'ipo
tesi molto interessante, nella 
quale l'analisi economica con
fluisce con quella delle scelte po
litiche. 

L'assunto, infatti, è che la 
grande depressione si sia verifi
cata perché era venuta meno in 
quegli anni la funzione di guida 
della Gran Bretagna, mentre gli 
Stati Uniti non erano ancora in 
grado, o non volevano, assumer
sela in proprio. Una funzione di 

L'economia d'oggi e la «grande depressione» 

L'ombra lunga 
del crollo 

di Wall Street 

guida, però, che non significa sol
tanto pretendere di dare delle re
gole che tutti i Paesi devono te-
Rime, ma anche accollarsi gli o-
neri, in termini di mercati in cui 
favorire i prodotti degli altri 
Paesi e di credito di ultima istan
za da fornire loro. 

Da questo punto di vista di
venta ricco e stimolante il con
fronto con le vicende odierne: la 
funzione di guida che gli USA 
hanno esercitato dopo la Secon
da guerra mondiale (anche se si 
dovrebbe discutere sugli onen 
che ciò avrebbe comportato per 
gli stessi Stati Uniti) è in declino 
e il Kindleberger intrawede tre 
possibili soluzioni politicamente 
stabili, e tre instabili. 

Le prime consisterebbero: a) 
nella ripresa e continuazione del
la direzione americana; b) nell' 
assunzione di un ruolo di guida 
per la stabilità del sistema mon
diale da parte dell'Europa; e) nel 
trapasso di questa sovranità ad 
istituzioni intemazionali (una 
banca centrale; un accordo gene
rale sulle tariffe e sul commer
cio). Assai improbabile la terza, il 
nostro autore si dichiara indiffe
rente rispetto alle prime due. 

Ise soluzioni instabili, dunque 
pericolose e suscettibili di appro
fondire la crisi in atto: >a) gli Sta
ti Uniti e la CEE in lotta per la 
direzione dell'economia mondia
le; b) uno dei due non riesce a 
comandare, e l'altro non è dispo
sto a farlo, come tra il 1929 e il 
1933; e) la possibilità di veto a 
disposizione di entrambi sui prò 
grammi di stabilizzazione, o di 
rafforzamento del sistema, senza 
la ricerca di una proprio pro
gramma positivo e sofidoi. Ma 
forse lo scenario andrebbe arric
chito di altri protagonisti: il 
Giappone, i Paesi sottosviluppa
ti, i Paesi a economia pianificata, 
rendendolo più complicato ma 
certo più utile alla ricerca di so
luzioni stabili. 

Sergio Zangirolami 

NELLA FOTO: un senzatetto 
davanti olla sua baracca nella 
periferia di New York (1929). 

Nella Madrid di «Misericordia»» il romanzo di Benito Perez Galdos 

Sotto il domìnio della fame 
Una folla di emarginati si raccoglie intorno ad un elementare bisogno, quello della sopravvivenza giorno per giorno 

BENITO PEREZ GALDOS, 
«MISERICORDIA», U-
TET, pp. 300, L. 6.000 

Diretto ispiratore di alcuni 
film di Bunùel (•Nazarin*, 
•Tristano*), Benito Perez 
Galdos è un grande, grandis
simo narratore che affonda 
te proprie radici, aldi là del-
l'influenza immediata di 
Balzac. nella profondissima 
tradizione del romanzo pica
resco. Eppure, non basta in
sistere sui suoi collegamenti 
con il materiale romanzesco 
anteriore perchè Perez Gal
dos si pone anche su quel 
sottilissimo, a volte imper
cettibile, punto di discrimi
ne nel quale il romanzo pas
sa dalla sua forma -classica* 
a quella moderna. 

Misericordia è uno splen
dido, affascinante, commo
vente affresco, punto di in
contro fra romance e testua
lità moderna. È la storia di 
Benino, serva un po' ladrun
colo di una famiglia che, sen
za scopo apparente che non 
sia il consumo, dissipa com

pletamente le proprie so
stanze. Nell'indigenza — 
meglio, nella miseria — Be
nino diventa l'unico puntel
lo per la sopravvivenze di 
tutti attraverso infiniti, pic
coli espedienti, affarucci e, 
soprattutto, elemosine. 
Dunque, questa figura fem
minile è il cardine della vi
cenda: chiede cibo e denaro 
per sé e per gli altri, racco
glie, distribuisce, prende a 
prestito, dona. In lei, dare e 
avere sono due forze e due 
movimenti in equilibrio: essa 
possiede dunque una sorta 
di 'sanità* generata dalla 
coesistenza di impulsi oppo
sti che, per miracolo, si sono 
unificati. 

Personaggio patetico per 
eccellenza — ma anche deci
samente teroico» — Benino 
fa allora ruotare attorno a sé 
tutti gli altri attori e tutte le 
figure narrative: Almunde-
na, il mendicante levantino 
che non distingue più tra i 
suoi sogni ancestrali e la 
realtà per finire in un totale, 
innocuo, folle sogno domina

to da prodigi a venire; Don 
Frasquito, donchisciottesca 
figura irrimediabilmente 
ferma al suo mondo di idiota 
imbellettato e affamato: Do
na Paca, accidiosa padrona 
capace — all'opposto di Be
nino della quale è, in un cer
to qual modo, l'antagonista 
— solo di chiedere, possede
re, dissipare. Nella gelata o 
torrida Madrid si muovono, 
poi, i comprimari: pezzenti 
incattiviti dalla miseria e 
dall'indigenza, bambini, 
straccioni, mendicanti allu
cinati dalla fame. 

Le passioni di Perez Gal
dos sono tanto forti nella lo
ro assoluta elementarità da 
non riuscire mai a trovare un 
punto di equilibrio. Si allar
gano e si dilatano a dismisu
ra e si confondono: così il tra
gico trapassa immediata
mente nel grottesco con un 
movimento frenetico, pica
resco. E il mondo è continua
mente in bilico tra la massi
ma, la più corporale concre
tezza e l'assoluta visionarie
tà, e la scrittura che lo segue 

si bilancia tra realismo e e-
spressionismo estremo. 

Ma più potenti, grandiose 
sembrano essere le idee gui
da che presiedono alla strut
tura profonda del testo e ne 
orientano, inequivocabil
mente, i movimenti: il pos
sesso del danaro, della mo
neta come mezzo per una e-
lementare, immediata sod
disfazione dei desideri. Ma, 
ancora di più, domina tutto 
la spinta della fame, il cibo 
sentito come istanza prima
ria, onnicomprensiva, ante
riore a tutti i dati culturali. 
Desiderato, reale fantasma 
che attraversa e fa muovere 
il testo al punto da raggiun
gere una sorta di metafisica, 
allucinata spiritualità. 

Alla fine, ci si accorge che 
tutto ha come scopo e punto 
di riferimento la volontà di 
nutrirsi, di mangiare. Sol
tanto Benino — personaggio 
dotato di una favolosa, im
pareggiabile santità — si 
sottrae a questo bisogno che 
tutto muove. 

Mario Santagostini 

Ristoranti 
in pagella 

con canguro 
e salvadanaio 
La «Guida d'Italia» dell'E

spresso compie i cinque anni di 
vita con un'edizione per buona 
parte rinnovata. Circa 600 dei 
2.500 ristoranti recensiti sono 
nuovi, sono stati introdotti per 
la prima volta anche i locali del
la Svizzera italiana, sono ritor
nate, dopo l'esordio nel 1979, le 
annotazioni di Christian Mil
ieu, Henri Gault e Yves Bri-
dault su alcuni fra i nWliori ri
storanti del nostro Paese. 
- Invariata è rimasta la classi
ca votazione in ventesimi; ai 
tradizionali simboli del salva
danaio e del cappello da cuoco, 
si è aggiunto quest'anno il can-
gurino per quei ristoranti che 
hanno compiuto un considere
vole balzo in avanti di qualità. 

ischi 

WAGNER: .Lohengrin-; R. 
Rollo (Lohengrin), A. Tomo-
wa-Sintow (Elsa), D. Vejzovic 
(Ortrud), S. Nimsgem (Telra-
mund), K. Ridderbusch 
(Heinrich); Berliner Philar-
moniker, dir. Karajan (EMI 
1C 165 • 43 200/04. 5 dischi). 

Fin dalla fondazione del pro
prio «festival personale», 
quello di Pasqua a Salisbur
go, Karajan ha fatto delle o-
pere di Wagner 11 tema cen
trale (anche se non esclusi
vo) della manifestazione, ed 
ha quasi portato a termine la 
rilettura di tutto 11 ciclo del 
dieci capolavori ammessi a 
Bayrcuth. I dischi di volta In 
volta legati a queste inter
pretazioni, che appartengo
no già alla storia sono docu
menti preziosi e occupano 
un posto a sé nella fin so
vrabbondante quantità di 
Incisioni del direttore au
striaco: Lohengrin non fa ec-

LIRICA 

Il «cigno» di Karajan 
vola sempre più alto 

•Y. anche se forse non trud e la rivelazione del fili e. cezlone), anche se forse non 
raggiunge 11 grado di auten
tica rivelazione toccata da 
Karajan nel Parsifal. La na
tura di un'opera come Lo
hengrin è del resto profonda
mente diversa, con I suol ca
ratteri compositi, che affian
cano a precorrlmenU del 
Parsifal o dell'Anello una tea
tralità dal respiro non lonta
no dal grand-opéra. Proprio 
nelle pagine decisive. In quel
le che ci conducono più vici
no al cuore della poetica wa
gneriana, Karajan raggiun
ge esiti folgoranti: tutta la 
prima parte del II atto, con 11 
dialogo tra Telramund e Or

trud e la rivelazione del rilie
vo essenziale di questa don
na come autentica antagoni
sta di Lohengrin, assume 
nella Interpretazione di Ka
rajan una sconvolgente evi
denza, con Inarrivabile pro
fondità di Individuazione 
drammatica. Anche 11 polo 
opposto, quello del cavaliere 
del cigno, è colto del diretto
re con straordinaria, affasci
nante originalità. Immerso 
con Indicibile raffinatezza In 
una regione di sonorità in
cantate e di presaghe malin
conie parsifallane, 

Altrove Karajan trova ac
centi di vigorosa, grandiosa 

eloquenza, o una trascinante 
ampiezza di respiro, con esiti 
sontuosi grazie anche ad una 
eccellente prova del coro e 
dell'orchestra. Tra 1 protago
nisti Rollo è un Lohengrin di 
grande nobiltà, capace di af
fascinanti sfumature e un 
po' affaticato verso la fine (a 
un litigio tra lui e Karajan si 
deve l'interruzione dell'inci
sione, già molto avanzata, e 
11 ritardo con cui è stata fini
ta). Nimsgem è un Telra
mund incline all'enfasi, ma 
qui abbastanza controllato; 
docili e persuasivi strumenti 
nelle mani di Karajan sono 
la Vejzovic, Incisiva Ortrud, e 
la Tomowa-Sintow, tenera 
Elsa. Ridderbusch disegna 
un eccellente re Enrica 

(paolo petara) 
NELLA FOTO: Rao* Kerfto • 
Anna Tomowa-Sintow nel 
cLohangrin» scaligaro dal 
1981-82. 

Due mascherati 
e un imprevedibile 

ANDY SUMMERS, ROBERT 
FRIPP: «I advance masked» • 
(EG Records • ImporU-rìone) 
JOHN CALE: -Music for a 
new society» • (Ze Records • 
ILPS 17019). 
Nello stile del celebrati 
«duets» di musica improvvi
sata (nero-americana o eu
ropea che sia) si affrontano 
questa volta faccia a faccia 
due esponenti della compa-

6ne rock più raffinata: tale 
obert Frtpp, esploratore 

della musica pop trasversale, 
versatile, certosino (sia in 
proprio che con 1 King Crlm-
son), che Andy Summers, 
forse un po' schiacciato all' 
Interno del Pollce dall'esube
ranza e dal carisma di Stlng. 
I due, come dice 11 titolo, «a-
vanzano mascherati», e 
quindi Irriconoscibili, ai più, 
vengono ad essere 1 contri
buiti Individuali, 1 «partlcu-
larla». Insomma, alrintemo 
dell'amalgama vlnllltlca, 
Per la verità la mano di 
Fripp, mal tremante anche 
quando l'Incedere suo tipico 
«a piccoli passi» dà l'Impres
sione del tremolo e dell'In
certezza, è Inequivocabil
mente la più dotata per la 
strategia, lì progetto, mentre 
la presenza al Summers è av
vertita per lo più come un ri
piegamento di certezze in 
contesti più morbidi e meno 
«dogmatici». 

Tutto 11 disco, ancorché 
bello, è piuttosto prevedibile: 
I due sembrano più Intenzio
nati a completarsi a vicenda 
che a fecondarsi, anche se 
questo «unisono» di Intenzio
ni (Invece delle feroci giu
stapposizioni della free mu
sic) prospetta forse un nuovo 
canone per l duetti del futu
ro. 

L'imprevedibilità è com
ponente del carattere, al con
trarlo, di John Cale (ex Vel-
vet Underground). Lo prova 
l'alternanza nella qualità del 
suol outputs discografici 
(piuttosto diradati), lo prova, 
questa volta, l'Intelligenza 
con cui, messi da parte (non 
rinnegati, intendiamoci) 1 

cocktalls tenebrosi e cupi del 
passato remoto e meno re
moto (come produttore, tra 
l'altro, ha lanciato Iggy Pop, 
Patti Smith, Modem Lovers) 
ci prepara ad un nuovo as
salto a base di (pressoché) 
assoluta chiarezza «stilisti
ca». Non per questo Music for 
a new society, battendo la 
strada delle songs tradizio
nali, si presenta come un di
sco facile. La polpa é ancora 
tutta da scoprire dopo averlo 
sentito due-tre-dlecl volte. 
Con un mutamento appena 
percettibile, leggero come il 
fruscio della puntina, la mu
sic piomba da un sereno ab
bandono ad un enigmatico 
contrappunto, la voce si fa 
sporca e Incerta magati dopo 
una pennellata di sapore 
quasi dylanlano. 

(fabio malagnini) 

Segnalazioni 

CANZONE 

«Va» ascoltato, però 
non si «fa» ascoltare 

Fatto Rigato 

FLAVIO GIURATO: -Il tuffa
tore» - CGD 20318; 
FABIO RIGATO: -Uomo poe
ta. - WEA T 2839; 
FRANCESCO LA NOTTE: 
«Bandiere» • Q Disc Spaghetti 
334297; 
MAURIZIO BORIOLI: -La 
grande cassa» • Q Disc Spa
ghetti 33430. 
Ecco una manciata di nuove 
proposte Italiane. In verità, 
tale non é proprio definibile 
Flavio Giurato, che qualche 
anno fa aveva fatto uscire 
per la Ricordi un album-rac
conto sugli anni Quaranta, 
ascoltato con molta serietà 
da pochi e Ignorato da molti. 
Anche fl tuffatore è un'lm-
maglnlflca storia che si sno
da, stavolta, sulla scena del-

AFFETTI AMOROSI, canzonette raccolte da 
Giovanni Stefani; C Gaifa, tenore. Il Quadro 
Veneto (RICORDI RCL 27098). 
Questa raccolta stampata e Venezia nel 1618 
contiene pagine di carattere leggero, concepite 
nello spinto del piacevole intrattenimento, rac
colte e forse in parte composte da un Giovanni 
Stefani di cui non sappiamo quasi nulla. Sappia
mo però che la raccolta è un documento inte
ressante anche per l'eccezionale fortuna che co
nobbe: felicissima dunque l'idea di questa inci
sione, che rivela le Qualità di uno specialista già 
noto come Gaifa e di un giovane ed eccellente 
complesso che si dedica alla ricerca sulla musi
ca rinascimentale e barocca. fp p.J 
VICTOR DE SABATA. voL I (Fonit-Cetra DOC 
33). 
Con i tre dischi di questo album la Fonit Cetra 
ha iniziato la raccolta, di eccezionale rilievo, dei 
documenti registrati che possono in qualche 
modo fornire una testimonianza sulle interpre
tazioni di De Sabata. Il voi. 1 (che ha già trovato 
un seguito nei dischi del Requiem di Verdi di
retto alla Scala nel 1951) è frutto di registrazio
ni dal vivo compiute a New York nel 1951 e di 
qualità tecnica notevole: accanto ad una inte
ressantissima Ottava di Beethoven e al Concer
to di Schumann con Arrau contiene quattro pa
gine wagneriane che segnano il culmine, vera
mente emozionante, dell'album. fp pi 
PHD.:I Didn't Know• WEA 259996-7(45g.) 

Dopo il grosso successo di 7 Won't Let You 
Doum ecco un'altra azzeccata canzone dei «filo
sofi» Jirn Diamond e Tony Hymas, armonica
mente suggestiva. Insomma, un prodotto ben 
equilibrato, più da ascoltare che da parlarne... 

(d.i.) 
CHAKA KHAN: C.K - WB 9237291 (Wea). 
Una delle più suggestive voci femminili afro
americane dell'ultima generazione, sempre un 
po' incerta, però, nelle sue scelte: qui spazia da 
una calda vena jazzistica a un funky legger
mente di maniera. (3 i.) 
ANTOLOGIA: Discorilancio • Roulette RLP 
10010 (Carosello). 
Venti «singoli» integrali dei primi anni Sessan
ta. nomi non storici né frange rivalutate, ma 
tutti «d'epoca», da Tommy James agli Starliters, 
dai Flamingos a Ray Barrotto, più, ma non c'en
trano proprio nulla, un Halleluja dell'orchestra 
di Count Basie e un WTiere Are You della com
pianta, bravissima, un po' dimenticata Dinah 
Washington. di.) 
JOHN McLAUGHLIN: Music Spoken He re -
WEA 99254. 
Ogni disco del chitarrista inglese riesce sempre 
a Tarsi ascoltare quasi d'un fiato: non infrange 
norme ma neppure ne è mai schiavo. McLau-
ghlin, le sue suggestioni non s'accontentano 
dell'effetto e qui l e tastiere della moglie Katia 
Labeque e di Francois Coutourier gii creano 
sfondi inquieti di meraviglie e misteri, (di.) 

l'attuale. Il guaio di Giurato 
è che sembra negarsi all'arte 
di entrare Immediatamente 
nell'universo personale dell' 
ascoltatore. Le sue canzoni, 
non per opposizione ma per 
Indifferenza alla questione, 
non sono disposte a rinun
ciare al proprio peso specifi
co, a sciogliersi negli altri, 
un principio che é Ineluttabi
le soprattutto In un'arte, co
me questa sonora, così lega
ta ad un quotidiano, anche 
se non per questo non Intelli
gente, consumo a cui non si 
sottraggono certo neppure 
un Battlato e un Conte. 

In fondo, la «difficoltà» di 
Giurato é tutta qui: «va» a-
scoltato, non si «fa ascolta
re». Ma 11 nuovo album ha un 
felicissimo Impianto sonoro 
e, per una volta, varrebbe 
anche la pena mettersi di 
buona volontà ad ascoltare. 
Orbetello, magari, tanto per 
cominciare: é persino trasci
nante-. Fabio Rigato è Inve
ce ben cresciuto nell'univer
so canzone. Con quattro pez
zi Uomo poeta. Cambienti, Se
ra d'estate. Non matura si 
presenta per la prima volta 
come cantante delle proprie 
canzoni, che sono proprio 
canzoni, ma fresche e fles
suose nella scrittura, con 
gradevole cornice sonora 
dello stesso Rigato e di Ro
berto Colombo. Quattro can
zoni possono, come In questo 
caso, avvicinare a un nuovo 
nome, oppure essere poche 
per averne un'Idea o troppe 
perché l'Idea faccia bersa
glio. E 11 caso di due altri 
«deb»: Francesco La Notte di 
Bandiere, che sembra, per 
ora, portare 11 peso dell'ec
cessivo, elegiaco lirismo del 
cantautori e degli stilemi di 
Ron In particolare; Maurizio 
Bortolo sembra, al contrarlo, 
squilibrato fra opposte ten
denze, l'irriverenza fonetica 
alla Bennato In La grande 
cassa, 1 sentimenti di chiaro
scuro In Marta malinconia. 

fdaniele ionio) 
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Sparatoria 
all'EUR 
Agente 
ferisce 

gravemente 
un giovane 

zingaro 

Un giovane zingaro, Giu
seppe Abbas di 16 anni è stato 
ferito gravemente, ieri sera, 
ad una spalla da un co pò di 
pistola sparato da un agente al 
termine di un inseguimento 
per le strade dell'Kur. La pal
lottola non è fuoriuscita e i 
medici del S. Eugenio si sono 
riservati la prognosi. Tutto è 
cominciato verso le 20.30 
quando un'auto del commis
sariato Eur-Ksposizione dava 
l'alt ad una «124» con a bordo 
quattro ragazzi. L'auto, risul
tata poi rubata, anziché fer
marsi partiva a tutta velocità. 
I.a volante si lanciava all'inse
guimento, mentre via radio 
venivano chiesti rinforzi. Do-

fio una movimentata caccia, 
a «124» finiva la corsa in una 

traversa, senza uscita, di viale 
Egeo. I quattro, tutti ragazzi
ni, il più grande ha 17 anni, 
venivano affrontati in forza 
dagli agenti. I poliziotti hanno 
esploso diversi colpi di pistola: 
uno a colpito il giovane Abbas. 

Gli altri tre Jousef Giancar
lo. 13 anni; Zengi Alise, 14 e 
Degenna Danilo, 17 anni sono 
stati arrestati. Tutti e quattro 
fanno parte di una comunità 
nomade del Casilino. 

Viaggio nel 
labirinto 
Pasolini 

1200 foto
grammi 

domani in 
Galleria 

Tutto il cinema di Pasolini, in un enorme parallelepipedo di 
trenta metri di lunghezza, otto di larghezza e cinque d'altezza: 
ecco la sorpresa che aspetterà i romani da domani sotto la Galle
ria Colonna. Si tratta di una interessante mostra che illustra i 
risultati d'una ricerca antropologica compiuta da due studiosi, 
Michele Mancini e Giuseppe Perrella, su tutta l'opera del regi
sta. Identico materiale fu esposto l'anno scorso a Prosinone, 
dopo essere confluito in un volume intitolato «Pasolini corpi e 
luoghi»; ma oggi si è deciso di immagazzinarlo in questo grande 
contenitore e di creare una specie di percorso simultaneo. Il 
viaggio nel labirinto dei 1200 fotogrammi tratti dai film del 
regista rappresenterà insomma per il visitatore una specie di 
•full immersion» nell'universo pasoliniano. 

«Accattone», «Edipo re», «Medea», «Le mille e una notte»... da 
tutti i film di Pasolini deriva un patrimonio di immagini, utili 
ad essere classificate secondo rigorosi, antropologici, criteri di 
indagine. Per esempio i luoghi: sono la borgata romana e l'esoti
co Yemen, l'Ospedale e la Questura, e ancora la Strada, i Margi
ni, il Fiume. Gli oggetti: il Cibo, il Fiore, l'Oggetto di scambio, 
l'Escremento, il Mezzo di trasporto. I modi del comportamento: 
c'è la Rissa e c'è il lungo capitolo dedicato al Morire. E ancora le 
•citazioni»: ecco i filoni rintracciati da Mancini e Perrella. Ma, 
nel parallelepipedo della Galleria Colonna la mostra sarà anche 
accompagnata da effetti luminosi e da una colonna sonora. 

A patrocinare l'iniziativa e l'Assessorato alla Pubblica Istru
zione Cultura della Provincia, mentre l'Associazione Regionale 
delle Cooperative di Abitazione ha dato il proprio appoggio. Nel 
corso del 1983 la mostra verrà presentata nelle principali citta 
italiane. Successivamente andrà in Francia e Germania Occi
dentale. A Roma assicurerà ventisette spettacoli al giorno, con 
un orario dalle 10.30 alle 13.30 per i soli gruppi e dalle 15.30 alle 
24 anche per singoli spettatori. Prezzo d'entrata in questo uni
verso pasoliano, solo millecinquecento lire. Nella foto: Pier Paolo 
Pasolini 

Scontro 
sull'auto
strada: 

muore una 
ragazza, 
due in 

fin di vita 

Una ragazza è morta e altre 
due persone sono rimaste gra
vemente ferite in un colossale 
tamponamento a catena sud' 
autostrada del Sole nelle vici
name di Anagni. L'incidente 
si e verificato verso le 7 e 15 di 
ieri mattina nel tratto tra il 
49° e 52° chilometro coperto a 
quell'ora da una fitta nebbia. 
Dieci autotreni con rimorchio, 
almeno una ventina di mac
chine e una -Bisarca-, un 
mezzo snodato a due piani ca
rico di autovetture nuove, nel 
giro di pochi attimi hanno for
mato un pauroso groviglio di 
lamiere. 

Ai soccorritori si è presenta
ta una scena terribile: quando 
sono arrivati per la giovane 
non c'era più niente da fare: è 
morta sul colpo nell'impatto. 
gli altri occupanti delle vettu
re sono rimasti intrappolati 
nelle carcasse. Due sono stati 
trasportati all'ospedale di A-
nagni in fin di vita. 

Sulla grande arteria il traf
fico è rimasto bloccato per due 
ore e la marcia degli automez
zi verso Roma è stata dirottata 
sulla metà della corsia dell'au
tostrada Napoli-Roma. 

La famiglia di Domenico Izzo si costituisce parte civile 

Sciopero nei cantieri Saipem 
«Vogliamo lavorare sicuri» 

Fermata di un'ora nelle fabbriche del comprensorio - Chiesto il rispetto rigoroso delle norme antinfortunistiche 

I familiari di Domenico Izzo, 
uno dei quattro operai morti a-
sfissiati nel metanodotto della 
Saipem a Cassino, hanno deci
so di costituirsi parte civile nel 
processo che dovrà accertare le 
responsabilità del mortale inci
dente. •Vogliamo che su tutta 
la vicenda sia fatta piena luce», 
ci ha detto il fratello aggiun
gendo poi considerazioni amare 
sul comportamento dell'azien
da che non ha fatto arrivare al
la famiglia neppure le proprie 
condoglianze. Intorno a loro si è 
stretto invece tutto il paese di 
Riarto, un piccolo comune del 
Casertano, dove Izzo abitava e 
in cui si sono svolti ieri mattina 
i funere-i. 

Sempre nella mattinata di 
ieri si sono svolti nei paesi di 
origine anche i funerali di Do
menico Mazzaferro e Giovanni 
Del Principe. Oggi alie 9 si ter
ranno a Prima Porta quelli del 
romano Massimo Fontana, il 
più giovane degli operai morti. 
Aveva solo 22 anni e da poco 
era riuscito a trovare un lavoro 
stabile alla Saipem. 

Quello di ieri non è stato solo 
un giorno di lutto. È stato an
che il giorno in cui migliaia di 
lavoratori del comprensorio di 
Cassino si sono fermati per un' 
ora a discutere della tragedia e 
per denunciare le condizioni di 
insicurezza in cui troppo spesso 
devono lavorare. Per un'ora 
hanno scioperato anche gli ope
rai della Saipem di Mignano 
Monte Lungo, dalle 7 alle 8 del 
mattino. C'erano tutti i 450 la

voratori tranne, quelli andati ai 
funerali dei compagni morti. 

Al centro della discussione è 
stata ancora una volta la richie
sta già avanzata qualche tempo 
fa all'azienda di costituire una 
commissione di sicurezza che 
affianchi i tecnici incaricati di 
questo compito. La direzione 
Saipem aveva però fatto cadere 
questa proposta nel vuoto. Ora 
i lavoratori chiedono che al più 
presto questa commissione 
venga formata e che venga fi
nalmente tutelata meglio la lo
ro incolumità fisica. L'assem
blea ha voluto dare anche un 
segno concreto di solidarietà al
le famiglie dei colleghi morti: si 
è deciso che dalla busta paga 
del prossimo mese dei lavorato
ri del cantiere di Mignano 
Monte Lungo verrà trattenuta 
una somma pari a quattro ore 
di lavoro come contributo ai fa
miliari dei compagni uccisi. U-
n'inizìativa analoga verrà pro
posta anche agli operai degli al
tri due cantieri Saipem che si 
trovano a Segni e a Civita Ca
stellana. 

In quest'ultimo cantiere l'as
semblea tenuta nella mattina 
ha deciso di prolungare lo scio
pero per tutta la giornata. In un 
loro comunicato parlano di un 
«inammissibile stato di totale 
insicurezza in cui si svolge il la
voro in tutte le fasi del metano
dotto!. D'ora in poi chiederan
no che vengano rispettate rigo
rosamente tutte le norme an
tinfortunistiche per evitare al
tre «morti bianche> e tutelare il 

diritto alla sicurezza di chi la
vora. 

La risposta dei lavoratori è 
stata forte anche in tutte le fab
briche e i cantieri del Cassina-
te. Lo sciopero è stato partico
larmente massiccio tra gli ope
rai dell'edilizia, un settore dove 
più frequenti sono gli incidenti 
sul lavoro. Continue denunce 
sono state fatte dal sindacato 
contro i cantieri fuorilegge, fi
nora non sono ancora arrivati 
risultati concreti. 

Sotto accusa è soprattutto il 

prefetto di Fresinone che non 
permette la nomina dei funzio
nari addetti al compito di ispe
zione nei cantieri. Essi devono 
essere incaricati dalle USL ma 
quest'ultime, per farlo, hanno 
bisogno di un visto del prefetto. 
Così le ditte continuano a non 
rispettare la legge e a parlare di 
«disgrazia» quando gli incidenti 
6i verificano. 

Di fronte a quattro morti 
vanno subito date risposte pre
cise. Risposte devono venire so
prattutto dall'indagine aperta 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica di Cassino Mazzet

ti. In queste ore si etanno fa
cendo gli accertamenti tecnici 
sul carrello elettromeccanico 
che ha prodotto l'ossido di car
bonio mortale. Il magistrato sta 
pure verificando se erano state 
prese tutte le misure di sicurez
za necessarie. 

Luciano Fontana 

NELLA FOTO: i parenti davan
ti alle bare dei quattro operai 
morti a Cassino in un tubo del 
gasdotto Algeria-Italia 

Psichiatria 

l'otesta 
il Comitato 

indifesa 
della «180» 

per 
l'inerzia 
regionale 

Dopo i recenti drammatici 
fatti di cronaca si ripropone 
urgentemente la necessità di 
una normativa regionale che 
dia garanzia e certezze ai pa
zienti psichiatrici e alle loro 
famiglie. La giunta si appre
sta invece a varare un provve
dimento-tampone che, a giu
dizio del Comitato in difesa 
della -180», con la scusa dell' 
urgenza, introduce elementi 
gravissimi che possono addi
rittura peggiorare la situazio
ne. Fra questi il rafforzamen
to della guardia psichiatrica 
presso i Servizi di Diagnosi e 
Cura attraverso l'untihzzazio-
ne del personale già insuffi
ciente dei servizi territoriali. Il 
Comitato si batte da mesi per 
l'organizzazione in ogni circo
scrizione di un Dipartimento 
di Salute mentale dotato di 
servizi territoriali efficaci e 
funzionanti nelle 12 ore; di un 
servizio di urgenza aperto 24 
ore per l'intervento sulla crisi; 
di un'area di degenza ospeda
liera realmente terapeutica; di 
strutture alternative al ricove
ro (comunità terapeutiche, 
centri diurni, case-famiglia) e 
si sta mobilitando per prote
stare contro gli ulteriori ritar
di. 

Prima di tutto, la legge 
La delibera della giunta regionale con cui si tenta di intervenire 

sull'annoso problema dell'urgenza psichiatrica pone problemi di un 
certo rilievo su cui sembrano opportune alcune precisazioni. 

Va notato innanzitutto che la delibera è stata presa nell'ambito 
delle reazioni di sgomento suscitate da alcuni fatti recenti dì cronaca. 
Se la maggioranza e la giunta pentapartito avessero fatto il loro dove
re discutendo ed approvando a settembre la legge già pronta sui 
servizi psichiatrici, tali fatti forse non si sarebbero verificati e della 
delibera si sarebbe fatto tranquillamente a meno. 

Nel merito, va osservato poi che la delibera, accanto ad alami 
elementi positivi (acquisto di autovetture per i servizi di salute menta
le. possibilità affidata ai Comuni di adeguare gli organici all'interno di 
un piano con effetto immediato), altri ne contiene di meno accettabili. 
Mi riferisco in particolare al problema della rotazione del personale 
dei CIM. negli orari notturni festivi, che rischia di svuotare, per la 
grande prevalenza di rapporti atipici con il personale precario, i pochi 
servizi oggi in grado di dare risposte utili e a quello, ancora più grave, 
della mancanza di indicazioni sulla necessità di superare gli attuali 
servizi di diagnosi e cura. Se si aggiunge a questa mancanza fa decisio
ne assunta negli stessi giorni di ritirare il finanziamento per i progetti 
obiettivo nel campo della psichiatria, il quadro che ne risulta e quella 
di un atto volto a dare risposte solo di facciata. 

Al di là di questa delibera, il problema è tuttavia quello della legge. 
L'impegno assunto dal presidente della commissione Landi di portar
la ad una rapida approvazione deve essere rispettato. Esso deve anche 
essere accompagnato da un altro impegno: quello che riguarda la 
previsione, nel bilancio 1983, di una quota di finanaziamento con 
fondi propri della Regione per la sua attuazione. 

Luigi Cancrini 

impegno 
Su una cosa sono stati pro

prio tutti d'accordo — ì par
tecipanti all'incontro pro
mosso, Ieri sera, dal comita
to di quartiere Trevi-Campo 
Marzio —: la speculazione si 
sta «mangiando» tutto il cen
tro storico, ne sta erodendo 
pezzetto per pezzetto tutto il 
patrimonio edilizio, caccian
done gli abitanti. «Imputati» 
di questo vero e proprio 
scempio, dagli enormi costi 
umani (la gente espulsa dal 
quartiere, gli sfrattati) e an
che sociali oltre che econo
mici, sono gli enti religiosi, i 
cosiddetti pll Istituti che pro
prio in questi ultimi tempi 
hanno fatto arrivare ai pro
pri inquilini una montagna 
di sfratti; gli enti pubblici, 
tra cui Camera e Senato che 
stanno ristrutturando mol
tissimi appartamenti per de
stinarli ad uffici; gli enti im
mobiliari soprattutto. E an
che i piccoli proprietari, che 
speculano sulla compraven
dita degli immobili (un e-
sempio: vittime ultime, in 
centro storico, una anziana 
vedova, e una famiglia di 5 
persone, tra cui una ragazza 
handicappata grave). 

Come rispondere a questa 
vasta operazione? I cittadini 
del quartiere si sono mobili
tati, hanno costituito un 
gruppo di lavoro del comita
to di quartiere e hanno pre
parato una piattaforma che 
ieri sera, nella loto riunione, 
hanno sottoposto all'asses
sore alla casa, Mirella D'Ar
cangeli. L'assessore con un 
ampio intervento, ha rispo
sto, punto per punto, alle nu
merosissime sollecitazioni 
che nella loro globalità sono 
condivisibili anche dall'am
ministrazione comunale. 

Le richieste del comitato si 
articolano in tre punti so
stanziali: interventi di carat
tere legislativo, interventi 
amministrativi dell'intera 
giunta comunale, interventi 
particolari di competenza 
dell'assessorato. Per i primi 
11 gruppo di lavoro chiede in
nanzitutto- una sospensione 
di tutte le disdette per finita 
locazione, in particolar mo
do quelle rivolte ad inquilini 
che hanno più di 65 anni di 
età. E su questa linea anche 
il Comune si sta muovendo. 
Cosi come chiesto dal comi
tato il Comune di Roma, as
sieme a tanti altri, ha già a-
vanzato al governo la richie
sta di ottenere per le Ammi
nistrazioni ampi poteri per 
requisire gli alloggi sfitti e 
per affittarli successivamen
te. Anzi un passo avanti in 
tal senso è stato fatto con 
una delibera già votata che 
può assumere, ha detto Mi
rella D'Arcangeli, un valore 
di bandiera della lotta per la 
casa. E di questo, come del 
problema dell'equo canone, 
il sindaco Vetere parlerà con 
Fanfanl In un prossimo in
contro che avrà per tema 
«Roma capitale*. Certo, però, 
ha aggiunto l'assessore, le 
tendenze governative che già 
si delineano sul problema 

Con gli sfratti 
danno l'assalto 

al centro storico: 
fermiamo per tempo 

gli speculatori 

Oggi a Viterbo si apre 
il congresso del PCI 

Oggi all'hotel «Balletti 
Park» di S. Martino al Cimi
no cominciano i lavori del 
congresso del Pei di Viterbo. 
L'incontro sarà aperto alle 
17,30 dalla relazione intro
duttiva di Quarto Trabac-
chlni segretario delia Fede
razione. Poi saranno elette le 
commissioni di lavoro. Il 
congresso, articolato in 

LIBRI di BASE 
Collana diretta 

do Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo di interesse 

quattro giorni, si concluderà 
domenica con l'intervento di 
Edoardo Perna, della dire
zione nazionale. 

Al termine si procederà al
l'elezione del comitato fede
rale e dei delegati al congres
so nazionale. 

Con analoghe scadenze e 
rispettando lo stesso tempo 
di chiusura domani pome
riggio alle ie,30 nell'hotel 
Salario di Turrlcella prende
rà il via anche il congresso 
del Pel di Rieti che sarà aper
to dal segretario della Fede
razione Domenico Giraldi. 

Anche questo congresso si 
chiuderà domenica, quando 
parlerà Giuseppe Chiarante 
membro del comitato cen
trale del Pel. 

Un chilo di cocaina 
nascosta in cucina 

Tenevano nascosta in casa la droga nel ripostiglio delia 
cucina, come se si trattasse di un pacco di farina. E l'avevano 
camuffata così bene tra i barattoli di spezie e aromi di largo 
consumo che 1 carabinieri del nucleo antidroga hanno fatica
to non poco per scoprirla. Un chilo di cocaina purissima che 
opportunamente dosata e tagliata doveva rifornire un intero 
quartiere, è stata trovata nell'appartamento di due «grossi-
ste» del Tiburtino. Daniela Ramelll, 31 anni e sua madre 
Marcella Sinlbaldi 60 anni, sono state arrestate per spaccio di 
stupefacenti. 

L'irruzione è scattata dopo mesi di indagini e accertamenti. 
I militari, insospettiti dal continuo andirivieni in casa delle 
due donne, tenevano da un po' di tempo l'appartamento sotto 
controllo, e le hanno sorprese, per così dire, con le mani nel 
sacco. Daniela Ramelll, soprannominata «Danlelona» dai tos
sicodipendenti, da quando era stato arrestato il marito Gior
gio Laurenzi per spaccio di droga aveva proseguito al suo 
posto la lucrosa attività. 

D'accordo con la madre, aveva trasformato la casa in un 
piccolo centro di rifornimento a cui attingevano 1 pusher di 
diverse zone. I militari oltre allo stupefacente e alla completa 
attrezzatura per tagliare la polvere, hanno anche sequestrato 
assegni postdatati per 50 milioni. 

Film per nottambuli 
da stasera al Rialto 

Fare l'alba davanti ad uno 
schermo cinematografico. 
L'idea è stata lanciata la not
te di Capodanno e faceva da 
contorno al line anno sotto il 
tunnel allestito dall'ammini
strazione comunale. Ma 
quell'esperimento «gratuito» 
in cinque sale del centro non 
è rimasto un fuoco di paglia. 
Da oggi, infatti, i cinefili not
tambuli avranno un punto di 
riferimento preciso: il cine
ma Rialto. L'appuntamento 
per una «notte di cinema» è 
fissato per le 0,30. L'iniziati
va è stata presa dalla coope
rativa Massenzio che ha or
ganizzato un ciclo di proie
zioni nella sala di via IV No
vembre. Una iniziativa origi

nale alla quale non poteva 
mancare il timbro dell'iro
nia. 

La prima rassegna, infatti, 
richiamandosi al dibattito 
sulla cultura a Roma si inti
tola; «Effimeri e severi». E 
quasi a ribadire che la vera 
ironia ha bisogno anche di 
autoironia il primo film, che 
darà il via alla rassegna, è «Il 
tunnel dell'orrore* di Tobe 
Hopper. 

Domani è in programma 
«Duel» di Steven Spielberg. 
Sabato, neanche a farlo ap
posta, «La febbre del sabato 
sera». «Film notte» chiuderà 1 
battenti il 25 febbraio. Il bi
glietto di ingresso costa 3500 
lire ed è compresa una con
sumazione. 

casa non sono tutte favore
voli al Comuni: basti pensare 
che del 219 miliardi che Ro
ma deve ottenere per i plani 
abitativi (sufficienti per cir
ca 2.000 alloggi) il governo li 
ha già ridotti a 201, così che il 
Comune è di fatto sfornito di 
un programma edilizio che 
va dalla seconda metà dell'83 
in poi. 

Per il secondo aspetto del
la piattaforma, che interessa 
l'intera giunta comunale, la 
richiesta di un intervento 
presso li Vaticano che «consi
gli» i pii istituti a bloccare gli 
sfratti, è già stata di fatto ac
colta da Vetere che nei suo 
recente incontro l'ha posta al 
Papa e la riproporrà a Gio
vanni Paolo II durante le 
riunioni del comitato per 1' 

Anno Santo. Su un problema 
per ora l'amministrazione 
comunale non può dare nul
la o quasi: destinare cioè al
cuni alloggi alle persone che 
vivono sole. È vero, ha ricor
dato Mirella D'Arcangeli, 
che l'assessore Aymonlno ha 
proposto di ricavare mini-al
loggi nel centro storico pro
prio per questo uso, ma at
tualmente le graduatorie so
no strutturate privilegiando 
chi-è in condizioni di dram
matica necessità, cioè fami
glie numerose con basso red
dito. Il problema della perso
na che vive sola rimane 
quindi ancora del tutto aper
to. Mentre la proposta di 
muoversi, come in Francia, 
per far vietare per legge lo 

sfratto delle persone anziane 
se non offrendole un'altra 
casa l'assessore si è Impe
gnata a raccoglierla e pre
sentarla nella prossima riu
nione del coordinamento 
delle grandi città, 

La compagna D'Arcangeli 
inoltre, per quanto riguarda 
più strettamente le sue com
petenze, ha promesso di fare 
una serie di Interventi così 
come richiesto dal comitato 
di Trevi-Campo Marzio, per 
un maggiore controllo nella 
formazione delle graduato
rie per l'assegnazione degli 
alloggi popolari, di fornire 1' 
elenco delle proprietà comu
nali nel centro storico, di av
viare con il comitato di quar
tiere una indagine sulle legi
slazioni per la casa di alcuni 
paesi europei che possano 
permettere utili spunti per 
modificare in senso miglio
rativo quella nostra. Infine, 
l'assessore è favorevole alla 
•proposta di creare in tutte le 
circoscrizioni delle commis
sioni di lavoro sulla casa 
purché ci sia un tecnico del 
Comune. Questo progetto 
per ora non è possibile realiz
zarlo (la legge impedisce al 
Comuni nuove assunzioni); 
ma è invece attuabile — co
me avviene in altre realtà — 
che i comitati tecnici della I 
circoscrizione e quello del 
Comune lavorino assieme. 

r. la. 

Oggi (ore 16) ad Architettura 
convegno del PCI suIl'IACP 
«Produzione edilizia e procedure di appalto 

dello lacp romano». E' questo il tema di un con
vegno promosso dal Pei e che si tiene questo 
pomeriggio alla facoltà di Architettura (Via 
Gramsci 53, inizio alle ore 16). I lavori saranno 
aperti dalla relazione di Giovanni Mazza e con
clusi da Lucio Libertini responsabile nazionale 
casa del Pei. Presiede Leda Colombini, della 
segreteria della federazione romana. 

Da domani sono in sciopero 
i lavoratori dell'Istituto 

Anche i lavoratori dello lacp hanno deciso di 
scendere in sciopero da domani. Cgil. Cisl, Uil 
hanno deciso le lotte, tra l'altro, perche resta
no senza soluzione-i problemi delle carriere di 
tutto il personale (bloccate da dieci anni e in 
certi casi persino da 30 anni), dei concorsi in
terni non fatti, anche se da tempo banditi, del 
lavoro straordinario e del personale addetto al
le pulizie. 

Columbus: niente convenzione con l'Università 

Il Gemelli vorrebbe 
«mangiarsi» la clinica 

La Regione è d'accordo? 
Cera una volta un'ipotesi 

di convenzione tra l'Univer
sità degli studi di Roma e la 
USL Rml9. Questa ipotesi a-
vrebbe consentito alla facol
tà di Medicina di utilizzare 
l'ospedale San Filippo e l'ex 
clinica Moscati, oggi Colum
bus, per la propria attività 
didattica e di ricerca. Con un 
innegabile vantaggio reci
proco per gli studenti uni
versitari e per gli utenti del 
territorio. Il tutto si inseriva 
nell'accordo-quadro stipula
to nel maggio *79 dalla Re
gione Lazio con l'Ateneo ro
mano che prevedeva la rea
lizzazione di tre poli didattici 
nella nostra citta. 

Cera una volta, perché ir» 
seguito a manovre e pressio
ni da parte delle autorità re
ligiose (si parla direttamente 
del Vaticano) la clinica con
venzionata Columbus ver
rebbe destinata all'amplia
mento dell'Università catto
lica con 1 fondi del Servizio 
sanitario nazionale. È quan
to denuncia lo stesso presi
dente del comitato di gestio
ne della USL 19, Crescenzo 
Paliotta, che con fatica e dif
ficoltà era riuscito a inviare 
nel giugno deli'82 lo schema 
di convenzione all'assemblea 
generale delle USL per l'ap
provazione definitiva. Era 
stato tutto chiarito: ac
quisita la disponibilità della 
«Columbus» e l'approvazione 
dei sindacati nulla ostava al 
varo dell'iniziativa, tenuto 
conto anche che I costi sa
rebbero stati estremamente 
bassi. 

E invece la «Columbus» fa 
marcia indietro e a novem
bre l'Università cattolica 
presenta alla Regione 11 bi

lancio di previsione per 1*83 
inserendo 1 300 posti letto 
della ex Moscati, con un au
mento rispetto al costo at
tuale di 5 miliardi che an
dranno tutti a pesare sulla 
Regione. Siamo ormai a un 
nodo cruciale e la giunta re
gionale deve esplicitamente 
chiarire se è disponibile ad 
approvare un'operazione 
che, attraverso 1 finanzia
menti pubblici, privilegia 
ancora una volta il privato. 
Perché se saltasse la conven
zione con l'Università stata
le, di questo si tratta. «A Ro
ma — dice il dottor Paliotta 
— fallirebbe uno dei punti 
qualificanti della legge di Ri
forma e cioè l'integrazione ai 
fini della preparazione degli 
studenti di Medicina delle 
strutture universitarie con 
quelle ospedaliere, con il 
conseguente coinvolgimento 
dei medici ospedalieri nella 
didattica». 

Certo è che l segnali finora 
lanciati dalla Regione sono 
poco rassicuranti: se fino al 
1981 l'ex assessore Ranalll 
ha svolto un ruolo di stimolo 
e di assistenza tecnica nelle 
trattative con l'Università, la 
nuova giunta è passata dal 
disimpegno totale ai veri e 
propri tentativi dell'assesso
re Pietrosantl di far rinviare 
in ogni modo la convenzione. 
Tuttavia non si dovrà atten
dere ancora molto per capire 
qual è l'orientamento politi
co del governo sull'intera 
questione perché a giorni ci 
si dovrà esprimere sul bilan
cio del Gemelli. E il proble
ma dei poli didattici e della 
loro affermazione non ri
guarda solo la USL Rm 19. 

C'è il bibliobus 
tra le 

proposte 
culturali 

per le borgate 
«Bibliobus», «Apparire dei 

luoghi - I luoghi dell'apparire», 
«Leggere in borgata, da Topoli
no a Maxinga». «Colonna sono
ra». Quattro idee, quattro ini
ziative culturali per le borgate, 
proposte dagli assessori Buffa e 
Nicolini. Saranno presentate 
oggi durante una conferenza 
stampa. «Le iniziative sono 
strettamente collegate tra loro 
— si legge in un comunicato 
diffuso dagli assessorati — ri
fiutano la logora, usuale con
trapposizione di carattere ur
banistico, culturale e sociale tra 
il centro della città e la sua pe
riferia. individuando anzi nel 
vasto hinterland romano un 
grande spazio urbano e sociale 
che è ancora in attesa di un 
coinvolgimento esplicito e com
pleto da parte dei meccanismi 
culturali e d'informazione dell' 
intera metropoli». Ecco qualche 
anticipazione sulle 4 iniziative. 

«Bibliobus»: ovvero alcuni 
bus a due piani, vere e proprie 
biblioteche circolanti, per con
sulenze e prestito libri. 

•L'apparire dei luoghi, luoghi 
dell'apparire»: una mostra-in
dagine sulla periferia di Roma. 

«Leggere in borgata, da To
polino a Mazinga»: indagine 
sulla stampa periodica per 
bambini della scuola dell'obbli
go, fatto insieme con genitori e 
insegnanti. 

«Colonna sopora»: un proget
to d'intervento sulla fruizione 
musicale. 



ryrifto&i'-

GIOVEDÌ 
27 GENNAIO 1983 l ' U n i t à - ROMA-REGIONE 17 

Una giornata intera contro la droga: prima in Comune poi in strada 

fftfr 
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Dopo 
l'assemblea 
nella Sala della 
Protomoteca la 
giornata di lotta 
alla droga ò 
continuata nel 
pomeriggio con 
il corteo dal 
Comune a 
Campo de' 
Fiori. 

NELLE FOTO: 
alcune 
immagini della 
manifestazione: 
i cartelli, gli 
striscioni, i 
giovani che 
scendono dalla 
scalinata e sulla 
piazza del 
Campidoglio. 

n corteo, da tutti i quartieri 
Tanta gente, una manifestazione 
vivace, con tanti cartelli 
e striscioni 
Vetere: «Sono fiero della risposta 
di Roma» 

Un gruppo di donne, sotto la luce dei riflettori. Vengono da 
Valmelaina, com'è scritto nello striscione bianco e verde che 
tengono stretto con la mano sinistra. Con la destra, mostrano 
alle telecamere una foto a colon. Foto di raga/./.i in jeans, in 
costume da bagno, con l'abito da matrimonio, che sorridono 
al fotografo in un momento felice. Foto diverse da quelle che 
i giornali hanno pubblicato in questi mesi, in questi anni, con 
gli stessi ragazzi sdraiati in un prato, dentro un' auto. Morti 
d'eroina. 

Le madri di Valmelaina hanno partecipato cosi al corteo 
lungo le strade del centro di Roma, portandosi dietro il ricor
do agghiacciante di quelle immagini? Una di loro grida forte 
che suo figlio è in carcere per uno scippo. «Ha preferito ruba
re. piuttosto che andare in giro a vendere la morte». 

E' solo una delle immmagini di questa manifestazione or
ganizzata dal Comitato cittadino contro la droga. Almeno 
cinquemila persone partite dal Campidoglio, riempendo la 
scalinata, ed il piazzale. Potevano essere di più. Ma per la 
prima volta, una città, la capitale, ha visto un corteo variega
to, paragonabile forse solo alla grande manifestazione per la 
pace. Non tanto per il numero, quanto per le adesioni, dal 
s indaco Vetere agli amministratori della Provincia, del Co
mune, dai giovani e dalle donne del PRI ai militanti comuni
sti, alla LENAD, dalle comunità terapeutiche ai comitati di 
quartiere. Hanno aderito i presidenti della Camera e del Se
nato, il prefetto, la polizia, i carabinieri, la guardia di finanza, 
la Caritas internazionale, il sindacato unitario di PS, gli «al
coolisti anonimi», molti consigli di fabbrica, la FLM. i sinda
cati unitari, perfino il -movimento dei verdi», gli ex indiani 
metropolitani. 

Dirà il s indaco Vetere a Campo de* Fiori, dove s'è concluso 
il corteo: «Ho visto le immagini di morte del giudice ucciso 
dalla mafia a Palermo. Ho visto le strade deserte di Napoli, 
con negozi chiusi, la paura. Ed ho visto questa città, con la 
gente In piazza, una città che si mobilita, che non si chiude in 
casa. Sono fiero della risposta che Roma ha dato ai mercanti 
di morte, è questa la risposta giusta. Da questa manifestazio

ne. può essere rilanciato un movimento unitario, di tutti. 
contro il flagello dell'eroina». Vetere ha parlato, insieme all' 
assessore provinciale Tardini, ad altri cittadini, nella piazza 
di Campo de' Fiori gremita di gente, dove per anni è passato 
il traffico dell'eroina, dove gli spacciatori pullulavano nelle 
strade del borgo e nei bar. C'erano due grossi pannelli dove le 
immagini venivano proiettate, in attesa di un collegamento 
con la terza rete televisiva. Non una parola però ha dedicato 
a questa giornata di lotta la rete due, e nemmeno la rete uno. 
In diversi punti della piazza, altri pannelli bianchi dovevano 
servire invece per «scarabocchiare» qualche frase contro la 
droga, qualche firma. 

Lungo il corteo, preceduto da un megafono che ripeteva i 
motivi della manifestazione, e dal gruppo di Trastevere che 
ripeteva uno slogan.decine di striscioni «descrivevano» ì 
gruppi eterogenei di marciatori, dai comitati di Casalbrucia-
to, Tiburtino III, Ladispoli, al Movimento federativo demo
cratico, alla Polisportiva Colli Aniene, alla «Comunità incon
tro» creata da don Pierino. E* una comunità cattolica per il 
recupero dei tossicodipendenti, una della poche intervenute 
«ufficialmente» al corteo, dopo l'intervento del cardinal Potet
ti all'assemblea in Campidoglio la mattina. 

Il Vicario di Roma ha infatti espressamente dichiarato che 
la comunità ecclesiale non condivideva la decisione del cor
teo. Così pure ha detto don Picchi, anche se numerosi genitori 
del CEIS, il suo centro per il recupero dei tossicodipendenti, 
hanno partecipato ugualmente, insieme a molti giovani e 
donne di alcune parrocchie della periferia romana. 

•E' la prima volta - ripeteva una voce al microfono al termi
ne della manifestazione - che s iamo tutti insieme. Molti han
no capito finalmente che questo dramma ci tocca tutti. Co
minc iamo da qui per andare avanti, oltre gli schieramenti 
politici». 

«Per noi tutto questo è una speranza in più — dicevano gli 
ex tossicodipendenti che oggi vivono e lavorano nella comu
nità agricola di Città della Pieve —. Da oggi ci sentiamo 
m e n o soli. E speriamo si sentano meno soli anche i nostri 
compagni che ancora si bucano». 

La città non subisce 
il «mercato della 
morte»: scende 

in piazza, protesta, 
chiede fatti e unità 

La battaglia antieroina volta pagina - Il confronto 
libero e positivo delle diverse esperienze 

di recupero: polemiche aspre ma l'obiettivo è comune 
Alle 17 dal Campidoglio a Campo de' Fiori 

Korna non vuole sottomettersi all'eroìna. Tra 
le grandi metropoli e una delle poche che deci
de di non convivere con il flagello che ogni 
anno miete centinaia di vittime. Dà battaglia. 
Ieri e stato un giorno particolarmente impor
tante di questa lotta quotidiana, è stata la gior
nata cittadina di lotta alla droga. 

La mattina e cominciata con l'assemblea nel
la sala della l'romoteca in Campidoglio. Con il 
sindaco Vetere e il cardinale Potetti c'erano 
centinaia di persone e, per la prima volta insie

me, tutte le forze del fronte antieroina che han
no risposto all'appello lanciato dal Comitato 
cittadino di lotta alla droga. 

Non sono mancati i momenti di fri/ione e di 
{ polemica, ma nel complesso il fronte che si bat

te contro l'eroina è uscito rafforzato e soprat
tutto più convinto della necessità di unire gli 
sforzi per l'obicttivo comune; contenere e poi 
sconfiggere il mercato di morte. 

Alle cinque del pomeriggio il secondo appun
tamento della giornata. In corteo dal Campido
glio a Campo de* Fiori. 

Hanno segnato un altro 
punto a loro favore le tante e 
differenti forze che si batto
no per liberare la città dal 
peso di morte dell'eroina. Fi
nalmente, tutte, si sono tro
vate insieme, in una stessa 
sala, con l'obiettivo dichiara
to di aprire un discorso co
mune e unitario. Tutti, or
mai, ne avvertivano il biso
gno. 

Le inflative antidroga in 
questa città, soprattutto in 
questi ultimi mesi, sono sta
te tante, per lo più riuscite e 
cariche di risultati positivi 
anche per il futuro. Sono fi
nite da tempo la passività, la 
rassegnazione, la paura pa
ralizzante. La necessità di 
mobilitarsi, insieme, è ormai 
un dato acquisito. Ma c'era 
da fare un altro passo in a-
vanti: coordinare, appunto, 
le inziative diverse, trovare 
un terreno comune di mobi
litazione, unire gli sforzi in 
un progetto concreto. C'era 
insomma da incominciare a 
tradurre in modi di mobilita
zione visibili quello che tutti 
avevano capito: contro la 
droga non si può continuare 
a procedere in ordine sparso. 
'Coordinamento' è la parola 
d'ordine vincente. 

A Ila giorna ta di lotta citta
dina sì è arri va ti proprio par
tendo da questa necessità di 
fare quadrato per respingere 
il 'nemico: L'assemblea di 
ieri, nella sala della Proto
moteca in Campidoglio, è — 
da questo punto di vista — 
una specie di atto di fonda
zione di un movimento anti-

Ma quelle 
bordate 
«alzo 
zero» 
a chi 

giovano? 
droga più consapevole. Al 
suo interno sono presenti 
forze e posizioni diverse; la 
tolleranza e il rispetto asso
luto della pluralità di queste 
tendenze, non sempre coin
cidenti, è condizione per ave
re un fronte forte e vincente. 

Dall'assemblea di ieri in 
Campidoglio vengono, però, 
anche segnali che vanno in 
direzione opposta. E sui qua
li occorre riflettere. 

Proprio nel giorno in cui si 
voleva dare il segno a tutta la 
città del salto di qualità nella 
quotidiana battaglia alla 
droga, qualcuno ha preferito 
battere la strada della diffe
renziazione a tutti ì costi. A-
spro, polemico, don Mario 
Picchi, coordinatore del Cen
tro italiano di solidarietà, or
ganizzazione cattolica da an
ni sul versante della droga, 
ha in sostanza proposto la 

sua esperienza come la 'mi
gliore sulla piazza; l'unica 
produttiva, soprattutto se 
messa a confronto con i 'me
schini meccanismi di lati
tanza, di volontà di non agi
re, di clientelismo ampia
mente diffuso nelle strutture 
pubbliche Tutte le struttu
re pubbliche senza distinzio
ne, da quelle statali a quelle 
regionali per finire ai Comu
ni (compreso quello di Ro
ma, si legge abbastanza 
chiaramente tra le righe). 

Nessuno si salva dalle ac
cuse di don Picchi: solo il vo
lontariato cattolico è degno 
di considerazione, tutto il re
sto, nel migliore dei casi, so
no chiacchiere demagogiche: 
'lì mondo dei drogati conti
nua a rimanere terra di nes
suno, quando non serve a fi
ni pubblicitari: È un'accusa 
grave, nel sottofondo un po' 
qualunquista contro i 'politi
ci' più attenti ai voti che ai 
problemi, i •politici' tutti, 
ancora una volta senza di
stinzione. 

Il risultato di questa impo
stazione è scontato: più soldi 
al volontariato (ovviamente 
di più a quello cattolico), che 
solo se li merita, nella batta
glia contro la droga. Riemer
gono così posizioni che san
no molto di integralismo e 
che rischiano di incrinare lo 
stesso fronte antieroina. Se 
la tolleranza e il rispetto so
no le condizioni perché cre
sca, queste posizioni non 
fanno correre il rischio di un 
suo affossamento? Ci aveva 
pensato don Picchi? 

Roma e il giubileo: dibattito a più voci nella sede della stampa estera 

Arriva l'Anno 
Santo e il 

monsignore dice: 
«Assessore, non 

la invidio...» 
Progetti, idee e indicazioni 

«Niente iniziative provvisorie» 
Il traffico e la rete alberghiera 

C'è poco tempo, bisogna muoversi 

• Mi credi a—t ">ir*-. non v«.r 
rei proprio i->-erc al >uo po
sto » Mon-igor Davide Bian
chi e molto schietto, tapisce i 
prandi problemi che questo An
no Santo n.ve.-<rra Milla citta e 
non mvid.a a><-o!uìameme chi 
governa il Campidoglio Tra 
due me>i il piuh;!eo entrerà nel 
vi\o Nel momento in cui Papa 
Voityla aprirà la porta santa, in 
tutto il mondo comincerà l'an
no deìla pare, della fratellanza. 
della redenzione. Il tempo, co
me si dice, stringe. Che fare? 
Quali *ono le questioni aperte0 

Come evitare che Roma diventi 
•citta della confiiMone»? Ci so
no pia pronti alcuni progetti0 E 
quali0 Si fa un primo bilancio 
L'occasione e offerta da una 
conferenza stampa (megliodire 
da un dibattito) nella sede della 
stampa e«tera C'è l'assessore 
regionale Rodolfo Gigli, quello 
provinciale Ada Scalchi, quello 
comunale Bernardo Ro.->si Do
na, e il responsabile vaticano 
monsignor Bianchi. Poi. una 
marea di giornalisti pronti a far 
domande a raffica 

Su un punto .-.ono tutti d'ac
cordo (girilo che verrà fatto 
per l'Anno Santo non dovrà es
sere provvisorio Dovrà invece 
fornire l'occasione per risolvere 
alcuni grandi problemi della 

capitale I.o dice >ubito High 
! che traccia il progetto messo a 
I punto dalla Regione. .Dobbia-
• mo lavorare su iniziative che 
! vadano oltre l'Anno Santo...». 
| Le cita: un centro permanente 
j di informazione regionale, il 
! potenziamento degli enti per il 
! turismo (e creazione di servizi 
i mobili), il lancio di una .cam-
j pagna di cordialità» che dia il 
, benvenuto al pellegrino, il raf-
| forzamento dei pronto soccor-
j so. Eppoi, itinerari tunstico-re-

hgiosi a Roma e nel Inizio, e 
i pubblicazioni di carattere in

formativo («che sarebbe meglio 
' diffondere prima in tutte le 
I diocesi del_ mondo. »>. I-a Re-
j gione ha già stanziato per l'An

no Santo cinque miliardi. Il go-
I verno ha istituito, da parte sua. 

un comitato di cui fanno parte 
gli enti locali 

Il peso più grosso, comun
que. dovrà sopportarlo il Co
mune. Traffico, igiene, alberghi 
e posti Ietto, rete informativa. 
trasporti: tutti capitoli di un li
bro diffìcile da scrivere. Anche 
Rossi Dona ama poco il provvi
sorio. E dice subito che bisogna 
lavorare sul permanente. Roma 
otfre. nella rete alberghiera. ,V1 
mila posti letto, altri Iti mila in 
quella extra (campeggi e ostel
li) e qualche migliaio in quella 
religiosa (cinquemila, specifica 

monsignor Bianchii Non è po
co. se si considera che l'occupa
zione media nelle pensioni non 
supera di solito il 60 per cento. 
Il problema — dice l'assessore 
— è regolanzzare il sistema 
pensionistico religio-o. .E mu
tile fare come nel "75. offrendo 
licenze provvisorie che poi sono 
diventate permanenti.. ». Ma il 
Comune sta facendo altro: è in 
progetto il potenziamento dei 
bagni pubblici, verrà riconside
rato il problema commercio a-
busivo («Roma non deve essere 
un bazar»). Sul traffico: più 
parcheggi (specie per i pul
lman), isole pedonali, itinerari 
turistici, utilizzo del metrò (i 
torpedoni, per esempio, si po
trebbero lasciare a Osteria del 
Curato, e usare poi la metropo
litana fino a Ottaviano. .1 e infi
ne funzionamento della ferro
via vaticana (fino alla stazione 
di San Pietro però, perché poi il 
binario diventa uniio e ci sa
rebbero troppi problemi). 

E il Vaticano che dice? Mon
signor Bianchi non pare tanto 
preoccupato come lo sono gli 
amministratori. Invita a man
tenere la calma perché poi, 
questo sarà un «giubileo dioce
sano*. «I.e indulgenze si pò 
tranno ricevere in ojrni parroc -
chia del mondo, quindi molta 

gente non avrà alcuna urgenza 
di venire a Roma». Il grosso af-
flu-so comunque si dov rebbe a-
\ere dopo l'estate e nei primi 
mesi dell'84. I-a struttura reli-
gio>a — avverte H.&nrhi — po
trà offrire al massimo cinque 
mila posti letto. Nel "75 furono 
quasi tredici mila. .Ma la sor
presa dell'annuncio ha giocato 
brutti scherzi all'organizzazio
ne...». 

Un giornalista tedesco vuol 
sapere quanto spenderà e 
quanto guadagnerà il Vaticano. 
•I-e spese sono ridotte al mini
mo — dice Bianchi — niente 
medaehe. niente manifesti. So
lo un opuscoletto informativo 
Per le entrate, signore mio, non 
se ne prevedono, salvo le offer
te. ». A sentire il monsignore 
comunque la macchina vatica
na pare ancora andare a regime 
ridotto, pur se il 2ó marzo è alle 
porte. .Per noi — sostiene alla 
fine Ada Scalchi — sarà una 
prova del nove. Chi governa ha 
compiti ben precisi. I/unica ri
cetta buona è. niente sponta
neismo e molta collaborazione». 
Insomma, se l'Anno Santo è an
che un'occasione per fare una 
città più razionale, non bisogna 
lasciarcela scappare. 

i Pietro Spataro 

Processo Leandri: Paolo Signorelli si confessa e fa i nomi dei suoi «amici» 

L'eminenza grigia dei fascisti: 
«Incontravo spesso Graziati...» 
Ha raccontato di aver lavorato insieme con Delle Chiaie - «La mia partecipazione però è stata soltanto politica» 

C'è qualcosa di misterioso 
nel tentativo di difesa del-
l'ddeologo» fascista Paolo Si
gnorelli al processo per il de
litto Leandri. Per un paio d' 
ore ha ricostruito sommaria
mente quasi sette anni di 
storia delle organizzazioni 
neofasciste alla destra del 
MSI, da Ordine Nuovo ad A-
vanguardia nazionale, cer
cando di spiegare ai giudici 
che la sua partecipazione 
all'attività di questi gruppi 
era puramente politica. «M' 
interessava l'ambiente ordi-
novista, u n mondo di giova
ni che volevo recuperare», ha 
detto più volte 

Ma il suo racconto — e qui 
sta l'aspetto più sconcertan
te — è costellato di viaggi al
l'estero. incontri, riunioni ri
strette, con i capi riconosciu
ti dell'apparato eversivo neo
fascista. Signorelli li ammet
te candidamente, come la co
sa più naturale del mondo. 
Dice di essere stato contatta
to da Clemente Graziani, ca
po e fondatore di ON, di aver 
lavorato insieme a Stefano 
Delle Chiaie, capo e fondato
re di AN, entrambi latitanti 
da molti anni all'estero. E di 
aver fondato dei circoli cul
turali «assolutamente slegati 
da qualsiasi gruppo, nei qua
li erano presenti anche ele
menti dell'ambiente ordino-
vista». 

Tutto questo, dunque, do
vrebbe servire a Signorelli 
per difendersi dall'accusa di 
essere un artefice dell'attivi
tà eversiva in Italia. Ma ve
diamo un po' meglio gli epi
sodi salienti della sua «arrin
ga*. esposta dopo l'interven
to di Sergio Calore, suo brac
cio destro, che ha ritento 
particolari inquietanti 
sull'attività della destra, dai 

falliti colpi di stato del "74 e 
del "76. ai contatti con a m 
bienti dei carabinieri e dell' 
ex SIFAR. 

L'ex professore di liceo 
parte da lontano, precisa
mente da quando.nel '69, Ai-
mirante propone ai membri 
del «circolo culturale Ordine 
nuovo» di rientrare nel MSI. 
•Ci fu un dibattito dramma
tico al nostro interno. Io ed 
altri decidemmo di accettare 
la proposta, Massagrande e 
Graziani restarono fuori, 
dando vita anzi al "movi
mento politico di ON". Mi 

trovai, tra il ^ 0 ed il *73 più 
volte in contrasto con il par
tito di Aimirante, e decisi in
s ieme ad altri amici di creare 
questi circoli culturali, il 
Drieu de la Rochclle, l'Ezra 
Pound, ed altri. Non escludo 
che alcuni ordinovisti possa
no essere entrati in contatto 
con questo ambiente». 

•Poi nasce Anno Zero, at
torno ad una rivista diffusa 
anche tra il MSI, finché il 
ministro Taviani, dopo la 
bomba di Brescia, non scio

glie di fatto anche questo 
gruppo» («un'altra inutile 
criminalizzazione», la defini
sce). «Nasce e muore anche il 
movimento che si richiama
va a Peron al potere in Ar
gentina». Il presidente della 
Corte, Carli, domanda a Si
gnorelli qualcosa sul la fa
mosa riunione di Anno Zero 
a Cattolica nel "74. E Signo
relli ammette di avervi par
tecipato, anche lì «insieme a 
molti altri, solo per studiare 
come poter pubblicizzare la 
rivista, sorvolando sulla 
partecipazione dei servizi se 
greti. 

Nel *75, dunque, non esiste 
più nessun «riferimento or
ganizzativo» per Ordine nuo
vo, m a solo un «ambiente u-
mano». E il periodo dei NAR, 
dei golpe, di Ordine nero. 
Graziani chiama Signorelli a 
Londra per chiedere aiuto. 
«Lei in che veste va da Gra
ziani»? gli chiede il presiden
te. «Perché mi interessava 
mantenere saldo l'ambiente» 
risponde Signorelli. «Volevo 
dire a Graziani che le possi
bilità di una lotta armata 
non esistevano, e che serviva 
un'organizzazione legale per 
questo ambiente. Vi furono 
in seguito una seria di incon
tri all'estero...». E qui arriva 
la famosa «riunificazione» 
tra Ordine nuovo e Avan
guardia nazionale. Signorelli 
ammette di aver consigliato 
lui stesso a Graziani di far 
entrare gli ordinovisti in AN. 
E così si pensò di fare, con un 
incontro segreto in una villa 
di Albano Laziale. In queir 
occasione, con 30 persone 
presenti, introducono l'argo
mento Signorelli e Delle 
Chiaie. C e anche Concutelli, 
futuro capo militare di «ON». 

Il «professore» torna dun
que a giocare un ruolo deci
s ivo. per sua stessa ammis 
s ione a fianco del sanguina
rio «Caccola». L'unificazione 
avviene, si utilizzano le sedi 
legali di «AN» in Italia, si or
ganizzano manifestazioni 
popolari a Latina e Reggio 
Calabria. Ma di fatto è un 
fallimento. «Mentalità trop
po diverse», spiegherà Signo
relli. 

«Nel frattempo rivedo 
spesso Concutelli, ex missi
no, passato agli ambienti or
dinovisti. L'ho rivisto anche 
in via Sartorio, ins iems a 
Delle Chiaie, pochi giorni 
prima del blitz della polizia 
dentro a quel locale*. Era in
fatti proprio via Sartorio il 
•covo» chiuso subito dopo la 
decisione di sciogliere anche 
Avanguardia nazionale, al la 
fine del *75. Concutelli e Del
le Chiaie, in quell'occasione, 
fuggono insieme all'estero. 
Si rivedranno tutti insieme, 
Signorelli compreso, per una 
animata riunione a Nizza, 
dove si icgistra il fallimento 
della «riunificazione», con 
pesanti scambi d'accuse tra 
Massagrande e Delle Chiaie. 

«Si cercava d'individuare il 
filone stragista», dice il pro
fessore, «ma tutto è finito 
quando Delle Chiaie se n'è 
andato insieme a Concutel
li». A questo punto, Signorel
li conclude parlando della 
nascita di «Lotta popolare», 
rinviando ad oggi la parte 
più recente, fino al delitto 
Leandri. Una «difesa» strana, 
la sua. Ha voluto negare di 
essere un'«cminenza grigia», 
ammettendolo di fatto. 

Raimondo Buttrmi 

NELLA FOTO: Paolo Signorini 
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Spettacoli Musica e Balletto 

Scelti per voi 

I film del giorno 
Pink Floyd - The Wal l 

Alcyone 
Identificazione di una donna 

Archimede d'essai 
Yol 

AuguStuS 
Victor Victoria 

Balduina. Capranichetta 
E.T. l 'extraterrestre 

Cola di Rienzo. Politeama 
Eurcine. Fiamma B. 
Supercinema, Supcrga 

Rombo 
Gioiello. Majestic, Reale. 
Empire 

Muovi arrivati 
Tutti per uno 

Moderno 

Amici miei at to II 
Bologna, Eden. Fiamma. 

Garden, Gregory, King, 
Nir 

Papà sei una frana 
Quinnetta 

Una lama nel buio 
Anston 2. Ritz 

Star Trek II 
Capranica, Embassy 

Cinque g iorn i un 'es ta te 
Rivoli 

Uff ic ia le e gen t i l uomo 
Etoile 

Vecchi ma buoni 

Diritto di cronaca 
Novocine 

Fitzcarraldo 
Nuovo 

La tragedia di un uomo ridi
colo 

Rubino 
Atlantic City 

Tibur 
I vicini di casa 

Diana 

L'assoluzione 
Africa 

Scomparso 
Esperia 

Al cineclub 
Eraserhead 
Filmstudio, L'Officina 
Il figlio di Frankenstein 

Grauco 
Gli occhi, la bocca 

Politecnico 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentano DH: Drammatico: F: Fan
tascienza: G: Giallo; H: Horror: M: Musicale: S: Sentimentale: SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

Taccuino 

Gli indirizzi delle 
farmacie comunali 

Pubblichiamo gli indirizzi delle far
macie comunali che continuano ad 
accettare regolarmente le ricetta me
diche. Corso Vittorio Emanuele II, 
343 (tei. 65414081. piazza della Ro
vere. 103 (tei. 6543480) . piazza del
la Rovere. 102 (tei. 65614671. via 
Castorano. 35 (tei. 6910400) . via 
Montemiletto, lotto 47 (tei. 
6125397) . viale dei Salesiani. 41 
(tei. 742422) . via delle Palmo. 195 
(tei. 2582438) . via Peperino. 49 (tei. 
4505969) . via Casini. 99 (tei. 
60671171. via Prati Papa. 26 (tei. 
5589987) . via Mosca. 12 (tei. 
5231697) . via Sante Bargelli™. 9 
(tei. 4390911) . 

Governo della sanità: 
domani un 
convegno del PCI 

«Partiti istituzioni società di fronte 
al governo della sanità e dell'assisten
za: problemi, novità, prospettiva». E' 
il tema di un convegno che si apre 

domani olle 16 al Residence Ripetta. I 
lavori si concluderanno nella serata di 
sabato. Il dibattito, organizzato dalla 
federazione romana del PCI. sarà in
trodotto da Sandro Morelli, segretario 
della federazione. Concluderà il com
pagno Alfredo Reichlm, della segrete
ria nazionale del partito. Partecipano 
operatori, amministratori, lavoratori. 

Conferenza del Cripes 
su «fatt i e misfatt i» 
nei ministeri 

Organizzato dal Cripes (centro ri
cerche politiche economiche e sociali 
«Agostino Novella») si terrà lunedi al
le 17 presso la sede del centro (in via 
del Seminano 102) un dibattito sulla 
pubblica amministrazione. Nel corso 
dei lavori verranno presentate due in
chieste. Una («libro bianco sull'ammi
nistrazione pubblica»), realizzata dalla 
funzione pubblica del sindacato, l'al
tra (una raccolta di opinioni tra gli sta
tali) svolta dal Pei. Al dibattito parte
cipano Pino Schettino, segretario del
la Funziono pubblica Cgil, Giorgio Fu
sco. responsabile del pubblico impie-

Piccola cronaca 

Lutti 
Si è spenta la compagna Evelma 

Maiani, una delle più anziane militanti 
del nostro partito. I funerali si svolge
ranno oggi at'e ore 15 nella chiesa di 
S. Salvatore in Lauro. Al figlio Virgilio 
e ai familiari le condoglianze della se
zione Centro e dell'Unità. 

• • • 
È morto stroncato da un male incu

rabile. Massimo Mecucci. Ai genitori, 
i compagni Giacinto e Viviana, iscritti 
alla sezione di Torrevecchia giungano 
in questo triste momento le condo
glianze della sezione dell'Unità. 

Benzinai not turni 
AGIP - via Appia km 11; via Amelia 
km 8; piazzale della Radio: Cirene 
Gianicolense 340: via Cassia km 13: 
via Laurentina 453 : via Q. Maiorana 
265; Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz
zale della Posta: viale Marco Poto 
116. API - via Aurelia 570; via Casali
na km 12: via Cassia km 17. CHE
VRON - via Prenestma (angolo via 
della Serenissima): via Casina 930: 
wa Amelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate: wa Tuscolana km 10; via 
Prenestma (angolo via dei Ciclamini): 
via Casilma 777; via Aurelia km 27: 
via Ostiense km 17: via Pontina km 
13: via Prenestma km 16: via delle 

Sette Chiese 272 : via salaria km 7: 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 

vigna Stelluti); via Aurelia km 28; via 
Prenestma km 1 1 : via Tiburtina km 
11 . TOTAL - via prenestma 734; via 
Appia (angolo Cessati spiriti): via Ti-
burtina km 12. ESSO • via Anastasio 
Il 268: via Prenestma (angolo via Mi-
chelotti): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria): via casilma km 18. FINA -
via Aurelia 788: via Appia 613 : GULF 
- wa Aurelia 23: S S n. 5 km 12. 
M A C H - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, wa Appia 
213/A. tei. 7 8 6 . 9 7 1 . Aurelio - Ci-
chi. wa Bomfazi 12. tei. 622 .58 .94 . 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te

sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460 .776; De Luca, via Cavour 2. tel. 
460 .019 . Eur • Imbesi. viale Europa 
76. tei. 595 .509 . Ludovisi - Interna
zionale. piazza Barberini 4 9 . tei. 
462 .996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493 .447 . Monti - Ptrarn. via Nazio
nale 228 . tei. 460 .754. Ostia Lido -
Cavalieri, wa Pietro Rosa 4 2 . tei. 
562.22.06 . Ostiense - Ferrazza. 
c-ne Ostiense 269 . tei. 574 .51 .05 . 

Parioli - Tre Madonne, wa Bertoloni 
5. tei. 872 .423. Pietralata - Ramun-
do Montarselo, wa Tiburtma 437 . tei. 
434 .094 . Ponte Milvio - Spadazzi. 

Il partito 
SEZIONI DI LAVORO: PROBLE

MI DEL PARTITO oggi alle 17.30 m 
Federazione riunxxie su: «Verifica an
damento campagna tesseramento e 
proselitismo; bilanci Zone e sezioni; 
varie». Sono tenuti a partecipare i Se
gretari di Zona. • responsabili dell'or
ganizzazione e amministrazione delle 
Zone (Bozzett-Damono). SICUREZZA 
SOCIALE E PREVIDENZA ai!» 17.30 
m Federazione riunione mvahdi (Cer-
Quetaru). 

ZONE: CASSIA FLAMINIA atte 19 
a Ponte MrVw attivo di zona suHa sa
nta (la-ocoti lembo); GIANICOLENSE 
alle 20 attivo di zona (Paparo-Bona-
donna); CENTRO af-e 18 a Campo 
Marzio attivo (Granone): OSTIA a"te 
18 a Ostia Antica attivo ( Bastar i G . 
Mancini). 

CONGRESSI: AEROPORTUALI al
le 17 con il compagno Sandro Morelli: 
ESQUILINO arie 18 (Fibbi): MONTE-
VERDE VECCHIO (Bettmi): ATAC 
SUD afte 17 (Ottaviano): ENEL alle 
17.30 (A Mism): MACAO ade 17.30 
(Carrai; GREGNA (Balducci): ANSA 
ette 2 0 in sede (Sonmno-Leoni): CRE
DITO MISTA alle 18 a Campo Marzio 
(Federico). CNR alle 17 a S. Lorenzo 
(Beneventano): BANCA D ITALIA alle 
17.30 a Monti 

ASSEMBLEE: TORRENOVA afe 
18.30 (Matteoti-Messma): EUR atte 
17.30 (Bover). 

AVVISO ALLE SEZIONI: Le Se-
rioni sono armiate a comunicare tn 
Federazune al compagno Bartofucci i 
nomnain.1 degb mvahdi ovili e dei la
voro. 

TV locali 

VIDEOUNO 
Ore 11.30 Film. «Ascensore per una 
rapina»; 13 Canoni animati; 13 30 
Tetettm. «Sm-.pl-.cius»; 14 TG: 14.45 
Sportello pensioni: 15.30 TeiefJm. 
«Gunsmoke»; 16.30 Telefilm. «Las-
*je»; 17 Cartoni animati; 18.30 TG: 
19 Motori non stop: 19 30 Canoni. 
«Sampey»; 20 Documentario. «Natu
r i selvaggia*: 20 3 0 Telefilm, «Smv 
pfcrius»: 21 TG: 21.15 Rubrica: 22 
F*n . «Le lunghe navi» ( 1963). Regia: 
J. Cardrff con R. V/idmarfc. S. Pat«r: 
23 Telefilm. «Perry Mason*. 

PTS 
Ore 18.15 Move: 18,45 Canoni ani
mati: 19 TG; 19.15 Programma m 
kngua motose: 20 Documentario: 
20 30 Film: 22 Telefilm. «The Roo-
k«s». 

TVR VOXSON 
Ora 9 Telefilm. «The Rookiesi; 10 Te
lefoni. «I love Amene*»: 10.30 Film. 
«Makò. k> squalo defla mone»; 12 Te
lefilm. iMovm'on»; 12.50 Cartoni a-
rnmati; 13.50 Telefilm. «Cuore sel
vagge*: 14.15 Film. «Mark i poh-
rotto*: 16 Cartoni arwnati; 18.30 
Telefilm. «Medea! Center*: 19.20 

Vincente e piazzato: 19.45 TeteWm. 
«Cuore servaggio»: 20 3 0 Telefilm. 
«Movm'on»; 21 .25 Film. «Basso. 
moro, scalcagnato e... con • piedi 
putti»; 23.15 Campionati r> ketch 
temmmde: 24 Fdm. «La maschera e il 
cuore»; 0 1 . 3 0 Telefilm. «Gornc per 
giorno» - Buonanotte. 

TELEREGIONE 
Ore 8.00 Previsioni del tempo: 8.05 
Film: 9 .30 Film; 11 Telefilm. «Lucy e 
oh attm: 11.30 Stelle, pianeti e Co.: 
12 Scopriamo il mondo: 12.45 Tele 
Regrone riforma; 13 Telefilm. «QueBa 
strana ragazza»; 13.30 Canoni am
mali; 14 Telefilm. «Lucy e g> altri»; 
14.30 Telefrfm. «A tuttamore*: 15 
Amminrstratori e cittadini: 15.45 
Film: 17.1S Canom animati; 17.45 
Telefilm; 18.30 Sport: 19 TG-Com
mento pofctico - Previsioni: 19 3 0 I 
pugni sul tavolo: 20 Parliamone con 
luto, Paflottn: 20 .30 Basket: 22 
Rendez-vous: 23 .15 La settimana al
paca; 23.45 TG: 2 4 I pugni sul tavolo 
- Programmi no stop. 

TELEROMA 
Ore 10.30 Canoni ammali: 11-20 Te
lefilm: 11.45 Telefilm; 12.35 Tele
film; 13.30 Commento politico; 14 

go della federazione del Pei. Saranno 
presenti inoltre Franco Bassanmi. Leo 
Camillo. Nevol Querci. Roberto Mal-
fiolctti. Santino Picchetti. Aldo Giunti. 
Roberto Nardi e Massimo Prisco. 

Riqualificazione del 
commercio: dibatt i to 
al Comune di Ciampino 

Si svolgerà oggi pomeriggio alle 17 
presso la sala Convegni di via del La
voro a Ciampino la conferenza dibatti
to organizzata dall'amministrazione 
comunale sui progetti di riqualificazio
ne del commercio. Il Comune ha pre
sentato in consiglio (che li ha appro
vati) i piani di riorganizzazione del set
tore. Al dibattito sono invitati tutti gli 
operatori del commercio. 

Fino al 2 giugno 
la mostra su Garibaldi 

La mostra su «Garibaldi arte e sto
ria» è stata protratta fino al 2 giugno 
però solo nella parte storica nella sede 
del Vittoriano (Museo Centrale del Ri
sorgimento, via San Pietro in Carce
re). Gli orari; feriali dalie 9 alle 14. 
festivi dal'e 9 alle 13. lunedi chiuso. 

piazzale Ponte Milvio 19. tei. 
3 9 3 . 9 0 1 . Portuense - Portuense, 
wa Portuense 4 2 5 . tei. 556 .26 .53 . 
Prenestino-Centocelle - Delle Robi
nie 8 1 . tei. 285 .487; Collatina 112. 
tei. 255 .032: Prenestino-lobicano 
• Amadei. wa Acqua Bulicante 70 . 
tei. 271 .93 .73; Lazzaro, wa L'Aquila 
37 , tei. 7 7 8 . 9 3 1 . Preti - Cola di non
io . via Cola di Rienzo 213. tei. 
351 .816: Risorgimento, piazza Ri
sorgimento 44 . tei. 352 .157 . Pri-
mavalte - Scionlli. piazza Capocentro 
7. tei. 627 .09 .00 . Quadrerò Cine
città Don Bosco - Cinecittà, wa Tu
scolana 927 . tei. 742 .498. in alter
nanza settimanale con: Sacripanti, wa 
Tuscolana 1258. tei. 749 .14 .47 . 
Trieste - Carnovale, wa Roccantica 

2. tei. 838 .91 .90; S. Emerenziana. 
wa Nemorense 162. tei. 834 .148 . 
Monte Sacro - Severi, wa Gargano 
50 . tei. 8 9 0 . 7 0 2 . in alternativa setti
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. tei. 893 058 . Trionfale - Frat
tura. via Cipro 4 2 . tel.638.08.46: I-
gea. I go Cervinia 18. tei. 3 4 3 . 6 9 1 . 
Trastevere - S. Agata, piazza Senni

no 47 . Tuscotano - Ragusa, wa Ra
gusa 13. tei. 779 .537. Tor di Quin
to - Chimica Grana, via F. Galliani 15. 
tei. 327 .59 .09 . Lunghezza - Bosico. 
wa Lunghezza 3 8 . tei 6 1 8 0 0 . 4 2 . 
Marconi - Andronio. viale Marconi 

178. tei. 556.02.84. Monteverde -
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 

FGCI 
COMITATO DIRETTIVO: FEDE

RAZIONE alle 1B <Sandn). o d g . 1) 
problemi di inquadramento; 2) tesse
ramento: 3) varie. MAZZINI elle 16 
CeBufa «Marma™» (Lawa). 

Zone della Provìncia 
NORD: A Civitavecchia alle 17.30 

attivo generale m zona in via dei Ba
stioni 6 su provvedimenti governativi 
e accordo sindacati governo Confin-
dustna (Domenico Gravano). 

EST: Gmdorua alle 17.30 attivo 
Comunale (FHabozn): Subisco alle 
16.30 attivo femmmde (D. Romani). 

SUO: Pomezia: Sezione Operaia 
ore 17 Congresso (Ciof i); Nettuno ore 
18 Comitali Drenivi congiunti (Rolli): 
Frascati • Area f> Ricerca ass. precon-
gressu<jle (Beneventano). 

Telefilm. «Anche i ricchi piangono»; 
14.25 Film. «Fame di gloria»: 16 Te
lefilm. «Un vero sceriffo»; 17 I discor
si di Elsa De Giorgi; 17.55 Cartoni 
animati: 18.45 Tefefilm. «Pobce Sur-
geonc 19.15 UIL. rubrica smdacate; 
19.30 L'occhio del pallone: 2 0 Tete-
Mm. «Anche i ricchi piangono»: 
20 .30 Commento poktico: 21 Tele
film. «Gunsmoke»: 23 .45 Calcio 
mondiale: 0 .40 F*T>. «Vita di una 
commessa viaggiatrice*. 

TELETEVERE 
Ore 8 Oroscopo: 8 .101 fatti del gior
no: 8 .40 Film. «Gnrno caldo al Para
diso Show*: 10 Telefilm: 10 3 0 Film. 
«La Suora branca*: 12 Tetemarket: 
12.30 Telefilm: 13.30 Fiera del bian 
co: 14 I fatti del gwrno: 14.30 fi lm. 
«Colpo grosso a Manda*: 161 fatti del 
gnrno: 16.30 Telemarket: 17 Mowe: 
17.30 Telefilm: 18 3 0 Galleria dello 
sport: 19 Fiera del bianco: 19.20 O-
roscopo di domani: 19.30 I fatti del 
gramo; 20 Nel mondo dea* musica: 
20 .30 Musei m casa; 21 .30 Film, «Le 
canaglie ó> Londra*: 23 .30 Tetecam-
pidogtio; 24 Oroscopo r> domani; 
0 .101 fatti del giorno - Ultima edizio
ne: 0.45 Fdm. «Eroi senza gloria». 

TEATRO DELL'OPERA 
Domani allo 20 .30 (abb. secondo serali ree. 20). Ido-
moneo di W A . Mozart. Direttore d'orchestra Peter 
Masg. maestro del coro Gianni Lazzari, regia, sceno e 
costumi Luciano Damiani, coreografia Jean Pierre Lie-
geois. Interpreti principali: Hermann Winkler, CI?iro Po-
well. Urszula Koszuth. Mane McLaughlin, Aldo Baldin. 

ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A (Via Flami
nia. 118) 
Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECILIA 
Riposo. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 
Corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni per principian
ti. intermedi ed avanzati, alla Dance Factory, via di Pietra-
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 67B1963 -
6788121 ore 14/15 e 2 0 / 2 1 . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE «CORO FRANCO M A 
RIA SARACENI» DEGLI UNIVERSITARI DI R O M A 
(Tel. 636105) 
Alle 2 1 . Presso l'Aula Magna dell'Università «La Sapien
za» Concerto del chitarrista Riccardo Marasco 
Musiche di Caconi, Cara, Gorzanis. Calestani. Falconieri. 
Scarlatti. Arrigoni. Anonimo. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR J A R A » SCUOLA POPO
LARE DI MUSICA 
Sono aperto le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA 
Alle 2 1 . Paolo Pollastri (oboe barocco) a Silvia 
Rambaldi (cembalo). 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenuta. 
16) 
Alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'IILA (Viale Civiltà 
del Lavoro. 52) Concerto del 1* Premio del Concor
so di Parigi: chitarrista Pavel Steid. In programma 
musiche di Bach. Giuliani. Rodrigo. Brindle, Ponce. Bi
glietteria presso l'Auditorium ore 2 1 . 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO M A J A K O V S K J (Via 
Romagnoli, 155) 
Riposo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra-
lata. 16) 
La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico. 
hata yoga, tessitura. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara, 10 - Tel. 5817301) 
Sono aperte le iscrizioni a due Seminari: «Danza contem
poranea» e «La respirazione e l'uso delle vocali nell'impo
stazione della voce» con inizio a gennaio. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46) 
Riposo. 

LAB II (Arco degli Acetan, 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per (lauti, anco doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

OLIMPICO (Fiazza Gentile da Fabriano) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 
Alle 21.15. Coricarlo del «Quartet to di Venezia» A. 
Vio (violino), L. Morassutti (viola). A. Zanin (violoncello). 
L. Gasparmi (pianoforte). Musiche di W.A. Mozart e G. 
Fauré. 

R O M A 9 0 0 MUSICA 
Riposo. 

SALA CASELLA 
Riposo. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Va di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 
Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica. 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra
tica di insieme. 

TEATRO D A N Z A CONTEMPORANEA DI R O M A (Via 
del Gesù. 57) 
Sono aperte le iscrizioni al IV Corso Invernale di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno, Joseph Fontano e la 
Compagnia «Teatrodanza». Informazioni: tei. 
6 7 8 2 8 8 4 / 6 7 9 2 2 2 6 ore 16-20. 

TEATRO SISTO (Via'? dei Romagnoli. 121 - Ostia - Tel. 
5610570) 
Riposo. 

Prosa e Rivista 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari, 81 - Tel. 6568711) 
Alle 21.30. Gastone Pescucci in Cosi... tanto per r ide
re di Barbone. Floris. Tmn, Pescucci; con Nikki Gaida. 
Regia di Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 
Alte 18. La purga di Totò di George Feydeau. Riduzione 
di Mano Moretti. Regia di Alberto Gagnarli; con Carlo 
Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 
Alle 17. La Coop. «La Plautina», diretta da Sergio Ammi
rata presenta C'era una volta Andersen di Sante 
Stern. 

BEAT 72 (Via G.G Belli, 72) 
Riposo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alle 21.15 (farti.). La Comp. Teatro Belli presenta Or
chestra di dame di Jean Anouilh (Una stona di donne 
interpretata da uomini): con Alessandri. Romoh. Sansa-vi
ni. Tamarov. Smani. Bulloni. Tesconi. Regia di Antonio 
Salines. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Alle 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Cosi 
è («a v i pare) di Luigi Pirandello. Regia di Anna Maria 
Palmi. 

CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) 
Riposo. 

COOPERATIVA CENTRALE (Via dei Coronari. 4 5 - Tel. 
6545351) 
Alle 2 1 . La stregai di Pilar Castel. 

DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Alte 20.45 «Puma» (abb. turno A). La Compagnia Teatro 
Popolare presenta Luigi De Filippo e Geppy Gteyeses in 
Quaranta.. . ma non li dimostra di Peppmo e Titina De 
Filippo. Regia di Luigi De Filippo. 

DEI SATIRI (Via di Grottapmta. 19) 
Alle 17. Il Teatro Club Rigorista presenta La donna «tal 
mare di Ibsen. Regia di Nrwo Sanchini; con Martinelli. 
Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. Saponi. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 17 (abb. F /Dl ) . Anna Proclemer m La piccola 
volpi di L. Heflman; con L. Pista. M. Crotti. N. Garay. 
Regia di Giancarlo Sbragia. 

ET1-AUR0RA (Via Flaminia Vecchia 520) 
Alle 10. La Compagnia L'Uovo in collaborazione con d 
Teatro Stabile derAcMa presenta Oplà - las jaira aont 
faita. Testo e regia di Maria Cristina dambruno. 

ETt-CENTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel. 6797270) 
ABe 17.30. La Cooo Incontro presenta Tenerezza eh 
Enzo Milioni: con Milla Sannoner. rìabride Antonini. Emi-
I o Marchesini. Regia di Enzo MAoni. 

ET I -au iR INO (Via Marco Mmghettj. 1 • Tel. 6794585 ) 
Alle 17 (fam. diurna). Glauco Mauri in Edipo (Edipo -
Edipo a Colono) di Sofocle: con Leda Negroni. Roberto 
Sfumo. Granano Giusti. Regia di Glauco Mauri. 

ET1-SALA UMBERTO (Via defla Mercede. 4 9 - Tel. 
6794753) 
APe 17. Pantasilaa eh Hecinch Von Kletst. Regta e 
scene et Mano Ricci: con Deha Beccar do. Consuelo Fer
rara. Walter Mramor. Carlo De Meo . Claudio Angelini. 
Donato Placido. Michetta Farine». S^via Nebbia. 

ETl-TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 
APe 21.15 La tragedia di Faust a Mattatotela da 
Marlowe. Regia r* Fabrizia Magn.ru e Carlo Montes»; con 
Roberto Posse e Rosa Maria Tavotucci. Informazioni e 
prenotazioni al botteghino. 

m - V A L L E (Via del Teatro Vane. 73/A - Tel. 6543794) 
Are 17 (fam ). Venetoteauo presenta Venezia salvata 
di T. Otway: con Corradi Pani. Carlo Srmoni. Valeria 
Ciangotti™. Claudio Gora. Margaret Mazzantmi. Ennio 
Groggó Regia di Gianfranco De Bosio. 

GHIONE (Via dette Fornaci. 37 • Tel. 6372294 ) 
Alte 17. Soltanto una vacanza di Asher: con Ileana 
Ghione. Walter Maestosi. Ang^ohna Quinterno, Giovanna 
Marnar di. Pietro Barreca. Regia di Saverio Siasi. 

GIULIO CESARE (Viale Gufo Cesare. 2 2 9 - Tel. 
3 5 3 3 6 0 / 3 8 4 4 5 4 ) 
Alte 17. Paolo Stoppa in L'Avaro di Molière. Regia di 
Giuseppe Patroni Griffi. 

LA C H A N S O N (Largo Brancaccio 82/A) 
Alle 21 3 0 Pasquino Superate*- due tempi di Alfredo 
Polacci; con Luciana Turma. G. Valeri. S. Taratali. M. 
Manno. E. Sarcmella. Coreografie di Nadia Chiatti. Co
stumi di Corrado Colabucci. Musiche di Flavio Bocci. 

LA M A D D A L E N A (Via cVHIa Stelletta. 13) 
Seminari di Ida Bassignano e Piera Degb Esposti. Preno
tazoni tei. 6569424 . 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Corego Romano. 1 ) 
SALA A: Arie 17 30 . l a CTI presenta Dita dozzina «H 
rosa ecartetta di A. Oe Benedetti: con Tina Soanan. 
Sergo Dona. Massimo Milazzo. Regia Paolo Paolom. 
(Ultimi giorni). 
SALA B: Alle 21 3 0 l a Compagnia I famigli del Mup-
pental show pres in Bric a briac con Beppe Chierici. 

SALA C: Alle 2 1 . La Compagnia Della Parola presenta II 
Vangelo di Marco letto da Franco Giacobini. L'incasso 
sarà devoluto per la fame nel mondo e per il recupero dei 
tossicodipendenti. 

META-TEATRO (Vn Mameli. 5) 
Allo 21 .30 . La Compagnia del Meta-Teatro presenta A -
dmiral's M e n con Gianfranco Amoroso. Patrizia Bottini. 
Mauro Cremonini, Loris Liberatori. Luigi l orioli. Sergio 
Sandnni. Patty Vailati. Rogia di Pippo Di Marca. 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi, 15) 
Allo 17 Nucque al mondo un «ola (San Francesco) 
e Lauda di locopone da Todi con Giulia Mongiovmo. 
R. Raddi. M. Tempesti". G. Maestà. R. Spadota. Regia di 
G. Maestà. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 
Alle 20.45 «Prima». Il Teatro Stabile di Bolzano presenta 
Pena d'amor perdute di Shakespeare. Regia di Marco 
Bernardi. Botteghino teatro 10/13 e 16 /19 . 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccelleria - Villa Bor
ghese) 
Allo 21.30. La Comp. Aleph Teatro presenta Woyzeck 
di Georg Buchner. Adattamento e regia di Ugo Margio: 
con Severino Saltarelli, Simona Volpi. Roberto Renna, 
Beppe Forlì. Rossella Iacono. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 
Allo 16. Il silenzio riempito. Incontri - seminari • spet
tacoli sulla vocalità in toatro. «Allenamento della voce 
drammatica» seminario di Carlo Merlo. «La cultura del 
verbale», seminario di Gianluca Ruggeri e Davide Gualtie

ri i 
PARIOLI (Via G. Dorsi. 20 - Tel. 803523) 

Allo 17 (fam). Tro civetta sul comò di R. De Baggis: 
con P. Borboni, Diana Dei, Rita Livesi. Regia, scene e 
costumi F. Battistmi. Musiche B. Nicolai. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 - Tel. 5895172) 
(Ingr. L. 1000) 
Alle 2 1 . La Coop. «Teatro de Poche* presenta I pensieri 
a le operetta di Giacomo Leopardi. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Alle 17. Adriana Martino e Cesare Gellt con la partecipa
zione di Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di M o 
stri. Uno spettacolo di Grand Guignol con testo originale 
di Corrado Augias. Regia di Augusto Zucchi. Scene e 
costumi di Lorenzo Ghiglia. 

POLITECNICO (Via G B . Tiepolo. 13/At 
SALA A: Alle 21.15. Puzza di basilico di e con Antonio 
Petrocelli. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara, 14 - Tel. 6542770) 
Alle 17.15 (fam.). Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Li
berti e la Compagnia Stabile del Toatro di Roma Checco 
Durante presentano la novità assoluta di Enzo Liberti Er 
lampionaro do la stella. Musiche di Lidia Raimondi. 

S ISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841 ) 
Alle 2 1 . Garinei e Giovannini presentano Enrico Monte-
sano in Bravo. Musical di Terzoti e Vaime. Regia di Pietro 
Garinei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5896974) 
Alle 21.30. Manuela Morosini presenta L'astuzia delia 
realtà da Emily Dickinson. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601 ) 
Alle 17. Il cavaliere dalla rosa di H. Von Hoff mansthal; 
con Valeria Monconi. Virginio Gazzoto. Regia di Egisto 
Marcucci. 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 
Alle 2 1 . La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 
Alle 2 1 . Spaziozero presenta Tropici spettacolo di Tea
tro Danza Musica. Regia Lisi Natoli. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 
Mattinate per le scuole. Pettegolerò di Dora e Pierluigi 
Manetu: con Elisabetta De Vito e Aurelio Tontini. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forli. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21 .30 (fam.). La Comp. L'Allegra Brigata presenta 
Giulio Casaro è.. . ma non lo dito a Shakespeare di 
Ciufoli e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÉ TEATRO: Allo 21 .30 . Prudoncia Molerò 
in un recital di poesie di Juan Gelman «Gotan» a cura di 
Lucia Poli. 
SALA GRANDE: Alle 2 1 . La Coop. Teatro IT . presenta 
Baraonda testo e regia di Marco Messeri; con Luca 
Biagmi. Marco Messeri, Cristina Noci. 
SALA ORFEO: Alle 2 1 . La Coop. Attori Insieme presenta 
Letto matrimoniala da J. do Hartog. 

TEATRO DELL'UCCELUERA (Via dell'Uccellerà - Villa 
Borghese) 
Alle 21 .30 . L'Associazione Culturale Beat 72 presenta 
Sidi Bou Said in Mario o la forza dal destino. Regia di 
Dorinot: con Anna Maria Epifania. ( (Ultimi giorni). 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacco - Tel 
6798569) 
Alle 16.30. La Nuova Opera dei Burattini presenta L'in
ferno di Denta. Regia di Michele MrabeMa. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 - Tel. 
5895782) 
SALA A: Alle 21.15. fecole du buffon presenta Con
tratto sociale di e con Remigio Gomez. 
SALA B: Alle 21.15. In famo a Paradiso spettacolo di 
teatro, cinema e musica realizzato dal Laboratorio Ma
schere con la collaborazione artistica di Marco Fioraman-
t i . 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 
Alle 10 e 17. Forza vanita gante. Musical di Mano 
Castellacci; con Silvio Spaccesi. Regia di Casteilacci e 
Ventura. 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 
Alle 21.30. Pugacev di S. Esenin. Regia di G. Pulone. 

TEATRO TRIANON (Via Muzo Scevola. 101 - Tel. 
7610302) 
Alle 21 .30 . Il cervello esploso di Leo De Bernardina. 
con Leo De Bernardina. Tindaro M. Di Luca. Mitra Di-
vshali. Martin Joseph e i partecipanti alla Scuola Viva di 
Teatro. 

TEATRO ULPIANO (Via L. Calamatta. 38 - Tel. 
3567304 ) 
Alle 21.15. La notta dagli assassini di José Triana: 
con Francesca De Luca, Giovanni Oe Marco. Emanuela 
FrusceHa. Regia di Stefano Napoli. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Testa o croca con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 
Tenebre di D. Argento - H (VM 18) 
(16-22 30) U 4 0 0 0 

ALCYONE (Via L. di lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Pink Floyd - The Wal l di A. Parker • M (VM 14) 
(16.30-22.30) U 3 5 0 0 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tei. 295803) 
Tutto quello che avreste voluto aapara sul sasso 
con W. Alien - C (VM 18) 
(16-22.30) L. 3 0 0 0 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeflo. 101 -
Tel. 4741570) 
GocturM 
(10-11.30-16-22.30) L. 3 5 0 0 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel 
5408901) 
Tasta o croca con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16 22.30) L 4 .500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
In viaggio con papa con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4 5 0 0 

AKTARES (Viale Adriatico. 2 1 - TeL 890947) 
Tenebra di D. Argento - H. (VM 18) 
(16-22.30) U 3 0 0 0 

ARISTON I (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 
R conta Tacchia con E. Montesano e V. Gassman • C 
(15.30-22.30) L 5 0 0 0 

ARISTON H (Galleria Colonna - TeL 6793267) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
116-2230) L 5 0 0 0 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16 22.30) l . 3 5 0 0 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Yol d. J. Guney - DR 
(16-22 30) L. 3 0 0 0 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 
(15 30-22.30! L. 4 0 0 0 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 Tel. 4751707) 
In viaggio con pape con A. Sordi. C. Verdone - C 
(16-22 30) L. 5000 

BELSITO (Piazza dece Medaglie d Oro. 44 - TeL 340887) 
• t ampo daga mala n. 2 con S. Marceau • S 
16-22.30) L. 4 0 0 0 

BLUE M O O N (Via do 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
SupvrtxcftosVtion 
(16 22 30) L 3 0 0 0 

BOLOGNA (Via Stamva. 7 - TH. 426778) 
Amici miai at to CI con U. Tognazzi. P. Noiret - C 
(15 45 22.30) L. 5 0 0 0 

CAPITOL (Via G. Sacconi • Tel. 393280) 
Caoarantota - DA 
(15 30-20.30) U 4 0 0 0 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Star Trak 2 - FA 
(16-22.301 L. 4 0 0 0 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • TH. 
67969571 
Victor Victoria con J. Andrews • C 
(17 15 22 30) L. 5 0 0 0 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 
Ol tana otaftari con G. L u e » • A 
(16-22.15) L. 3 0 0 0 

COLA D I RIENZO (Piazza Cola di Rumo. 9 0 • Tel. 
350584 ) 
E.T. L 'Eat iatan—wa di S SpieCwrg - FA 
(15.45-22 30) L. 5 0 0 0 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 5884541 
Il tempo delle mela 2 con S. Merceau • S 
(16 22.30) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) 
Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret • C 
( 1 5 4 5 22.30) L. 4 0 0 0 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) 
Star Trek 2 - FA 
(16-22 30) L. 4 0 0 0 

EMPIRE (Viale Regina Margherita, 29 - Tel. 857719) 
Rombo con S. Stallono - A 
(16 22.30) L. 5 0 0 0 

ESPERO 
Rocky III con S. Stallone - DR 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Ufficialo a gontiluomo (prima) 
(15.30-22.30) L. 5 0 0 0 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 
Bomber con B. Spencer - C 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 • Tel. 5910986) 
E.T. roxtratorrottre di S. Spielberg - FA 
(1530 -22 .30 ) L. 5 0 0 0 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16 22.30) L. 4 5 0 0 

F I A M M A (Via Bissolati, 51 - Tel. 4751100) 
SALA A: Amici miei otto II con U. Tognazzi. P. Noiret 
- r 
15.30-22.30) L. 5 0 0 0 
SALA B: E.T. L'Extrotorrestro (vers. italiana) di S. 
Spielberg - FA 
(15.30 22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret -
(16-22.30) L 

GIARDINO ( Piazza Vulture - Tel. 894946) 
Il tempo dolio molo n. 2 con S. Marceau • S 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

GIOIELLO (Via Nomentana, 43 - Tel. 864149) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Cenerentola - DA 
(15-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Amici miei atto II con U. Tognazzi. P. Noiret - C 

L. 5O0O 

C 
4 5 0 0 

L. 4 5 0 0 

L. 4 0 0 0 

L. 4 0 0 0 

- C 
5 0 0 0 

C 
4 5 0 0 

C 
450O 
- Tel. 

(15 30-22.30) 
HOLIDAY (Largo B Marcello - Tel. 858326) 

In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone 
(16-22.30) L. 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
Il conte Tacchia con E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 
Amici mioi atto II con U. Tognazzi. P. Noiret • C 
(15.20 22.30) L. 5 0 0 0 

LE GINESTRE (Casal Palocco • Tel. 60.93.638) 
Guorro stellari con G. Cuees - A 
(16-22 30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
Bingo Bongo con A. Celentano - C 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Rambo con S. Stallone - A 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Chi osa vinco con R. Widmark - A 
(15.45-22.30) L. 4 0 0 0 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 - Tel. 460285) 
Collage Girl 
(10-22 301 L. 4 0 0 0 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
The Beatles in Tutti per uno - M 
(16-22.30) L. 4 0 0 0 

N E W YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Teste o croca con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22 30) L. 4 5 0 0 

NIAGARA 
Red a Toby di W. Disney - DA 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 
Amici mici atto I I . con U. Tognazzi, P. Noiret 
(15.45-22.30) L. 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7536568) 
In viaggio con pepò con A. Sordi. C. Verdone 
( 1 6 2 2 . 3 0 ) L. 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 
4743119) 
Cenerentola - DA 
(15-20) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4 0 0 0 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 
PepA sei una frana con Al Pacino - C 
(16.20-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Te). 5810234) 
Rambo con S. Stallone - A 
(15.30-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Il tempo dello mela n. 2 con S. Marceau - S 
(16-22.30) L. 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4 5 0 0 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel 460883) 
Cinque giorni una estate con S. Connery - DR 
(16 22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - TeL 864305) 
Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 
Ezocutor - FA 
(16-22.30) 

SAVOIA (Via Bsrgamo. 21 - Tel. 865023) 
Annia di J. Huston 
(15.45-22.30) 

SUPERCINEMA (Via Viminate - Tel. 485498) 
E.T. L'ExtraterTestre di S. Spielberg - FA 
(1545 -22 .30 ) 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 462390) 
Piaceri a tra 
(16-22.30) 

UN1VERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) 
Testa o croca con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L 4 .500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Un sacco bello con C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4 0 0 0 

VITTORIA (Piazza S. Maria Lèeratnce - Tel. 571357) 
I l Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30 22.30) l_ 4 5 0 0 

L. 4 0 0 0 

L. 4 .500 

4500 

L. 50O0 

L. 5000 

L. 4 0 0 0 

L. 350O 

Visioni successive 

A C H I A (Borgata Acida - Tel. 6050049) 
Film per adulti 

A D A M (Via Casibna. 816 - Tel. 6161808) 
Riposo 

AMBRA JOVTNELU 
ADanatrice sexy e rivista di spogfaarsQo 

L. 3 0 0 0 
ANIENE (Piazza Sempone. 18 - Tel. 890817) 

Aristocratica perversa 
APOLLO (Via Care*. 98 - Tel. 7313300) 

Rebus par un assassino con J. Mason - G 
AQUILA (Via L'AquJa. 74 - Tel. 7594951) 

Fdm per adulti 
(16 22.30) L- 1500 

A S T t A 
I vicini di casa con J. Beiushi - C 

AVORIO EROTIC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 
Frfm per adulti 
(16-22 30) L. 2 0 0 0 

BRISTOL (Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) 
B tampo dalla mala n. 2 con S Marceau - S 
(16-22 30) U 2 5 0 0 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 
Fdm per adjiti 

2/-Tal. 2815740) 

L 2000 
CLODIO (V* R.boty. 24 - Tel. 3595657) 

Help con • Beatles 
(16 22 30) L. 2500 

DEI PICCOLI 
Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestma. 2 3 0 • Tel. 295606) 
B tampo dalla mala n. 2 con S. Marceau - S 

ELDORADO (Viale de» Esercito. 38 - TeL 5010652) 
L'invtneSnIe Ninja con F. Nero • A 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - TeL 582884) 
Scomparso (Mrssog) con J. Lemmon - OR 
(16-22 30) L. 3 0 0 0 

M A D I S O N (Via G Chiabrera. 121 • Tel. 51269261 
ABan con S. Weaver - OR 
(15 15-22) L. 2 5 0 0 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 

Boom Sensabon 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) L. 2 5 0 0 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 - Tel. 
6090243) 
Pohce station turno di notte • A (VM 18) 
(20 15 22.30) 

MISSOURI (V. Bombe*. 24 - Tel. 5562344) 
F4m per adulti 

M O U U N ROUGE (Via Corboo. 23 - Tel. 5562350) 
Film per adulti 

NUOVO (Via Asoanghi. 10 • Tel. 588116) 
Fitz CatraMo con K. Knjki e C Cardatale • CR 
(15.30-22.30) U 2 5 0 0 

ODEON (Piazza detta Repubblica. - Tal. 464760) 
Film por adulti 

PALLADIUM (Piarza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Il tempo della mela n. 2 con S. Marceau - S 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 
Manhattan con W. Allan - S 
(16 .3022 .30 ) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Sa«a Rubra. 12 - 13 - Tel. 
6910136) 
Sexy hard care 

RIALTO (Via IV Novembre. «56 - Tel. 6790763) 
La capra con G Depardieu - C 

I 2000 
SPLENDID (Via Pier dello Vigne. 4 - Tel 620205) 

Eccitazione carnale 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel 433744) 

Caligola la storia mai raccontata 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Impiegato stradali con F. Benussi e rivista di spogliare!-
l o - S l V M 18) L . 3000 

Cinema d'essai 

AFRICA IVia Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) 
L'assoluzione con R. Do Niro - DR (VM 14) 

L. 2500 
ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875 567) 

Identificazione di una donna di M. Antomoni - DR 
(VM 14) 
(15.45-22) L. 2000 

ASTRA (Viale Jomo, 105 - Tel. 8176256) 
Easy Rider con D. Hoffman - DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
I vicini di caso con J. Beiushi - C 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 65643S5) 
Pink Floyd - Tho wal l di A. Ponker - M (VM 14) 
(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Prova d'orchestra con B. Baas. C. Colosimo 

L. 2000 
NOVOCINE tvid Merry del Val • Tel. 5816235) 

Diritto di cronaca con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
La tragedia di un uomo ridicolo con U. Tognazzi - DR 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 
Atlantic City USA con B. Lancaster - DR 

Cineclub 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d'Alibert. I /c -Tel . 657378) 
(Tessera trim. L. 1000. Ingr. L. 2000) 
STUDIO 1: Alle 18.30. 20.30. 22.30 Elephont man di 
D. Lynch. 
STUDIO 2: Alle 18.30. 20.30. 22.30 Eraserhead di D. 
Lynch (v.o.) con sottotitoli in italiano. 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 7551785) 
Alle 18.30 Polla d'asino di J. Demy (1972). Alle 
20.30 II figlio di Frankenstein di R.V. Leo (1938). 

IL LABIRINTO 
SALA A: Allo 19. 22.30: Il Padrino di F.F. Coppola. 
SALA B: Alle 19. 20.45. 22.30: Nazarin di L. Bunuel. 

SADOUL (Via Garibaldi. 2/A - Trastevere - Tel. 5816379) 
(Posto unico L. 2000 - Tessera quadrim. L. 1000) 
Alle 19-21-23: Anni di piombo. 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 18. 19.30. 21 .22 .30 : Eraserhood, la mente che 
cancella di David Lynch (USA 1976). 

CASA DELLO STUDENTE (Via Cesare De Lollis) 
Riposo 

BRITiSH INSTTTUTE FILM CLUB 
Alte 15 45. 18.10. 20.10. 22.30: Wrong si Right 
regia di R. Brooks. con S. Connery e K. Ross 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Allo 18.30, 22.30: Gli occhi la bocca di M. Bellocchio. 

Sale parrocchiali 
MONTEZEBIO 

Inforno di cristallo con P. Newman - DR 
TRIONFALE 

Bluff storia di truffa a di imbrogli con A. Celentano 

Jazz - Folk - Rock 
EL TRAUCO (Via Fonte d'Olio. 5) 

Alle 21.30. Dakar peruviano folkloristas sudamericano. 
«Giovanni» el Principe della chitarra. Manuel Marquez 
percussionista argentino. Piano bar privato. 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3) 
Alte 21.30. Ritorna Stefano Rosso con N. Casali in 
un programma dalle canzoni al country e ragtime. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza dell'Ara-
coeli. 4) 
Dalle 16.30 alle 0.30. American Piano Bar (sotto il Cam
pidoglio). Luciano S c a n n o ai piano. Cocktail} e Par-
ties privati. Prezzi da listino. Mercoledì riposo. 

VELLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar - Via della 
Purificazione. 41) 
Alle 22. Agostino Flores a Gianni Pellegrino nel loro 
repertorio di canzoni di ieri e di oggi. 

M A H O N A (Via Bertani. 6 - Tel. 5895236) 
Alle 22.30. Musiche sudamericana con il cantante 
Chaly. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 
Atte 22.30. Musica brasiliana con Giro Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB (Borgo Angelico. 16 • Tel. 
6540348) 
Alte 2 1 . Concerto con la «Old Time Jazz Band» di L. 
Toth; con Gianni Sanjust (clarinetto) e Gabriele Varano 
(sax). Ingresso omaggi alle donne. 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3) 
Allo 21.30. Quintetto Fabrizio Sferra con Antonello 
Vannucchi fpiano). Aldo Sferra (chitarra). Massimo Mori-
coni (basso). Fabrizio Sferra (batteria). 

N A I M A CLUB (Via dei Leutari. 34) 
Dalle 19. Jazz nel centro di Roma. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB (Via S. Saba. 11/A) 

Tutti i venerdì alle 22 .30 Vito Donatone e i «Frutta Candi
ta» m Baffi a Collant* n. 4 . Tutte le domeniche alle 23 
Dodo Gagliarde m Cabaraccetara. 

R. LEOPARDO (Vicolo del Leopardo. 33) 
Alle 21.30. Manlio Rotondi presenta La rosa, la bot t ì 
glia, la stratta di mano di J. Brassens. AOe 23 . Oro
scopo con Jess*a Lori e i Maghi. 

a MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 8 7 1 
- Tel. 3669800) 
AHe 17.30 e 21.15. La Comp. Teatrale «I Nuovi Gobbi* 
presenta Rivoluziona alla romana di S. Sisti e G. 
Magalli. Con Giancarlo Srsti. Susanna Schemmari. Regia 
di Pier Latino Guidoni. 

H. PUFF (Via Giggi Zanazzo. 4) 
Alte 22.30. Landò Formi m Pinocchio colpisca anco
ra di Amendola e Corbucci Con O. Di Nardo, M. Giuliani. 
F. Maggi. Musiche di M. Marci* eseguite da L. De Anpe-
ks: coreografie et G.R. Panenti; costumi di L. D'Inni». 
Rego degli Autori. 

L'ALIBI (Via di Monte Testaceo. 44 - TeL 5782343) 
DaBe 22.30. Discoteca a piano bar. 

PARADISE (Via M. De' Fiori. 97 - TH. 854459) 
Alle 22 .30 e O 30 High Society BaCet in Nott i In Para
diso. Ale 2 Champagne a calza (S seta. Informazioni 
tei. 854459-865393 . 

Lanapark 

LUNEUR (Via dette Tre Fontare EUR - Tel. 5910608) 
Lunapark permanente di Roma. Il posto ideala per diverti
re i bambmi e soddisfare i grami. 

Teatro per ragazzi 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 81) 
ASe 10. La Nuova Opera dei Buratta effettua spettacoli 
per le scuote Informazioni e prenotazioni tei. 5891194 . 

CRISOGONO (Vi» S. Gallicano. 8) 
Riposo. 

DE* SERVI (Via del Mortaro. 22) 
Ale 17.30. Mary Poppàns di Vittorio Catena. Regia di 
Salvatore Vendine». 

GRAUCO 
La b a n e l a t a dì M a i n o Giocata ti R. Calve Spetta
coli per le scuole. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Carlo Deta Rocca. 11) 
Cooperativa r i Servizi Curturai. Spettare* par le scuole. 
Prenotazioni ed mformanoni tei. 2776049 . 

H LABORATORIO (Via Venterò. 78) 
Afta 17. Sa tu incontri un serpante Commedia musi
cale per burattini di Idafcerto Fei. Musche d Avena. De 
luca. Tibena. Si organizzano mannaie per le scuole 
Prenotazioni tei. 7569143. 

IL TEATRINO I N BLUE JEANS (Tel. 784063) 
Spettacok per le scuole. Prenotazioni ed informazioni tei. 
784063. 

• . TORCHIO (Via Emrbo Morosmi. 16) 
Riposo. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via B. Angelico. 32) 
Riposo. 

TEATRO DELL'IDEA (Tel. 5127443) 
La avventura «• stetuffofo favola quasi vare di un 
•sarto impertinente di Osvaldo damma. Figurativa di Or
lando Abate. Musiche di Guido e Maurino Da Angefcs 
Informazioni a prenotsnom tei. 5127443 . 
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La parola decisiva la dirà tra 40-60 giorni l'esito dell'esame istologico 

Scaini era malato di cuore? 
L'autopsia esclude l'embolo 

Si parla di «crisi cardiaca in soggetto predisposto» - Il Vicenza non ha mai fatto pervenire (eludendo la legge 
91) al Centro di Coverciano la cartella medica del giocatore - La vedova presenterà denuncia contro ignoti 

Un amaro elenco 
che si allunga 
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Ecco un elenco di alcuni giocatori morti mentre erano ancora in 
attività: 
PIETRO TORRINI, 26 anni, mediano del Catanzaro, morto il 28 
ottobre 1956, fulminato da un collasso durante Pavia-Catanzaro. 
MATTIA CACACE, giovane calciatore della Juve Massa di Saler
no, morto il 23 marzo 1964, per aneurisma. Giocando contro la 
Juve Agerola era crollato sul campo. 
ITALO ALAIMO, 28 anni, mezz'ala del Novara, morto il 10 luglio 
1967, folgorato da un corto circuito mentre all'ospedale Maggio
re di Novara stava sostenendo al ciclo-ergometro una prova di 
idoneità sul suo stato fisico. 
GIULIANO TACCOLA, 25 anni, centravanti della Roma, morto 
il 16 marzo 1969 negli spogliatoi del Cagliari. Non aveva giocato 
per una influenza. Gli era stata praticata una iniezione che gli 
aveva provocato una insufficienza cardio-respiratoria. 
RICCARDO DUILIO GASPERINI. 18 anni, portiere di riserva 
della Sarzancse, morto il 26 dicembre 1975 d'infarto mentre si 
stava allenando. 
RENATO CURI, 27 anni, mezz'ala del Perugia, morto il 30 otto
bre 1977, durante la partita Perugia-Juventus, stroncato da un 
attacco cardiaco. 
NICOLA DE SIMONE, stopper del Siracusa, morto il 30 maggio 
1979 a Napoli in seguito ad un incidente alla testa durante la 
partita Palmese-Siracusa. 
Nella foto: RENATO CURI 

ROMA — L'autopsia della sal
ma di Enzo Scarni, il centro
campista del Vicenza, deceduto 
alla clinica Villa Bianca 45' do
po essere stato sottoposto a in
tervento ad un ginocchio, da 
parte del prof. Lamberto Peru
gia, è stata effettuata ieri. A 
quanto ci risulta, dall'esame 
necroscopico pare sia emerso 
con sufficiente chiarezza che 
Scaini non è stato ucciso da un 
embolo. L'ipotesi più probabile 
è che sia stato stroncato da una 
crisi cardiaca in «soggetto pre
disposto». Quindi, né l'inter
vento operatorio né l'anestesia 
sarebbero alla base del decesso. 
E, ovviamente^ una «verità, di
mezzata. considerato che i ri
sultati dell'esame istologico si 
sapranno soltanto tra 40-60 
giorni. Ma già quanto emerso 
basta di per sé a sollevare una 
serie di interrogativi. Intanto si 
affaccia alla memoria il «caso» 
del calciatore Renato Curi, 
morto durante la partita Peru
gia-Juventus (30 ottobre 1977) 
per «lesione cronica acquisita 
del cuore». Anche allora gli in
terrogativi si accavallarono, ma 
poi la verità venne a galla, an
che se una sentenza cristallina, 
in merito alle responsabilità, 
non è stata ancora pronunciata: 

gli imputati furono riconosciuti 
innocenti in prima istanza, 
quindi condannati in appello, 
mentre la Cassazione deve an
cora decidere. 

Ma veniamo agli interrogati
vi. In base alla legge 91 la tutela 
sanitaria del giocatore spetta 
alla società di appartenenza. Il 
Vicenza (ma Scaini era stato 
anche in forza al Sant'Angelo 
Lodigiano, al Monza, al Cam
pobasso, al Verona e al Peru
gia), era perciò responsabile 
della sua salute. Lo staff medi
co dovrebbe essere composto 
da un medico fisso, da uno 
pneumologo, un cardiologo, un 
traumatologo e un neurologo. Il 
giocatore deve essere sottospo
sto a periodiche visite di con
trollo. Perciò la società deve a-
vere in suo possesso una cartel
la medica di Scaini, e un libret
to sanitario sul quale dovrebbe
ro essere stati trascritti i conte
nuti della cartella stessa. Ma — 
cosa più importante — copia 
della cartella medica doveva 
già essere stata spedita al Cen
tro medico di Coverciano, che 
avrebbe dovuto controllarla e, 
nel caso che qualcosa non an
dasse, convocare il giocatore 
per sottoporlo ad esami appro
fonditi. Ebbene, una buona 

metà delle 144 società di calcio, 
non è in regola con la legge, 
compreso il Vicenza, per cui al 
Centro di Coverciano non esi
stono le cartelle dei giocatori in 
forza alla società veneta. La co
sa ci è stata confermata dal 
Centro stesso da noi interpella
to. A questo riguardo non sa
rebbe male che l'AIC venisse 
informata di quali sono le so
cietà che non hanno rispettato 
la legge 91. Comunque il presi
dente Sergio Campana ci ha di
chiarato che l'Associazione ha 
più volte denunciato alla Lega 
l'esistenza di un tale stato di 
cose. 

È proprio in base alla cartel
la medica di Scaini che l'ipotesi 
di «soggetto predisposto» può 
venire avvalorata o meno. Il 
magistrato incaricato del caso, 
dottor Davide lori, non è anco
ra venuto in possesso della car
tella, pur avendo inviato un fo
nogramma alla società. Il medi
co sociale del Vicenza, dott. 
Bindi, avrebbe dovuto portare 
di persona la cartella, ma non si 
è presentato. Lo stesso dott. Io-
ri ha interrogato per oltre un'o
ra la moglie di Scaini, con l'evi
dente scopo di ricostruire passo 
passo quanto accaduto nei 45' 
del dopo-operazione. Il magi-

• Il calciatore ENZO SCAINI 

strato è comunque in possesso 
della cartella medica che con
tiene i responsi degli esami ai 
quali il giocatore era stato sot
toposto a Villa Bianca, compre
so l'elettrocardiogramma. Ov
vio che né il dott. lori né i periti 
Biagio Larocca, Claudio De 
Zorzi, Gaetano Scocca e Gallot-
ta, hanno anticipato alcunché 
sui risultati dell'autopsia. Il 
dott. La Rocca si è limitato a 
dire che «ogni ipotesi dovrà es
sere verificata al termine delle 
analisi di laboratorio, che do
vranno dirci se si è trattato di 
pura accidentalità dell'evento o 
di possibili polivalenti respon
sabilità». A questo proposito 
comunicazioni giudiziarie sono 
state inviate ai membri dell'e
quipe medica. Di qui il condi
zionale su ogni supposizione 

che abbiamo avanzato, anche 
se — da quanto abbiamo ap
preso da fonte attendibile — è 
da scartare l'embolo cerebrale. 
Quindi, per il momento, si può 
affermare che la morte di Scai
ni è tuttora avvolta nel mistero. 
Ma il quesito è: Scaini era ma
lato di cuore? La vedova, signo
ra Rossella Biancini, pure in
tenzionata a presentare una de
nuncia contro ignoti, mentre 
i"AIC, informata dall'avv. Ca-
novi — pur giudicando grave il 
comportamento del Vicenza — 
prenderà una decisione dopo il 
completamento delle analisi di 
laboratorio. I funerali del gio
catore sono previsti per lunedi 
prossimo a Vicenza partendo 
dallo stadio Menti, alle ore 
10.30. 

Giuliano Antognoli 

II parere di un esperto: il professor Piero Aghemc 

Non e9e un efficace prevenzione, 
i più esposti sono i dilettanti 

Ogni volta che si ripetono 
tragedie come quella che è 
costata la vita a Enzo Scai
ni, si ripropone all'attenzio
ne dell'opinione pubblica 
un vecchio e irrisolto di
lemma: è possibile tutelare 
meglio la salute di chi fa 
sport? E in che misura si
mili episodi possono essere 
imputati a negligenze indi
viduali o strutturali? Ab
biamo chiesto l'opinione 
del professor Piero Aghe-
mo, Ubero docente e specia

lista di medicina dello 
sport. 

«Trovo sbagliato — ha ri
sposto il professore — che i 
giornali si occupino della 
questione solo quando c'è 
una vittima più o meno il
lustre: basterebbe fare un* 
indagine un po' meno su
perficiale e ci si renderebbe 
conto che incidenti analo
ghi sono molto più frequen
ti tra gli sportivi di "massa" 
che tra chi fa agonismo ad 
un certo livello. Quanti cal

ciatori dilettanti muoiono 
sul campo senza che nessu
no si indigni più di tanto?». 

«Non ho conoscenza di
retta del caso Scaini — ha 
proseguito Aghemo — e 
dunque non sarebbe serio 
esprimere un'opinione in 
proposito. Posso dire, però, 
che le possibilità di control
lo e di prevenzione di un a-
tleta come Scaini sono di 
molto superiori a quelle di 
chi fa sport non professio

nistico. Per esempio, esiste 
una norma secondo la qua
le i partecipanti ai Giochi 
della Gioventù devono es
sere sottoposti obbligato
riamente a visita medica 
solo quando accedono alle 
fasi finali, quelle nazionali, 
mentre è proprio durante le 
fasi eliminatorie, a livello 
comunale, che sono coin
volti i soggetti più fragili, 
con controlli medici molto 
aleatori». 

•Il problema della pre
venzione, insomma, a mio 
parere è molto più acuto e 
urgente per la popolazione 
sportiva non professionisti
ca; ed è soprattutto un pro
blema di accessibilità a 
strutture che possano ga

rantire controlli sufficien
temente accurati». 

«Prima — ha concluso il 
professore — ho rimprove
rato i giornalisti che si oc
cupano di queste cose solo 
quando possono "fare noti
zia"; per equità, mi tocca 
anche dire che forse anche 
noi medici sportivi ci dedi
chiamo con più entusiasmo 
all'assistenza degli atleti 
celebri, di fama, piuttosto 
che alla prevenzione di 
massa. E questo perché, co
me è facile capire, dal pun
to di vista pubblicitario è 
più produttivo occuparsi 
della salute dei campioni 
che di quella dei comuni 
cittadini». 

Dopo il gran polverone della partita di Cesena, solo una multa per Gentile 

Mattei non ha visto né ha sentito 
Ma ora si parla di una sospensione dell'arbitro - Squalificati invece per una domenica Bagni e Maran-
gon - Juve-Verona sarà diretta da Rosario Lo Bello - Voci su Righetti al posto di Campanati 

Un milione di multa alla Ju
ventus, una deplorazione a Ca-
brini e una ammenda di 90 mila 
lire a Gentile, senza ammoni
zioni e deplorazioni di sorta, so
no il succo uscito dal gran pol
verone di Cesena-Juventus 
passato ieri all'esame del giudi
ce sportivo dottor Barbe. 

Come si aveva dunque ragio
ne di supporre, l'arbitro Mattei 
ha intinto la penna nell'essenza 
di rose al momento di redigere 
il suo rapporto. Constatazione 
facile da supporre in quanto se 
si fosse comportato in modo di
verso, dichiarando insomma fe
delmente quello che tutto il 
pubblico televisivo domenica 
sera ha visto, avrebbe poi dovu
to «spiegare» ai suoi superiori 
dell'AIA la contraddizione tra 
la gravità dei fatti e la mancan
za di provvedimenti disciplina
ri a ferri caldi, nel corso cioè 
della partita. 

La morale della faccenda è 
che a pagare sarà soltanto e ve
rosimilmente lo stesso arbitro 
Mattei, cui Campanati e soci a-
vranno buon gioco nell'imputa-
re anche quest'ultimo caso do
po quello della testata non vi
sta di Passarella ad Edinho. L* 
arbitro marchigiano sarà quasi 
certamente sospeso per un pe
riodo la cui durata è per altro 
difficile da prevedere, anche se 
la sua assenza nella tabella del
le designazioni arbitrali per do
menica non può essere una pri
ma e sufficiente indicazione in 
quanto è usanza dell'AIA alter
nare le designazioni. 

A proposito di designazioni 
c'era curiosità in tutti a propo
sito del «difficile» match di do
menica tra Juventus e Verona. 
Impossibilitato infatti l'inter
nazionale Ciulli per infortunio, 
fuori Italia D'Elia per un prece
dente impegno amichevole, e-
scluso per motivi di opportuni
tà il romano Menegali e per gli 
stessi motivi il «veneto» Barba
resco, la rosa dei papabili si era 
infatti ristretta a pochi petali: 
l'ha spuntata Rosario Lo Bello. 
L'altro «possibile», il fiorentino 
Menicucci, è stato invece desi
gnato per Genoa-Torino. Ro-
ma-Sampdoria sarà a sua volta 
affidata al giovane Redini. Per 
quanto riguarda l'arbitro Pieri. 
incorso come è noto nei fulmini 
dei suoi superiori per via della 
doppia interpretazione data 
nel suo rapporto alla ammoni
zione di Vierchowod. il desi-
gnatore ha deciso di dirottarlo 

in serie B e precisamente a 
Sambenedetto del Tronto dove 
arbitrerà Sambenedettese-Mi-
lan. 

Sempre per quanto riguarda 
gli arbitri, in attesa che il caso 
Casarin abbia il suo epilogo da
vanti alla Commissione disci
plinare dell'AIA presieduta dal 
dott. Pasturenti, circolano nel
l'ambiente voci naturalmente 
ufficiose che però, stante la 
consistenza o la continuità, do
vrebbero non discostarsi molto 
dal vero. 

Dicono queste voci che il 
dott. Righetti, già arbitro di 
chiaro nome ed ex presidente 
stimatissimo della Lega, debba 
far presto la sua rentrée, dopo il 
periodo di isolamento dovuto a 
motivi di salute, nientemeno 
che alla presidenza dell'AIA 
settore arbitrale, sulla poltrona 
cioè che Campanati lascerebbe 
libera. 

Sempre secondo queste voci 
l'attuale designatore D'Agosti
ni passerebbe alla vicepresi
denza, carica attualmente dete
nuta dall'ex arbitro romano 
Lattanzi per qualche modo 
compromesso, per via delle pol
troncine anatomiche da stadio, 
dalle recenti accuse di Casarin. 
A ruolo di designatore salireb
be il lombardo Guzzoni. 

Infine per tornare al giudice 
sportivo, sono stati squalificati 
per due giornate Limido (Avel
lino) e per una Mandorlini A-
scoli), Occhipinti (Pisa), Bagni 
(Inter), Dal Fiume (Napoli), 
Galbiati (Torino), Marangon 
(Verona), Sorbi (Pisa). 

In serie B squalificati per 
due turni Fabbri (Bologna), 
Pasolinelli e Vialli (Cremone
se). Per una Filisetti (Atalan-
ta), Soldà e Tempestilli (Co
mo), Turchetta e Vincenzi (Va
rese), Garzilli (Cremonese), 
Maritozzi (Foggia) e Miceli 
(Lecce). 

Ecco, infine l'elenco comple
to degli arbitri designati per le 
partite di domenica prossima: 

Avellino-Cesena: Gianfranco 
Menegali; 

Catanzaro-Napoli: Tullio 
Lanese; 

Genoa-Torino: Gino Meni
cucci; 

Inter-Cagliari: Romeo Papa-
resta; 

Juventus-Verona: Rosario 
Lo Bello; 

Pisa-Ascoli: Pier Luigi Pai-
retto; 

Roma-Sampdoria: Giancarlo 
Redini; 

Udinese-Fiorentina: Luigi 
Altobelli. 

MARTINA FRANCA — «La 
stragrande maggioranza degli 
arbitri tace solo per paura. 
Paolo Casarin è uscito allo sco
perto, rischiando in proprio, 
per cercare di migliorare una 
categoria dove l'intrallazzo e 
le raccomandazioni la fanno 
da padrone. Nel mio piccolo, 
con un'esperienza di sei anni, 
io intendo fare la stessa cosa, 
perché ta disonestà non c'è so
lo a livello nazionale ma an
che, e soprattutto, a livello lo
cale' Io ha dichiarato, secon
do quanto riferisce l'agenzia 
ANSA, l'arbitro di calcio Do
menico Ricci, di 29 anni, di 
Martina Franca, che dome
nica si è rifiutato di dirigere 
la partita Torre Santa Su-
sanna-Virtus Carovìgno, va
levole per il campionato di 
seconda categoria pugliese, 
in segno di solidarietà con 
Paolo Casarin, sospeso dalla 
categorìa arbitrale dopo le 

Arbitro si 
rifiuta 

di scendere 
in campo e 

accusa: «C'è 
troppo marcio» 
sue dichiarazioni apparse 
sulla «Gazzetta dello Sport». 

'Il mio non è solo uno sfogo 
— ha continuato Ricci, che è 
operaio civile nell'arsenale 
militare di Taranto — ma 
una decisione a lungo matura
ta e sofferta. Per quello che sto 
dicendo verrò, infatti, radiato 
dalla categoria. Ma così non è 
più possibile andare avanti: 

Dopo avere ricordato re
centi critiche da parte di un 
commissario di campo per 
non aver dato inizio ad un 
incontro per l'impraticabili

tà del terreno dovuta alla 
pioggia UDovevi cominciare a 
tutu i costi la gara») ed il di
vieto di esaminare l'argo
mento in una riunione colle
giale («Se vuoi, possiamo par
larne a quattr'occhi'), Ricci 
ha affermato di avere «diver
se prore della disonestà esi
stente nella categoria». 'Fa 
carriera anche chi è racco
mandato, non solo chi lo meri
ta per i requisiti tecnici: da tre 
anni arbitro in seconda cate
goria e tanti mi hanno supera
to, pochi solo per bravura, il 
resto per raccomandazioni. 
Alcune promozioni, e non po
che, sono il frutto di incontri 
conviviali con i dirigenti dell' 
associazione: 

'"Vieni fra noi. diventa ar
bitro, è un modo diverso di fa
re sport", dice uno slogan, ma 
è bene che tutti sappiano che 
non è così» ha concluso Do
menico Ricci. 

• CABRINI mentre discute, domenica scorsa, con l'arbitro 
MATTEI 

Cartellino rosso Brevi 

Ultime sul «pallonmarket»: 
Falcao andrà alla Juventus! 

Roberto Pruzzo è stato ri
chiesto dall'Astori Villa: i diri
genti del prestigioso club ingle
se sono convinti che le doti di 
gran colpitore di testa del cen
travanti della Roma potrebbe
ro essere esaltate dal gioco bri
tannico. L'operazione può an
dare in porto perché Viola, il 
ringalluzzito presidente della 
Roma, ha già varate un clamo
roso piano di compravendite. 
Al centro di questo progetto c'è 
lo scambio con la grande rivale 
Juventus che cederebbe Paolo 
Rossi in cambio di Falcao. Cla
moroso? Certo ma non è tutto 

?uello che si preannuncia nel 
uturo del calcio mercato. 

Mentre è sicuro l'arrivo ai 
Rummenigge, per il quale sono 
in corsa sia la Fiorentina, rivi
talizzata dall'arrivo di Allodi, 
che l'Inter è cosa praticamente 
fatta per quanto riguarda l'in
gaggio di mezza nazionale bra
siliana a partire da Zico che è 
corteggialissimo dal Milan, 
che vorrebbe anche Socrates. 

Il lettore a questo punto si 
chiederà perché questa raffica 

di notizie sensazionali non so
no precedute da un titolo a no
ve colonne. È molto semplice: 
perché sono state inventate se
duta stante, con il preciso in
tento di non mancare all'ap
puntamento che tacitamente 
in questi giorni la stampa 
sportiva nazionale sembra es
sersi data sul fronte delV-iper, 
super, extra sensazionale: 

Un vortice di nomi, una vera 
girandola che coinvolge tutte 
le squadre con azzardosissime 
ipotesi date come praticamen
te concluse. Il solito malvezzo 
del -calcio mercato- dilatato 
nel tempo e soprattutto nella 
fantasia. Il fascino indiscreto 
di questa caccia alla operazio
ne riamorosa è quello ai riusci
re ad azzeccarne una e quindi 
di potersi vantare per il formi
dabile -scoop- soprattutto con 
i colleghi invidiosi. 

Se Campana fece interveni
re i carabinieri al calcio-mer
cato scuotendo l'ambiente che 
ora è alle prese con la nuova 
legge sul professionismo, è al
trettanto vero che la gran par

te dei dirigenti delle nostre so
cietà di calcio spera di poter 
continuare a fare tutto quello 
che vuole. Tutti sanno che i 
primi contatti tra club sono già 
m corso e molti sanno anche 
che spesso in primavera vengo
no anche già decisi certi con
tratti, ma nessuno muove un 
dito. A meno che certe regole 
non siano solo una scusa; e a 
quel punto tanto varrebbe dir-

E la eorsa di questi giorni al
le clamorose anticipazioni che 
tutti sanno false solo per il fat
to che vengono firmate dai più 
noti fantasisti del settore -pal
lonmarket: a che serve allora? 
Forse a vendere qualche copia 
in più prendendo per il naso il 
lettore (ma è proprio così inge
nuo?); in realtà ad agitare le 
acque dando una mano a quii 
presidenti, a quei direttori 
sportivi che su queste voci pos
sono tirare avanti, preparare 
gli -affari» veri e intanto di
strarre t tifosi dalle magre ri
mediate in campionato. 

Gianni Piva 

La Supercoppa all'Astori Villa 
BIRMINGHAM — L'Aston Villa, prossima avversaria Osta Juventus neBa Coppa 
dei campioni, si è aggiudicata la Supercoppa (trofeo in pabo tra le due squadre 
vincitrici deDe due maggiori competizioni europee di calcio per squadre di club: 
Coppa dei Campioni e Coppa delle Coppe). GB inglesi hanno sconfino al termrie 
di una partila dura a nervosa (tre espulsi e numerosi giocatori ammoniti) gfi 
spagnoli del Barceflona per 3 a O. I tempi regolamentari si erano chiusi sul" 1 a 
0 «i favore deB" Aston VM». • 

Vince la Scavolini. Stasera Maccabi-Billy in TV 
PESARO — La Scavato Pesaro ha messo una sena ipoteca sulle semifinali deBa 
Coppa dene Coppe di basket battendo ieri sera gli olandesi del De Bosh per 95 
a 82. NeBa squadra italiana è rientrato Kkanovich. anche se «ri non perfette 
condizioni fisiche (ma erano assenti Punzoni e Magnifico), n migior reafczzatore 
deBa sarata è stato Srrvester con 31 punti atrattivo. Questa sera per ta Coppa 
dei campioni ta Ford g-oca a Mosca contro rArmata Rossa mentre * B«Ty. che 
deve vocerà per continuare a sperare neBa finale, sarà impegnato • Tel Aviv 
contro il Mecceci (alcune fasi deBa partita verranno trasmesse nei corso di 
«Sport 7» suBa rete 2). 

Alain Prost il più veloce a Rio 
RIO DE JANEIRO — Alan Prost. su Ranaurt. ha realizzato » grò pnj veloce 
durante le odierne prove koere «ri vista del Gran Premo del Brasile, gara d'aper
tura del campionato mondiale di Formula 1. B francese ha grato in l'38"65. n 
secondo rrughor tempo è di Keke Rosberg: i campione in carica ha fatto 
registrare un tempo di 1 '38"90 con la sua WAam». n finlandese parte stasera 
per r Europa: sarà i nuovo compagno di scuderia, i francese Jacques Laffite, a 
pressure le prove. Patrick Tambay con la Few ari ha grato m 1 '40" 7 7. mentre 
Darek Warwick. su Tcieman-Hart, ha realizzato il terzo miglior grò in 1*39"37. 

Domani non ci sarà la corsa «Tris» 
ROMA — Un'altra giornata di astensione dal lavoro, dopo queBa di martedì 
«corso, è stata proclamata dai lavoratori rJerUnère e date organizzazioni sinda
cali deBa CGll.-ClSI.-mi. Domani quindi non verri disputata la corsa Tot, I 
sindacati rivendicano fra l'altro 1 pagamento del premio di produzione, rattribu-
none dei rveffi differenziati di protei»ion«trU. la concessione dai benefici assi-
stanziali e sociali. 

Montecarlo: prime le «Lancia» 

Un'arena 
di mille 

chilometri 
Dal nostro inviato 

MONTECARLO - La stradi
na tortuosa, macchiata di fan
go e ghiaccio, s'inerpica in 
mezzo alla foresta. Lasciamo la 
macchina nel paese più vicino, 
a Saint Jean en Royans e ci 
inoltriamo nel fitto bosco per 
una decina di chilometri. Cer
chiamo la postazione ideale 
per osservare da vicino il Rally 
di Montecarlo. Una prova spe
ciale da suspense, quella di 
Saint Jean, avevano profetiz
zato gli esperti. Il percorso, fa
vorevole alle ruote motrici del-
l'Audi 4, avrebbe messo alla 
frusta le Lancia in testa alla 
classifica. 

In lontananza si sente il 
rombo del primo motore. Pochi 
secondi e sei fari illuminano il 
paesaggio lunare di alberi cari
chi di brina. Una frenata sec
ca, due cambi di marce e i fana
lini di coda vengono inghiottiti 
dall'oscurità. Rumori e luci che 
col passare del tempo diventa
no familiari. L'unica nota sto
nata, verso mezzanotte, è il 
suono sinistro della sirena di 
un'autoambulanza. Le mac
chine non passano più. Ritor
niamo sui nostri passi. Ad una 
curva, davanti ad una pozza di 
sangue, alcuni poliziotti se ne 
stanno immobili e in silenzio. 
In paese si parla di tre-quattro 
spettatori investiti da una 
macchina. Uno di loro sembre
rebbe ferito gravemente. -Qui è 
come la mafia — spiega una 
giornalista —; se non ci scappa 
ti morto, l'organizzazione met
te il silenziatore a tutto. Il ral
ly di Montecarlo è un grosso 
affare, nessuno deve turbarlo: 
Gli replica un collega spagno
lo: -Saranno i soliti pazzi che 
si mettono in mezzo alta stra
da: che soffrano un po': 

Chi sono questi -pazzi-? Li 
abbiamo seguiti lungo mille 
chilometri. Il sole era già caldo 
a Montecarlo. Le sue strade, a-
bitate da anziani danarosi, so
no trasformate in un enorme 
cantiere con ruspe che demoli
scono grassocci palazzi liberty 
e altissime gru che innalzano 

Il presidente 
delia Lazio: 

« Vogliamo 
tenerci 
i nostri 

"gioielli » . 
» 

ROMA — Conferenza stampa 
ieri sera del presidente della 
Lazio, Gian Casoni, e del vice 
Filippo Galli, per chiarire la si
tuazione dei rapporti con Lam
berto Mazza, presidente dell' 
Udinese e della Zanussi. Con 1* 
occasione è stato lanciato, tra le 
righe, un messaggio inequivo
cabile: la Lazio non ha proble
mi irrisolvibili, in qualsiasi mo
do finisca la questione con 
Mazza c'è pronta una soluzio
ne. Quali sono le questioni da 
dirimere? Mazza detiene azioni 
della finanziaria (proprietaria 
della maggioranza del pacchet
to della Lazio) per 630 milioni, 
pari al 35 per cento. Inoltre ha 
fornito una fìdejussione per 
1200 milioni garantita da un 
accordo su Giordano. A tutto 
ciò va aggiunto che Mazza è Io 
sponsor della Lazio in quanto 
presidente della Zanussi, pro
prietaria del marchio Seleco. E 
sotto questa veste è debitore 
nei confronti della Lazio per 
1300 milioni da pagare il 30 giu
gno. L'obiettivo della Lazio, in 
poche parole, è quello di con
vincere Mazza a rimanere nella 
finanziaria al 35 per cento 
(«conviene alla Lazio e alla Se
leco» ha detto Galli), mantene
re Giordano in squadra e trova
re in qualche modo i mezzi fi
nanziari per affrontare la serie 
A. Proprio su quest'ultimo 
punto e e il «vero disaccordo — 
ha detto Gian Casoni — infatti 
Mazza sostiene che i mezzi fi
nanziari vanno trovati nella 
Lazio*. Ovvero Mazza vende
rebbe Giordano, che considera 
un lusso per la Lazio («ma tutto 
sommato non è più inflessibile 
su questo punto* ha precisato il 
presidente) e poi fornirebbe al
tre fidejussioni: ipotesi che è 
considerata improponibile. 

Ma la Lazio può fare a meno 
di Mazza? E se sì, come può 
farlo? Restituire i 630 milioni 
secondo Gian Casoni e Galli è 
cimpresa non impossibile* 
mentre ì 1200 della fìdejussione 
sarebbero pareggiati con 11300 
della sponsorizzazione. Tra l'al
tro la Lazio si sta già muovendo 
per avere un altro sponsor per 
la prossima stagione, nel caso 
in cui Mazza rinunciasse anche 
alla sponsorizzazione della qua
le, però, si è già dichiarato pie
namente soddisfatto. 

La definizione di tutta la 
questione è stata prevista da 
Casoni per il 10 febbraio. «I no
stri programmi sono quelli di 
tenere i nostri gioielli — ha det
to Catoni — e rinforzare la 
squadra, ma tenete presente 
che se viene qualcuno che porta 
ì soldi per tenere Giordano ma 
vuole ilmio posto io non oppor
rò nessuna resistenza, sempre 
che quest'uno sia affidabile*. 

anonimi grattacieli. Nel porto 
centinaia di barconi e yacht 
vuoti. Solo nelle banche il for
micaio monegasco si agita. 
Mille chilometri fin quasi nel 
centro della Francia fra auto
strade che costeggiano mac
chie mediterranee di sassi e 
sterpaglie, stradine fiancheg
giate da frutteti, alveari d'api 
e resti romani, e poi su fra cave 
di sabbia e montagne spelac
chiate. 

Troviamo la carovana a Vals 
les Bains, paesotto con terme e 
immancabile casinò, a pochi 
chilometri da Lione. I piloti 
dormono; hanno solo tre ore di 
sonno a disposizione. Cesare 
Florio, direttore generale della 
Lancia corse, racconta dal ta
volo del ristorante che le Audi 
sono più sofisticate, ma che le 
sue macchine sono più leggere, 
più semplici meccanicamente 
e che, se il caldo tiene, possono 
vincere il -Montecarlo: Il di
rettore di gara lo interrompe. 
Mancano solo dieci minuti alla 
partenza. -E poi — continua 
Tiorio — abbiamo tre fuori
classe del volante: Il primo, il 
tedesco Walter Roehrl, impas
sibile si gusta una fetta di tor
ta; il secondo, il finlandese 
Markku Alen si sfrega nervo
samente le mani; il terzo, il 
francese Jean Claude An-
druet, dorme ancora come un 
ghiro. Lo annuncia agitato il 
suo copilota -Biche-, al secolo 
Michele Espinos. Florio sale le 
scale di corsa e bussa violente
mente alla porta di -cavallo 
pazzo: Anaruet dorme con 
addosso la tuta. 

Ci portiamo al Bulvez. Una 
discesa stretta di 32 chilome
tri. Da una parte la roccia, dal
l'altro lo strapiombo. Lo spet
tacolo è affascinante e alluci
nante nello stesso stempo. Sia
mo all'entrata di una curva ad 
esse. Il primo bolide viene giù a 
170 ali ora, sembra volare sull' 
asfalto, ci punta, la frenata lo 
scompone, ora viaggia solo su 
due ruote, vediamo distinta
mente gli occhi dei piloti, poi la 
carrozzeria ci.sfiora le gambe. 
Il supplizio durerà centinaia 
di volte. Un fatto è certo: ba
stava uno sbaglio del pilota, 
uno solo, per falciare decine di 
persone. Afa la fila è eccitata, 
saluta, incita, fotografa, e c'è 
chi registra il gemere dei moto
ri. Sono ragazzi, in parte stu
denti, in stragrande maggio
ranza italiani. Dormono a Bar-
dighera perché Montecarlo, 
dove una camera d'albergo su
pera le centomila lire, ncn è al
la portata delle loro tasche. 
Per mangiare bastano i panini. 
Preferiscono spendere i soldi 
nella benzina perché star die
tro al Rally di Montecarlo si
gnifica percorrere anche mille 
chilometri al giorno. 

Li ritroviamo infatti a Saint 
Jean en Royans. Vanno alla ri
cerca del camion dell'assisten
za Lancia. Non lo trovano e al
lora circondano quello dell'Au
di dove i meccanici si affanna
no sulle vetture di Mikkola e 
Blomqvist. Non perdono un lo
ro movimento, t più curiosi e 
invadenti vengono allontanati 
a spintoni. Vola anche qualche 
ceffone. 

L'assistenza Lancia è al ri
paro da occhi indiscreti in un 
garage del paese. Quando arri
vano Roehrl e Alen, i meccanici 
si avventano sui bolidi per 
smontare e rimontare cambi e 
frizioni. In una casa vicina, la 
cena dei piloti è già pronta. 
Passa solo mezz'ora e le Lancia 
ripartono per la gara nella fo
resta contro il tempo, il fango e 
il ghiaccio. Vincono ancora. 
Ma quei feriti? -Non so niente 
— dice Cesare Florio —. A me 
basta averle suonate a tutti, 
sull'asciutto e sul ghiaccio: 
Anche Radio Montecarlo tace. 
Netta sala stampa non c'è trac
cia dell'incidente nei comuni
cati. Sono ormai le tre di notte. 
Un caldo vento soffia dal mare. 
Dal Co fé de Paris continuano a 
scorrere veloci i rulli delle slot-
machine. / festoni di lampadi
ne rosse e bianche illuminano 
pellicce di visone che escono 
dal casinò e scompaiono in az
zurre Mercedes. 

Sergio Cuti 

ECONOMICI 
A. Trentino Cavalese in residence con 
pisana, tenras. «ripresa vende appar
tamenti consegna "83 • prezzo bloc
cato. soggiorno, cucinino. 2 camere. 
bagno, terrazza panoramica. I re 
69.500.000 
20.000.000 anticipo, comode d'a
zioni senza interessi. Informazioni 
0462/32222. 

TRENTINO Fdgana Agenzia Vatfso-
le affina appartamenti virinissirne pi
ste. 6 posti letto. 330.000 sertìme-
nafi spese comprese. Telefonare 
(0463)96.161 

VACANZE LIETE 
Al mare affittiamo appartamenti e vi
le a patire da L. 50.000 settimana* 
*u«ì'Abiatico nette pinete di Roma
gna. Richiedete catalogo «ustrativo 
a: Viaggi Genera») • Via Alighieri 9 
Ravenna-Tel. (0544)33.166. , 

ESTATE al mare Udo Adriatico Ra
venna Mare. Affittiamo confortevo* 
appartamenti • vtfette. Prezzi vantaa-
«osi. Telefoni (0544) 494.366 • 
494.316. 

I * 
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Cacciati i lavoratori stranieri 

LAGOS — In fila a migliaia aspettano di salire su una nave del Ghana 

Oltre due milioni 
in fuga disperata 

È finito in Nigeria 
0 mito del petrolio 

Incoraggiati ad entrare negli anni del «boom», ora pagano il crollo 
deireconomia - Porti e aeroporti paralizzati: nessuno li vuole 

L'annuncio, dicci giorni fa, viene fatto da 
Alhaji AH Babà, ministro degli interni della 
Nigeria. Secco, lapidario: tutti gli stranieri 
che siano in una situazione di lavoro irrego
lare devono immediatamente lasciare il ter-
ritorlo della Nigeria. Qualche giorno dopo, a 
Freetown, capitale della Sierra Leone, ipresi
denti di Liberia, Guinea, e Sierra Leone, lan
ciano e diffondono un appello al presidente 
nigeriano, Shehu Shagari, perché torni in
dietro sulla grave decisione. Ma è già tardi 
per fermare l'esodo. 

Gli illegali, cifre alla mano, sono almeno 
due milioni provenienti dal Ghana, e trecen-
tomlla clandestinamente entrati da Came-
run, Benin, Togo, Alto Vòlta, Niger e Ciad. 
Hanno tempo per lasciare la Nigeria fino al 
termine di questa settimana. Il motivo uffi
ciale, come viene espresso nell'ordine del mi
nistro, è quello di agitazioni sovversive. Sono 
stati gli stranieri, ha detto Alhaji AH Babà, 
soprattutto i musulmani, a provocare e sca
tenare l gravi disordini che hanno sconvolto, 
tre mesi fa, le grandi città del Nord del paese, 
Kano, Raduna e Malauguri, e nei quali sono 
morte quasi 500 persone. 

Ad appoggiare l'ondata di xenofobia è in
tervenuta quasi tutta la stampa. Il 'Daily Ti-
mes; in particolare, che è il più letto quoti
diano di Lagos, ha lanciato una vera e pro
pria campagna contro i clandestini. 

Al lettori viene suggerito di segnalare alle 
autorità la presenza di stranieri privi dei do
cumenti, e non è esagerato supporre che sol
lecitazioni cosi pesanti possano facilmente 
condurre allo scatenarsi della caccia all'uo
mo. Imuri della capitale sono pieni di scritte 
minacciose all'indirizzo degli stranieri, lo 
slogan *Ghana go home Imperversa. 

Gli immigrati hanno cominciato a lasciare 
11 paese in massa, dietro la spinta della paura. 
Un esodo che, in pochi giorni, si è trasforma
to In incubo e che può degenerare nella tra
gedia. La fiumana di profughi parte dalla ca
pitale nigeriana, dove è concentrato il grosso 
degli immigrati, a bordo di camioncini sgan
gherati. Ognuno porta con sé fagotti, masse
rizie, animali, quel poco che non vuole ab
bandonare. Ma, al confine con il Bsnin, i pro
fughi vengono bloccati. La polizia di frontie
ra non 11 lascia passare perché non ha alcuna 
garanzia che 11 governo del Ghana li accolga 
a sua volta alla frontiera. Solo i lavoratori 
che rientrano nel Togo vengono accolti. 

Gli altri, decine di migliala, bivaccano al 
confini In condizioni disperate, senza una 
prospettiva. Le frontiere di terra del Ghana 
sono chiuse da settembre scorso. 

L'aeroporto di Lagos, intanto, è completa
mente paralizzato. Code di centinaia di stra
nieri che cercano un posto, una destinazione 
qualunque. Le sedi delle ambasciate sono 
prese d'assalto da richieste di visti d'espatrio. 
Anche la via del mare è diffìcile. Qualche na
ve dal Ghana è arrivata, ma se I ghanesl sono 
due milioni non basterebbe una flotta poten
te a contenerli tutti. 

In molti tentano di sconfinare clandesti
namente. verso ti Ciad, dove pure non hanno 

alcuna prospettiva di sopravvivenza, tentano 
i sentieri usati dai contrabbandieri di cacao e 
di caffè. Lungo tutte le strade che dalla capi
tale portano ai confini, i profughi subiscono 
frequenti assalti. Le bande di predoni nige
riani, già numerose, si sono moltipllcate per 
l'occasione e aggrediscono i camioncini che 
tentano di lasciare il paese. 

Una situazione terribile, poco può la de
scrizione nel dare l'idea di un esodo di un 
intero popolo di reietti, cacciati e privi di 
qualsiasi speranza. Speranza che invece ave
vano quando negli scorsi anni avevano preso 
la via della Nigeria, all'epoca del forte svilup
po di questo paese. Uno sviluppo che vive 
oggi una crisi gravissima, crisi che è la vera 
causa, al di là delle bandiere dell'Identità na
zionale, della cacciata degli stranieri orga
nizzata In questi giorni. 

Novanta milioni di abitanti, la Nigeria a-
veva conosciuto II iboom» del petrolio. Dagli 
Introiti altissimi dell'estrazione del greggio, 
il paese aveva tratto li supporto per avviare 
uno sviluppo complessivo. Massicci investi
menti, ricorso all'uso della tecnologia stra
niera, un'epoca recente, anche se oggi appare 
lontana, nella quale l'ingresso clandestino di 
stranieri era stato favorito. 

La richiesta di manodopera a buon merca
to era alta, serviva gente per le opere edilizie, 
la costruzione di grandi arterie stradali, 
tronchi ferroviari, strutture e infrastrutture 
spesso faraoniche e poco e male programma
te. Intanto sull'eredità coloniale veniva co
struito un potere politico ed economico forte
mente accentrato, In mano a pochi privile
giati, senza scelteo investimenti lungimiran
ti. 

Su questa realtà è precipitato il crollo del 
mito del petrolio. Non più domanda dal mer
cati mondiali, mancanza di un accordo fra 1 
paesi che producono ed esportano l''oro ne
ro'. è di qualche giorno fa il fallimento della 
riunione dell'OPEC. La Nigeria, come altri 
paesi, non ha una strategia nuova, in grado 
di contrapporsi felicemente all'atteggiamen
to dei paesi consumatori di petrolio. Non esl-
stono altre risorse, il progetto per l'agricoltu
ra è fallito, e così la Nigeria ha visto crescere 
disoccupazione, Inflazione, difficoltà econo
miche. 

Fino alla scelta dell'a usterità che passa per 
la cacciata della manodopera straniera. E1' 
indice puntato contro II clandestino può es
sere utile a stornare l'attenzione dalle vere 
cause della crisi. In ottobre si vota e potrebbe 
esserci un duro scon tro fra 11 partito naziona
le del presidente Shagari e l'opposizione. I 
rischi non sono pochi. All'interno possono 
riaffiorare le spinte autonomistiche dei dodi
ci Stati che compongono la federazione. All' 
estero, ed è un rischio enorme, la Nigeria ap
pare come lo Stato forte, punto di riferimen
to per le nazioni emergenti dell'Africa cen
trale. Problemi politici, economici, diploma
tici dipeso eccezionale: *sullosfondo* due mi
lioni e mezzo di disperati In cerca di un posto 
dove sopravvivere. 

Maria Giovanna Maglie 

Il governo liquida Colombo 
to che egli in una prima fase 
aveva sostenuto Colombo 
anche nello scontro con DI 
Donna. Il voltafaccia attuale 
da cosa è determinato se non 
dalla promessa socialista di 
lasciargli.campo libero nelle 
banche? È questo il rigore e il 
rinnovamento della nuova 
DC? Proprio stamane si riu
nisce il comitato intermini
steriale per il credito e ri
sparmio. Verranno affronta
te le nomine negli istituti di 
credito. E la logica della lot
tizzazione dovrebbe trovare 
il suo compimento con il ri
torno completo del Banco di 
Napoli nelle mani della DC, 
dividendo le massime cari
che tra seguaci di De Mita e 
di Fanfani (Zandano alla 
presidenza e Ventriglia alla 
direzione generale) e affi
dando l'Isveimer al PSI (si 
parla di Giuseppe Di Vagno). 

E all'ENI, adesso, cosa 
succederà? Tra i partiti della 
maggioranza si sarebbe 
giunti all'intesa di togliere 
anche DI Donna dalla giun
ta, magari per affidargli un 
altro posto di primo piano. Si 
dice l'AGIP Petroli o l'AGIP 
Spa, società che hanno una 
funzione chiave nella politi
ca energetica e dalle quali si 
manovrano ingenti flussi fi
nanziari. Per la presidenza 
dell'ENI torna in corsa Gan-
dolfi. L'ex commissario non 
ha nascosto di aver avuto 
•sollecitazioni», ma ha detto 
prudentemente che «spera 
che non arrivi una richiesta 
ufficiale». Si fanno anche i 

nomi di Cagliari, ora all'A-
NIC, uomo molto vicino a De 
Michelis, e di Egidi (che fu 
commissario subito dopo lo 
scandalo che portò alle di
missioni di Mazzanti). In 
giunta entrerebbero Da Mo
lo per il PSI (oggi all'Italgas) 
Trezza per il PRI, Dall'Orto e 
De Cesaris per la DC. Su tut
to questo resta ancora un a-
Ione di incertezza che do
vrebbe essere fugato defini
tivamente domani, durante 
il prossimo consiglio dei mi
nistri. 

Ma per capire quel che è 
successo bisogna smentire 
una certa versione di como
do. Non siamo, oggi come 
oggi, ad uno scambio alla pa
ri: Colombo contro Di Don
na. Siamo, al contrario, alla 
espulsione di Colombo, con
siderato fin dall'inizio un 
«corpo estraneo» agli intrighi 
di palazzo e al metodi da sa-
trapla orientale con i quali 1' 
ente petrolifero è stato gesti
to in tutti questi anni. Non a 
caso, nel grattacielo di vetro 
(non trasparente) all'EUR 
sdegno e sconforto si mesco
lavano ieri nello stato d'ani
mo di dipendenti, funziona
ri, dirigenti a vari livelli. Sul
la testa e sul corpo vivo dell" 
ENI troppi giochi nient'af-
fatto puliti sono stati con
dotti. Basti dire che siamo 
già al sesto cambiamento di 
vertice in quattro anni. Basti 
ricordare che l'ENI è stato 
coinvolto in quasi tutte le 
trame del potere, di quello le
gale e di quello parallelo. 

Dallo scandalo Petromln, al
la P2 al caso Calvi: niente è 
stato risparmiato. 

Anche dietro la liquidazio
ne di Colombo non c'è solo 
uno scontro tra uomini, o il 
sacrificio ad una misteriosa 
ma inevitabile «ragion di 
Stato». No. c'è dell'altro. Ap
pena un mese dopo il suo in
sediamento, erano sorte le 
prime tensioni perché Co
lombo fece subito capire (e lo 
scrisse nero su bianco) che 
riteneva Di Donna uno dei 
responsabili delle degenera
zioni dell'ENI, quindi non lo 
avrebbe mal accettato nella 
giunta. Ma la decisione di to
gliere di mezzo questo incau
to e ingombrante personag
gio — troppo poco ligio alle 
regole del gioco — forse fu 
presa in modo definitivo solo 
quando Colombo ruppe il 
matrimonio ENOXY perché 
l'«affare del secolo» si era ri
velato un imbroglio per l'E
NI e per l'Italia. 

L'.Unità» pubblicò il 17 di
cembre un articolo nel quale 
si sosteneva che la maggio
ranza era ormai orientata a 
sostituire Colombo con Gan-
dolfi. Appena un giorno do
po, il presidente dell'ENI an
nunciò il divorzio con la Oc
cidental Petroleum, solle
vando irritate reazioni in
nanzitutto del ministro delle 
Partecipazioni statali. Passò 
Natale, ma la maggioranza 
non cambiò opinione, evi
dentemente attese solo il 
momento che riteneva più 

opportuno per prendere le 
sue decisioni. 

Mercoledì 19 gennaio — 
hanno scritto i giornali — 
Fanfani convocò Pandolfi. I 
socialisti premevano per 
stringere 1 tempi. Di Donna, 
poi, inviava continue lettere 
nelle quali si lamentava di 
essere diventato la vittima di 
«una persecuzione ingiustifi
cata». È lì che saltò fuori la 
proposta di rimandare Co
lombo all'ENEA. Pandolfi a-
vrebbe dovuto convincerlo. 
Ma Colombo non era ancora 
disposto a mollare. Lo stesso 
mercoledì 19, nel pomerig

gio, in un vertice tra Craxi, 
Martelli, Formica e De Mi
chelis partì l'affondo decisi
vo. O salta Colombo o salta 
tutta la spartizione delle 
banche già concordate con la 
DC (all'Interno della quale la 
parte del leone sarebbe toc
cata a Ciriaco De Mita, con 
la presidenza del Banco di 
Napoli e quella del Monte del 
Paschi di Slena, da sempre 
appannaggio del fanfania-
ni). I socialisti hanno già fat
to fallire tre riunioni del co
mitato per il credito e rispar
mio, mentre sia Goria sia De 

Mita a questo punto voglio
no chiudere l'intera partita. 

Se questa cronistoria ri
sponde a verità, la lezione da 
trarre è che la responsabilità 
di quel che è avvenuto ricade 
non solo sul PSI che ancora 
una volta ha anteposto l'in
teresse di bottega a qualsiasi 
altra considerazione politica 
o economica, ma anche sulla 
DC, perché alla prova dei fat
ti (e che fatti) si e rivelato che 
l'obiettivo vero resta non il 
rigore, non il risanamento, 
ma l'occupazione del potere. 

Stefano Cingolani 

Iniziativa del PCI alla Camera 
Questa è l'interpellanza di cui sono primi fir

matari il presidente dei deputati comunisti Gior
gio Napolitano, Alinovi e Barca: «I sottoscritti 
interpellano il presidente del Consiglio per cono
scere come intenda motivare le decisioni a cui è 
pervenuto il governo sul problema della presi
denza e degli organi di gestione dell'ENI, decisio
ni che rappresentano una violazione inaudita di 
ogni impegno e criterio di correttezza, senso di 
responsabilità e pubblica moralità nell'esercizio 
dei poteri di nomina spettanti al governo. «I sot
toscritti si richiamano al largo consenso riscosso 
dalla designazione del prof. Umberto Colombo a 
presidente dell'ENI, per le caratteristiche di 
competenza, di integrità personale e di indipen
denza che tale designazione presentava; e denun
ciano l'ingiustificabile comportamento successi
vamente tenuto dal governo soprassedendo per 
mesi alla nomina della giunta dell'ENI, senza 
alcuna cura per le condizioni di crescente males
sere e per la perdita di prestigio internazionale a 

cui si veniva esponendo un così delicato ed im
portante ente pubblico. «I sottoscritti denuncia
no altresì la pervicacia con cui da parte del mini
stro delle Partecipazioni statali si è perseguito 
l'obiettivo della nomina a membro della giunta 
dell'ENI di persona come il dr. Di Donna, pur 
chiaramente improponibile per le gravi contesta
zioni formulate nei suoi confronti e per la crisi 
destinata a scoppiare nell'ENI nel caso di una 
sua nomina. Essi chiedono di conoscere se ri
sponde a verità la notizia secondo cui — a confer
ma del particolare, oscuro legame di determinati 
gruppi politici con tale persona — il dr. Di Donna 
verrebbe nei prossimi giorni chiamato a presie
dere una delle società del gruppo. «I sottoscritti 
denunciano infine la pesante pressione scandalo
samente esercitata sul prof. Colombo al fine di 
indurlo a rassegnare il suo mandato e gli effetti 
distruttivi dell'insieme di tali comportamenti del 
governo sul clima interno e sulle possibilità di 
corretto funzionamento dell'ENI e in generale 
degli enti pubblici, più che mai esposti agli intri
ghi di potere e all'arbitrio dei partiti di governo». 

mento continuo di risorse, 
in maniera indiscriminata, 
cioè a danno di tutti. Sul 
prezzo di vendita, si tratta 
di quasi 6G lire a litro, se si 
considera solo l'imposta di 
fabbricazione (su ogni 20 li
re si pagano poi circa 4 lire 
di IVA). Solo una volta, il 5 
febbraio dell'anno scorso, 
la benzina venne ribassata, 
da 995 a 960 lire. Il 13 marzo 
successivo cominciò l'era 
della fiscalizzazione. Il 21 

Niente ribasso 
della benzina 

gennaio scorso, questo di
scutibile metodo ha colpito 
anche il gasolio, per 17 lire 
al litro: totale altri 500 mi
liardi. 

La notizia della benzina è 
giunta ieri in coppia con un 

passo indietro cui è stato 
costretto il governo — i 
passi indietro ormai non si 
contano più — sulle onero
sissime imposte che il de-
cretone fiscale del 30 di
cembre stabiliva per gli ac

cendini: si disse subito che 
ciò equivaleva ad un forte 
incentivo per il contrab
bando, già più che fiorente 
l'argomentazione è tornata 
in commissione finanze al
la Camera in sede di discus
sione del decreto. Il risulta
to è che l'imposta sugli ac
cendini scende da 1.200 a 
900 lire, da 2.000 a 1.000 
quella sugli accendigas do
mestici, mentre gli accendi
ni per auto costeranno an

cora dì più: l'imposta è sta
ta aumentata da 13 a 15 mi
la lire. Anche qui, per «com
pensare» la diminuzione. 

Tutto invariato, invece, 
per la proroga del bollo: 
scadrà inesorabilmente lu
nedì prossimo, 31 gennaio, 
con l'aggiunta del fatto che 
la tassa di circolazione si è 
trasformata in balzello sul
la proprietà degli autovei
coli. E per fortuna proprio 
ieri un deputato de rinno

vava al ministro Forte l'in
vito ad eliminarla, perché 
«antiquata»! La critica pare 
non toccare questo gover
no, che ha ripritinato persi
no l'imposta erariale di 
consumo e che con questo 
«fondo compensativo» per i 
prodotti petroliferi ha aper
to un nuovo, incontrollabi
le «sportello» nella banca ri
fornita dai soldi dei cittadi
ni. 

Nadia Tarantini 

tro il terrorismo, che «la lotta 
sarà lunga e dura», si erge a 
difensore del popolo italiano, 
della sua onestà. «A chi pun
ta — esclama, cadenzando le 
parole — a rendere l'Italia 
quel che Tacito scriveva es
sere la Roma dei suoi tempi, 
una città senza costume e 
senza giustizia, deve essere 
tolta per sempre l'illusione di 
poter manomettere l'onestà 
del popolo italiano, presidio 
primo della sua libertà mo
rale e politica». Il discorso 
volge al termine. Ora Pertinl, 
commosso, ricorda il giorno 
del funerali del prefetto Dal-

Pertini 
ammonisce 

la Chiesa e della moglie, Em-
manuela, e l'omelia del car
dinale Pappalardo che «an
cora risuona nel mio animo». 

Quel giorno il cardinale 
disse, citando Tito Livio: 
•Mentre a Roma si discute, 
Sagunto viene espugnata dai 
nemici». Oggi Pertini, citan
do un altro storico latino, si 

scaglia contro quanti trama
no per sconvolgere la convi
venza democratica della na
zione. «Il popolo italiano — 
conclude Pertini — non può 
essere confuso con il terrori
smo, il popolo siciliano non 
può essere confuso con la 
mafia». Un applauso scro
sciante saluta queste ultime 

parole. Era stalo il vice presi
dente Giancarlo De Carolis, 
a rivolgere al capo dello Sta
to il saluto del CSM riunito, 
ha detto, in una seduta che 
costituisce un «atto eccezio
nale». De Carolis ha annun
ciato la costituzione di un 
comitato speciale dello stes
so Consiglio che si occuperà 
soprattutto di istituire quel 
coordinamento tanto auspi
cato e quella collaborazione 
con gli altri organi dello sta
to di cui si avverte in pieno 
l'assenza. «Altri giudici — ha 
detto De Carolis — saranno 
sempre pronti a prendere il 

posto dei caduti, e con la 
stessa determinazione». C'è 
stato poi il dibattito nel qua
le sono intervenuti numerosi 
componenti del CSM, tra gli 
altri l'avvocato Franco Lu-
berti, membro eletto dalPar-
lamento su designazione del 
gruppo comunista, il quale 
ha sottolineato che «ogni si
lenzio e copertura incentiva
no la mafia a colpire i più e-
sposti e coraggiosi. Bisogna 
applicare la legge, quella vo
luta da La Torre, che è uno 
strumento efficacissimo 
contro la mafia*. E il giudice 

Senese, polemicamente nei 
riguardi di Darida, ha affer
mato che «sbaglia chi ritiene 
che con la mafia, visto che 
c'è, si può convivere sia pure 
dovendone limitare la vio
lenza». La seduta straordina
ria si è conclusa con l'appro
vazione di un documento nel 
quale viene rivolto un appel
lo al governo, al Parlamento, 
agli amministratori pubbli
ci, alle forze politiche e socia
li, perché nella lotta contro 
la mafia «sia dispiegato 11 
massimo impegno». 

Sergio Sergi 

svolta per il disarmo però non 
si è ancora prodotta, il perico
lo di una nuova impennata 
nella corsa al riarmo è tuttora 
incombente. 

Perciò i primi elementi di 
una possibile ripresa di un 
reale processo negoziale non 
devono essere lasciati cadere 
e bloccati, ma vanno sostenuti 
e sviluppati. Condizione prima 
è che si rinunci da ogni parte 
alla ricerca, prima degli ac
cordi, di una supremazia mili
tare, perché questo conduce 
non al disarmo ma all'escala
tion nella gara degli arma
menti I problemi della sicu
rezza vanno risolti ricercan
do, attraverso le necessarie 
intese, l'equilibrio strategico-
militare a livelli sempre più 
bassi, in una linea che miri a 
conseguire un nuovo ordine in
ternazionale fondato sulla 
cooperazione e che pervenga 
all'effettivo superamento del
la divisione del mondo in bloc
chi contrapposti. 

Il Partito comunista italia
no — nella linea enunciata da 
Togliatti e sempre perseguita 
— ribadisce il suo pieno impe
gno nella lotta unitaria delle 
masse popolari e di tutte le 
forze pacifiche del mondo con
tro le armi atomiche e per sal
vare la civiltà e la vita stessa 
sulla terra dalla catastrofe 
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nucleare. Devono essere fer
mamente combattute, come 
fuorvianti e menzognere, tutte 
le teorie — come quelle su 
possibilità di conflitti atomici 
limitati — che tendono ad at
tenuare la vigilanza dei popoli 
e diminuirne la mobilitazione. 
Per il valore supremo della 
pace e della salvezza dell'u
manità, si può e si deve realiz
zare un'unità e convergenza 
delle aspirazioni e degli sforzi 
fra tutti gli uomini di buona 
volontà. 

Pertanto, oggi, nei rapporti 
intemazionali, il primo obiet
tivo fondamentale è un accor
do fra le grandi potenze, e al
tri Stati, che garantisca il con
gelamento e la riduzione degli 
armamenti atomici, la cessa
zione della progettazione e 
produzione di nuovi sistemi di 
armi nucleari, della produzio
ne di nuovi materiali fissili e 
di nuovi più sofisticati vettori: 
fino a giungere alla messa al 
bando di tali armi e strumenti 
e alla loro distrazione. 

In questo quadro la questio
ne degli euromissili ha un ri

lievo specifico. Il 1983 è l'anno 
decisivo. 

È necessario che il negozia
to di Ginevra fra USA e URSS 
pervenga rapidamente ad un 
accordo positivo. 

I comunisti italiani ribadi
scono la loro opposizione alla 
dislocazione e installazione in 
Europa di tutti i missili, sia 
all'Est che all'Ovest, e in par
ticolare la loro opposizione e 
lotta contro l'installazione dei 
missili di crociera a Comiso. 

Altre iniziative possono es
sere intraprese per creare nel 
vecchio Continente e nel baci
no del Mediterraneo una situa
zione di minor tensione, conse
guire accordi diversi di disar
mo bilanciato e tendenti a sta
bilire un clima di fiducia reci
proca. In particolare occorre 
operare perché sì pervenga a 
risultati positivi nelle Confe
renze di Vienna e di Madrid. 
La creazione, in Europa, in 
modo equilibrato, di «aree de
nuclearizzate» — come da più 
parti viene proposto — è un 
obiettivo che deve essere per

seguito. Analoga importanza 
ha la ricerca di misure per fa
re del Mediterraneo un mare 
di pace. 
A Le novità che si stanno 

manifestando nelle rela
zioni internazionali rendono 
possibile una più attiva e inci
siva presenza dell'Italia. Que
sta presenza appare invece 
debole e inadeguata nell'azio
ne del governo italiano, il qua
le pure ha riconosciuto la se
rietà delle proposte avanzate 
del Patto di Varsavia. 

Non si può d'altra parte i-
gnorare che il governo italia
no fu il primo in Europa occi
dentale a scegliere il luogo di 
insediamento degli «euromis
sili», ben prima che venisse 
avviato e portato avanti il ne
goziato, e quindi indipendente
mente dalla valutazione dei ri
sultati e dall'andamento del 
negoziato stesso. In nessun al
tro paese della NATO (a parte 
l'Inghilterra che ha già un 
proprio armamento nucleare) 
è stato deciso e predisposto I' 
impianto degli stessi missili: 
in particolare ogni decisione 
in proposito, in relazione al 
negoziato, è stata rinviata dal 
governo della Repubblica fe
derale tedesca. 

In Italia la situazione si fa 
drammatica perché i lavori a 

Comiso sono cominciati e pro
seguono, così che entro questo 
anno vi si dovrebbero installa
re i missili da crociera, che fa
rebbero dell'Italia, e della Si
cilia, il primo bersaglio di un' 
eventuale rappresaglia atomi
ca. 

È quindi necessario e indi
spensabile che il governo ita
liano — considerando soprat
tutto gli elementi nuovi che 
sono emersi — assuma una 
nuova posizione- Questa do
vrebbe articolarsi nei seguen
ti punti: a) una dichiarazione 
sulla non automaticità dell'in
stallazione dei Pershing 2 e 
dei Cruise entro il 1983, a Co
miso e in Europa, e della con
seguente volontà dell'Italia di 
rinviare ogni decisione al ri
guardo; b) l'impegno ad inve
stire nuovamente della que
stione il Parlamento al mo
mento in cui decisioni doves
sero essere prese, e in ogni ca
so per esaminare e valutare 
risultati, andamento del nego
ziato e prospettive; e) la so
spensione dei lavori per l'ap
prontamento della base di Co
miso, per evitare che si crei un 
fatto compiuto, ed anche co
me contributo dell'Italia al 
saccesso della trattativa. 
•C I comunisti riconfermano 
**• il loro impegno nel mo

vimento per la pace, di cui ri
conoscono e difendono l'auto
nomia, il pluralismo, il non al
lineamento rispetto alle due 
grandi potenze e ai due bloc
chi militari, la molteplicità 
delle sue componenti e dei 
suoi modi di essere. I grandi 
obiettivi della pace e del di
sarmo; della difesa dell'indi
pendenza, della sovranità, del
la libertà del popoli e degli 
Stati; la lotta per bandire l'uso 
della forza nelle relazioni in
ternazionali; la battaglia con
tro la fame nel mondo e per un 
nuovo rapporto fra Nord e Sud 
sono da noi sostenuti e condi
visi La novità ed originalità 
del movimento per la pace è 
data dalla pluralità delle idee 
e delle forze che lo animano, 
dalla sua grande estensione, 
dalla varietà delle sue forme 
di lotta e di organizzazione. 
Tutto questo consente ad ogni 
sua componente, ed a tutti gli 
oomini e le donne amanti del
la pace, di concorrere, con le 
proprie ragioni a quelle con
vergenze necessarie per lo 
sviluppo di una azione sempre 
più vasta e incisiva, che pesi, 
come diplomazia dei popoli, 
sull'opera dei governi e con
corra alla creazione di un 
mondo di pace. 
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crociata contro la legge sull'a
borto? Diciamolo chiaro: tutto 
questo lascia intravedere una 
volontà di rivincita contro le 
donne e contro la loro coscien
za. E non è, questo, l'unico se
gnale*. 

— Lo scontro è avvenuto 
sull'articolo uno, che stabili
sce la collocazione delle nor
me contro la violenza nel 
codice penale. Lo si conside
ra un punto decisivo. Per
ché? 
«Decisivo e fondamentale. 

La violenza sessuale lede non 
la morale ma la persona, non 
il buoncostume ma il diritto 
alla libbra espressione indivi
duale. E acquisito che nella 
nostra società l'oppressione 
della donna si manifesta an
che attraverso la sessualità. 
Questo orientamento era stato 
accolto nel testo all'esame del
la Camera. Non e un dato for
male: il titolo della legge è un 
messaggio culturale, esprime 
un livello di coscienza. Collo
care invece i reati sessuali fra 
quelli contro la morale o il pu-

Le donne 
in piazza 

dorè, mischiarli con altra ma
teria come la pornografìa, si
gnifica declassarli e mettere 
in forse le stesse innovazioni 
che la legge contiene: la proce
dibilità d'ufficio, la costituzio
ne di parte civile per i movi
menti femminili e così via. Si 
ritorna insomma all'interno 
di un circuito vecchio, supera
to, che fa a pugni con l'ispira
zione di tutte le battaglie che 
le donne e le forze democrati
che italiane hanno condotto 
in questi anni». 

— Dicevi prima che non si 
tratta del solo segnale™ 
•Mi pare che non sia un epi

sodio isolabile da quell'insieme 
di orientamenti e di misure 
concrete che il governo e la DC 
stanno ponendo in atto contro 
le donne. C'è un disegno che 

tende a riproporre un ruolo su
balterno della donna nella so
cietà, nella famiglia, rispetto al
le stesse istituzioni. I decreti, i 
tagli alla finanza locale sui ser
vizi, le ventilate minacce alla 
maternità, i discorsi sul reddito 
familiare, tutto questo delinea 
un disegno lucido, non casuale, 
secondo cui per uscire dalla cri
si bisogna colpire i soggetti che 
più decisamente si fanno porta
tori di una visione alternativa. 
E le donne sono fra questi. Con 
il suo atteggiamento la DC mo
stra di essere lontanissima dal
le attese delle donne, dalla vo
lontà che esse esprimono; e mo
stra anche di non aver ancora 
digerito quel decisivo segnale 
che venne dal referendum del 
17 maggio. In questi anni sono 
cambiate tante cose: il divorzio. 
il nuovo diritto di famiglia, l'a

borto, la stessa raccolta di tre
centomila firme sotto la propo
sta di iniziativa popolare con
tro la violenza. Ma la DC sem
bra non rendersene conto*. 

— Che cosa succederà ades
so? 
«Noi comunisti continuere

mo a dare battaglia, nel Parla
mento e fuori, non soltanto per
ché le parti qualificanti dalla 
legge siano approvate cosi co
me le ha predisposte la com
missione Giustizia nel testo u-
nificato, ma perché venga ripri
stinato l'articolo uno nella sua 
stesura originaria. Ci auguria
mo che questo impegno non sia 
soltanto nostro ma di tutte le 
forze che sono schierate a dife
sa delle donne e delle loro con
quiste. anche se questo signifi
ca — come per i compagni so
cialisti — la correzione di posi
zioni francamente inaccettabili 
come quella assunta dal sotto
segretario Scamarcio. Ed è un 
icpegno soprattutto delle don
ne che già ieri sera, a Roma, a 
Milano e in moltissime altre 
città, si sono mobilitate contro 
l'intollerabile colpo di mano 

della DC.. 
«Non puntiamo affatto — 

conclude Lalla Trupìa — ad 
uno scontro ideologico: puntia
mo invece ed ottenere una leg
ge che aiuti le donne, che faccia 
crescere l'intera società civile. 
che contribuisca a ricomporre il 
divario fra istituzioni e paese*. 

Eugenio Manca 
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I comunisti delta sezione Luigi Longo 
' della Roto Internazionale di CmiseUo 
Balsamo partecipano commetti «1 do
lore che ha colpito il compagno Zan» 
gannì per la «compars» dèlia 

MADRE 
Sottoscrivono lire 30000 per l'Unità. 
Ornatilo Balsamo. 2-- gennaio 1963. 

Edda e Piero Quaguenni ricordano ai 
compagni 

ETTORE QUAGLIERINI 
militante del Pei 

Garibaldino di Spagna 
nel XXX della morte, e sottoscrivono 
un abbonamento all'Uniti per una 
sezione della Federazione comunista 
di Catania 
Roma 27 gennaio 19SJ 
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